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. ■ Immacolata j .0 sempre Vergine 

Maria : 

Alla piena di grazia j alla benedetta' tra' 
tutti i figli .di Adamo : - ‘ 

• Alla colomba, alla tortorella , alla dilètta’ • ■ 
di Dio : • 

Onore del genere umano, delizia della 
Santissima Trinità : 

Casa d'amore, esempio d'umiltà; specchio 
dj tutte le virtù ; ' 

Madre del bell amore, madre della santa spe- 
ranza, e madre di misericordia : 

Avvocata de’ miseri, difesa de' deboli, luce ^ ■ 
de ciechi, e medica degl’ infermi: 

Ancora di confidefnza , città di rifugio , 
porta del I^radiso : 

Arca di vita , iride di pace , porto 
di salute : 

Stella del mare > . è mare di dolcezza : 

Pacléra de peccatori , speranza de' disperati , s 
ajuto degli abbandonati : 

Consolatrice degli afflitti, conforto de* mori- 
' bondi , ed’ allegrezza del mondo : 

Un affezionato e amante,- benché vile ed 
indegno suo servo , quest* opera 
umilmente consagra . 

PB.O- 
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PROTESTA bELL’ AUTORE 

f ' * . 

> 

Per ubbidire a’ decreti d’Urbano VIIL 
mi protesto ^ che a quanto si d[irà nel li- 

j 

bro de* miracoli , rivelazioni , o d’ altri 

I 

fatti , non intendo di attribuirgli altra au- 
torità , che umana ; e dando ad alcuno 
titolo- di Santo ^ o Beato , non intendo 

darlo se non secondo T opinione $ eccet- 
♦ • 

tua te quelle cose o persone, che sono 
state già approvate dalla Santa Sede A« 
postólica . . 


. •**«*««*«**«*«*«••*. 


INTENTO 


> E L E’ o p;e R a 

’ ì . I * '* 

JJECESSARtO A LEGGERSI • 


Altri desideravano da me lin libro di 
•considerazioni sulle Massime. Eterne . per 
r anime , "che desiderano . di meglio sta-^ 
bilirsì, e d' avanzarsi 'rielU vita .^piritua-^ 
le. Altri poi da me chiedeano una SeU 
vetta di materie predicabili nelle Missio- 
^ nì, e negli Esercizi spirituali. Io per non 
moltiplicare libri, fatiche e spese, ho sti- 
mato di fare la presente Opera nel modo, 
come .si vede , acciocché possa servire per 
l’uno, e per l’altro fine.. Affinchè possa 
giovare a' secolari per meditare , ho scrit- 
te queste Considerazioni divise in tre pnn-. 
ti , Ogni punto servirà per una Meditazio.^ 
nej e perciò dopò ogni punto vj ho sog-, 
giunti gli Affetti, e le Preghiere. E pre- 
go i I/ettorì a non prendere a tedio, se 
in queste Preghiere ■ leggerà sempre chie- 
dersi le grazie della perseveranza, e dell* 
amore a Dio: polche queste sono le doe 
grazie a noi più necessarie per conseguire 
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la salute eterna. La grazia -dell’ amor di- 
vino è quella, grazia , dice S. Francesco _ di j 
• Saìes» che contiene in sé tutte le grazie, i 
perchè la virtù della carità verso Dìo por- ' 
ta séco tutte ì’ altre virtù; Venerunt autm 
r»ihi omit'ta bona, pcirìter^ cum illa, Sap»7*^^* | 

Chi ama Dio. è umile, è. casto, è ubbi- | 

diente , è mortificato , in somma ha tut- ! 
te le virtù. Ama, iy* frc quod vis, dicea ^ 
S ant’ Agostino . Ama Dìo, e fa quel che 

vuoi; sì, perchè chi ama. Iddio cercherà 

di evitare ogni suo disgusto ,* ed altro non 
aiiderà cercando , che di compiacerlo in , 

tutto , ’ ^ 

L’ altrs^ grazia, piai, della perseveranza e 
quella che fa ottener la corona eterna. 
Dice S. Bernardo che ’l paradiso è promes- 
so a coloro, che incominciano la buona 
vita; ma si dà poi solo a coloro, che per- 
severano: Jnchoantibus prdsmitìm promìttìtur ^ 
perseveranti autem_ datur . $an Bern, Seim, 6, 
de M^dv bene viv. Ma questa perseveran-. j 
xa i come insegnano ì $anti «Padri , non 
si dà se non a chi la • domanda ; Onde 
scrisse S. Tomra^o, che per entrare in 
cielo vi bisogna una cohtìnua orazione . 
post baptìsmum autem necessaria, est ^ hominis' 
jutfis oratio , att hoc ' quod cfilusn ìntroeat, 
3-V 35 >. frf. 5 - ' E pftina disse U no- | 

stro Salvatore: ,€>portet. s^per -orare, 
non deficere , Lut, i8. i; E questa e la cau- 
sa per cvù ' molti miseri peccatori, benché 

per- 



^rdonatl , non- persìstono poi in grazia di 
Dio ; ricevono il perdono, ma perchè poi 
trascurarlo di chiedere a Dìo la perseve- 
ranza , specialmente in tempo dì tentazio- 
ni ritornano a cadere. All’ incontro quan- 
tunque la grazia della perseveranza sia tut- 
ta gratuita, e non possa da noi meritarsi 
colle opere nostre , nondimeno dice il P. 
Suarez, che ,col/a preghiera infallìbilmen- 
te si ottiene ; avendo già prima detto Sant’ 
Agostino , che questo dono della perseve- 
ranza può meritarsi coll* orazione; Hoc Del 
donum supplìcìter emereri poteste ìdest sup~ 
plìcando impetrari potest . {De dono Persev. 
cap, 6.) ìQuesta necessità dell’ orazione 1* 

^ abbiamo dimostrata a luogo in un^ altra 
Operetta a parte , intitolata : Il gran , mez~ 
zo della Preghiera : Operetta , la quale , 
quantunque sia -breve , e perciò di' poca 
spesa, -nondimeno mi costa molta fatica, 
ed io la stimo di sommo utile ad ogni 
genere dì persone ^ anzi dico asseverante- 
mente , che fra rtutt’ i trattati spirituali 
non v’è, nè può esservi trattato più uti- 
le e più necessario dì questo della Preghie- 
ra per ottenere la salute eterna. 

Acciocché poi le presentì Considerazio- 
ni potessero servire anche" per predicare 
,a* Sacerdoti , ..che feàn pòchi libri , o non 
han tempo di '^ggerll , ^ ho fornite di te- 
sti dì Scritture , ,e -dì passi di Ss.l Padri , 
benché brevi , ma spiritosi , quali appun- 


ta» 
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to devono essere per le Prediche; avver- 
tendo , che ogni Considerazione unitamen- 
te con tutti i tre punti viene a formare 
ima Predica . A tal fine ho procurato rac- 
cogliere da molti autori i sentimenti più 
vivi', che mi son paruti più atti a muo- 
vere ; e ne ho posti diversi , ed in succin- 
to , acciocché il lettore possa sceglierne 
quelli che gli gradiscono, e stenderli poi 
a suo piacere. Tutto sia a gloria di Dìo. 

Prego il mìo lettore dì raccomandarmi 
a Gesù Cristo, o vivo o morto ch’io sia, 
allorché leggerà questo Libro; ed io pro-r 
metto di far lo stesso per tutti coloro che 
mi faranno questa carità. Viva Gesù no- 
stro amore , e Mark nostra speranza » 


• CON- 
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CONSIDERAZIONE I, 

Ritratto d^uti uomo da poco tempo passato . 

all' altra vita . • • , 

• ' 

Fulvh I ^ pulverem rmetterit , 

Gcn. ij. 19. 

. ■ P U N T O I, . ‘ 

C/onfidera che fei terra , ecl in terra hai da* 
Tirornare. Ha da venire un giorno che hai da 
morire , e da trovarti a marcire in una fofla ^ • 
dove farai coperto da’.vermi : ùperimentum tuum 
erunt vermes .Js. li. A tutti ha dà toccar? 
la (lelTa fort?) a nobili ed a plebei ^ a principi 
ed a vafTalli . Uscita che farà l'anima dal cor- 
po con quell' ultima aperta di bocca , l'anima 
anderà alla fua*eternità , e '1 corpo ha da ridurli 
in polvere. Auferes spiritum eorum-i Ù“ in peti- 
verem reverteniur . Pfi 103. ap. 

Immaginati di vedere una perfqna , da cui por 
co fa Ila. spirata l'anima.- Mira in quel cstdave- 
re, che ancora Ha fui letto, il capo caduto fui 
petto; i capelli scarmigliati ed ancor bagnati dal 
..fudor della morte: gli occhi incavati, e le guan- 
ce smunte, là faccia in color di cenere, la linr 
gua e'iè labbra in color di ferro , il corpo freddo 
e pefante. Chi lo vede s' impallidisce e trema , 
Quanti alla villa di un parente , o amico>defun- 
to hanno mutato vita , e lasciato il mondo ! 

Maggior orrore dà poi- il cadavere , quando 
principia a marcire , Non faranno palTate ancora 
24. ore eh’ è morto quel giovine, e la pu?za lì 
fa fentire . Bifogna aprir le firiellre , e bruciare r 
molto incenfo, anzi procurare che prello lì man- 
di allaCtiiefa, e li meua fottg terra, acciocchì» 

non 
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ló Considerazione L 

non ammorbi tutta la casa. E reffire flato quel 
corpo d^un nobile,, o d’ un ricco » non fervirà 
che pet mandare un fetore pib'intoHerabile; Gr«- 
vius foetent divitum corpora , dice un autore . 

Ecco dpv’è arrivato quel fuperbo, quel difo- 
nello ! Prima accolto e defìderato nelle conyer- 
.fazioni', óra divorato V orróre , e l’ abbominio 
di chi lo vede Ond’è che s’ affrettano i paren- 
ti a farlo cacciar di cafa , e fi pagano i facchi- 
ni, acciocché chiufo in una cada lo portino a 
buttarlo ih una fepoltura . Prima volava la fa- 
ma del fuo spirito, delia fua garbatezza , delle 
fue belle maniere, e delle fue lepidezze; ma tra 
poco eh’ è morto , fe ne perde la memoria . Pe- 
riit memoria eorum cum fonitu., Pf. p. S. 

Al fentir la nuova della fua mone , altri dico'no , 
collui fi facea onore; altri, ha lasciata bene ac- 
comodata La cafa; altri fe ne rammaricano, per- 
chè il defunto recava loro qualche utile; altri le 
ne‘ rallegrano, perchè la» fua morte loro giova. 
Del redo, tra poco tempo da niuno più fe ne 
parlerà. E fin dal principio i parenti più ftret- 
li non vogliono fentitne più parlare , affinchè 
non lì rinnovi lóro la pallìone . Nelle vifite di 
doglianza fi parla d' altro ; e fe taluno esce a 
parlar del defunto, dice il parente;- Per carità 
non me lo nominaté più . 

Penfate che ficcome voi avete fatto nella mor- 
te de’voflri amici e congiunti, còsi gli altri fa- 
'ranno di voi. Entrano ì vivi a far comparfa nel- 
la feena , ed occupare i beni , e r polli de’ mor- 
ti ; e de? raorti niente o poco fi* fa più llima, o . 
menziones 1 parenti- da principio relleranno af- 
flitti per qualche giorno, ma tra poco fi confo- 
Jeranno con quella porzione di roba , che farà 
loro toccata; ficchè tra poco più prefto fi ralle-, 
greranno della vollra morte, e in quella^ mede- 
lima llanza, dove voi avete spirata l’anima, e 
farete fiato giudicato da Gesù Grido, fi balle- 



Ritratto <V un Defunto « fT 

fà , fi mangierà , fi giuocherà , e riderà come 
prima , e l’anima voftra dove allora ftarà? 

A^etti i e Preghiere . 

O Gesù mio Redentore, vi ringrazio che non 
mi avete fatto morire, quando io flava in dis- 
grazia voftra , Da quanti anni meriterei di llar 
nell’inferno! Se io moriva in quel giorno , in 
quella* notte , ’che ne farebbe di me per unta 1* 
eternità? Signore, ve ne ringrazio . Io accetto 
la mia morte in foddisfazione de’ miei peccati , 
e l’accetto fecondo il modo che a voi piacerà 
di mandarmela; ma giacché mi avete asperrato 
finora, aspettatemi un altro poco. Dintitte me, 
ut plangam paululum d^lorem meurn. Job io. 20, 
Datemi tempo da piangere 1 ’ odefe che vi ho 
fatte, prima che mi abbiate a giudicare. 

Io non voglio più refiftere alle voflre voci . 
Chi fa , fe quelle parole , che ho lette , fono l* 
ultima chiamata per me ! Confeflo che non me- 
rito pietà: voi tante volte mi avete perdonato, 
ed io ingrato ho ritornato ad offendervi . Cor 
fontr.itum , 0 * humiliatum^Deus non despicies , 
Pj'. 50. Signore , giacché voi .non fapete disprez- 
zare un cuore, che fi umilia e fi pente, ecco il 
traditore che pentito a voi ricorre . Ne projicias 
nte a facie tua , Per pietà non mi discacciate « 
Voi avete detto . Eum qui venit ad me, non e- 
jiciam foras . Job 6 . 37. E' vero ch’io v’ho ol- 
traggiato più degli altri , perchè più degli altr! 
fono flato da voi favorito di lumi, e di grazie; 
ma il fangue, che avete sparso per me, mi dà 
animo , e mi offerisce il perdono , fe io mi pen- 
to . Sì, mio fomino bene , che mi perito co.u 
tutta l’anima d’ avervi disprezzato. Perdonate- 
mi, e datemi la grazia di amarvi per l’avveni- 
re. Balta quanto vi hooffefo. La vita, che mi. 
refta, no, Gesù mio, non la voglio più impie- 
gare ad ofFendervi, voglio impiegarla lolo a pian- 
ge- 
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ti Considerazioni 1. 

gere fempre i disgufti che vi ho dati , e ad amarvi, 
con tutto il cuore , o Dio degno d’ infinito ambre. 
O Maria, speranza mia, pregate Gesù per me. 

PUNTO il’ 

pér meglio vedere quel che fei , Crifiia- 
no mio, dice S, Gio. Grifoliomo; Perge ad fy- 
■pulcrum , contemplare piti ver em , cineres , ver- 
me s ^ Cr suspira. Mira come quel cadavere pri- 
ma diventa giallo, e poi nero. Dopo fi fa ve« 
dere fu tutto il corpo una lanugine bianca , e 
schifosa . Indi scaturisce un marciume viscoso , e 
puzzolente, che cola per terra. In quella marcia 
fi genera poi una gran turba di vermi, che fi nu; 
zriscono delle fiefie carni. S'aggiungono i topi 
a far palio fu quel corpo; altri girando di fuori ^ 
altri entrando nella bocca, e nelle viscere. Ca- 
dono a pezzi le guance, le labbra, e i capelli, 
fe le colle fon prime a spolparli , poi le braccia , 
e le g iinbe . 1 vermi dopo averli confumate tut- 
te le carni , fi confumano da loro ftelfi, e final- 
mente di quel corpo non refta che un fetente 
scheletro, che col tempo lì divide, feparandoG 
J’ofla ,e cadendo il capo dal balio : RedaSia 
in favillam ajìiva area, qu<6 r a pta fune venta, 
Dan.z.^S’ Ecco che cofa e l'uomo, è un poco 
di polvere, che in un’aja è portata dal vento. 

Ecco quel cavaliere, ch\era chiamato lo spas- 
so, l’aninia della converfazione , dov’ b ? En- 
trare nella fua lìanza , non v’è più. Se ricer- 
care il fuo^ letto , fi h dato ad altri , fe le lue 
Vfcfti, le fue armi altri già fe 1’ han prefe e di- 
vife . ^ volete vederlo , affacciatevi a quella 
fbfTa, dov’è mut.ito in fuccidume, ed offa spol- 
pate< Oh Dio ! quel corpo nutrito con tante 
delizie, veffito con tanta pompa, corteggiato da 
tanti fervi, a quello fi e ridotto? O Santi, voi 
l' intendeile, che per amore di quel Dio che fo- 
ìo <itnalle in quella terra , fapelle mortificare i 

vo* 



Rhtatto d* uh De^Unfo , 

VfftrI corpi., ed ora le voftre offa fon tenore 4 
e pregiate come reliquie facre*tra gli ori : e le 
VoUre belle anime godono Dio', aspéttando il 
giorno finale, in cui verranno anche i’.v.oftri cor* 
pi pèr. efler compagni ‘della gloria , -come fono’ 
fiati della croce in quefta yita* Quefto è il ve- 
ro amore al corpo., caricarlo qui di firazj , ac- 
ciocché in eterno fia felice ; e negargli quei pia- 
.ceri, che io renderanno infelice .in eterno • 

è Preghiere * 

Ecco dunque , mìo Dio', a che dovrà ridurfi 
anche il mìo corpo, per cui tanto vi ho offefo! 
vermi e marciume* Ma non m’affliggo 4 o Si- 
gnore , anzi mi compiaccio, che abbia a così pii- 
trefarfi , e confumarfi quefia mia carne , che mi 
ha farro perdere voi, lommo bene: quello che 
mi afflig^ è,, eh’ io per prendermi quei miferi 
gufli, ho dati tanti dvsguftt a voi- Ma non vor 
glio. diffidare della yofira miTericordia * Voi mi 
avere aspettato per perdonarmi . ExpeSat Deus, 
ut mij[ereatur vejlri . Jf,^o. 18. E volete perdo- 
narmi, fe io mi pentoi* Sì, die mi pento con 
tutto il cuore , o bontà infinita 4 d’ avervi di* 
sprezzato . Vi dirò con S. Caterina da Genova : 
Gesti mio., non piU peccati .t non piìt peccati. No« 
voglio nò piò abufarmi della vofira pazienza . 
i'Jé voglio aspettare , amor mio Groéififfo , ad 
abbracciarvi*, quando mi sarete confegnaro dal 
ConfefTore irt punto di morte: adeffo v’abbrac- 
cio, adefib vi raccomando l’anima mia: 
nus tuas , Domine , corpmendo spiritum meum * L* 
anima mia è fiata per tanti anni ai mondo , e 
non vi ha amato i datemi luce , e. forza eh’ io 
v’ami in quefta vita che mi refta. Non voglio 
aspettare ad amarvi nell’ora della morre; ora v* 
amo, v’abbraccio j e vi firingo; e prometto di non 
lasciarvi più. O Vergine Ss. legatemi con Gesti 
Crifio , ed ottenetemi ch’io più noii do perda % 
A 2 . PUN- 



14. , .Considerazione I» 

p y N . T o in. 

Fratello tnló, in queilo ritratto della -morte 
vedi te ftefTo, e quello che nai da diventare, M«- 
mento , quia pulvis es f & in pulverem reverteris . 
Penfa che tra pochi anni, e forfè mefi, ©* giorni 
diventerai putredine e vermi. Giobbe con quello 
peniiero fi fece , fante: Putredini dixi^ Pater meuf 
eì tu , mater mea , soror mea vermi bus . 17. 14. 

Tutto ba da’ finire, e fe l’anima tua in mor- 
te fi perderà tutto farà perduto per te . Confi- 
derà fé jammortmm ( dice S, Lorenzo Giufiinia- 
ni ) ^ quem scis de. necefsìuate moriturum ( De Li- 
gno vita cap. 4>,y . Se tu foffì già morto , che | 

non defidererefti d’aver. fatto ? Ora che fei Vi- | 

Vó, peofa che un giorno hai da trovarti morto . 

Dice S. Bonaventura , che il nocchiero per ben 
governar la nave, fi mette alla coda di quella; I 
così P uomo .per menar buona vita deve im- ■ 
tiiaginarfi femore come ftefle in morte. Di là , , 

dice S, Bernarao, Vide prima y erubesce , guar- 1 

da i peccati della ^giovenrb , ed abbine rqfiore : j 

vide media f Ù" tngsmist^ j guarda i. peccati del- 
la virilità, e piangi : vide novifsima y ^ con- 
trèmisse ; guarda gli ultimi prefenti scortcerti..del- 
\ ■ la tua vita e trema , e prefio rimedia . * 

S. Camillo de DelJis, quando fi alTaCciava sul- 
le foffe de* morti , dicea tra’fe Se quelli tor- . 
naflero a vivere , che non «farebbero per la vita 
eterna? ed io che ho tempo , che fo per l’ani- 
ma ? Ma ciò lo dicea quello Santo per umiltà . 

Ma voi , fratello mio, forfè con ragione pote- 
te temere d* efier quel fico .fenza frutto, di cui 
. ' dicea il Signore ; Pece anni tres fune y ex quo 
venia quarens futSlum in ficulnea hac , C?* non 
invento. Lue. 1^. 7. Voi piti che da 'tre anni j 
" fiate nel mondo , che frutto aVete dato ? Vede- 
te , dice S. Bernardo , che il Signore non Ibfo 
#cerca fiori, ma vuole ancher frutti, cioò non fo- h 
- ^ - lo 


. ? 



ili trai to' un Tìefunto, 

lo buoni defidyj e propofitt , ma vuole anche, 
opere fante. Sappiate dunque avvalervi di que-^ 
Ito tempo, che Dio vi darà per*fua raifencor- 
dia , non aspetpte* a defìderare ii tempo di far 
bene , ' quando non farà più tempo , e vi farà 
detto : 'Fempus noff erit amplius . Profictscere : 
prelto ora è tempo di partire da 'quello mon- 
do j prefto, quel cti'è fatto è fatto. 

Affetti^ e Pnghiete, 

* « 

Eccomi," Dio mio, io fono quell’albero, che 

da tanti anni meritava di [e mire : Succide ergo- 
illam : ut’ quid etiam terrarn occupai f Sì , per- 
chè da tanti anni che (lo al" mondo, non v’ho 
dati altri frptti che di triboli e spine df pecca- 
ti. Ma, Signore, voi non volete ch’.io mi di- 
speri . Voi avete detto a tutti , che cW vi cer-, 
ca , vi trova; Quirite ^ & invenietis , Io vi cer- 
co, mio Dio, e voglio la grazia voftra . Di tut- 
te l’offefe che v’ho fatte , jne ne' dispiace con , 
tutto il cuore , vorrei morirne di dolore . Per lo 
paffato io V ho fuggito , ma ;^ra flimo più la ■ 
voftra amicìzia che.’i polTedere tutt ’1 Regni del- 
la terra . Non voglio refillere più alle voflre 
chiamate. Mi volete tutto per voi, tutto a voi 
mi dono, fènza riferva. Voi falla croce vi fie- 
le dato tùtio a me, io mi do tutto a voi. 

Voi avete detto: Si quid petteritis me in no~ 
mine meof hoc faciam» Jean. 14. 14*- Gesù niio, 
io fidato in quefta gran promelfa, in nome vo- 
flro , e per i. meriti voftri vi cerco la voftra gra- 
zia, il voftro amore. Fate, che abbondi la gra- 
zia , e ’i voftro Tanto amore nell’ anima mia , 
dov’ è abbondato il peccato. Vi ringrazio, che 
mi date lo spiritò disfarvi q-ue.fta preghiera ; men- 
tre voi me l’ispirare, è fegno, che volete efau- 
dirmi. Efauditemi, Gesù mio , datemi un gran- ' 
de amore verfo di voi , datemi un gran defide- 
rio di darvi gufto, e po'i la forza d’efeguirlo . 
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/ , • 

-O .mia grande avvocata. Maria, *efaudlteinz atl* 
cora voi , prégate Gesti per '.me < • 

CONSMDER AZIONE IL 
Colla .Morte finisce tutto, . 

Finis vent’t , venti finfs , Ezech. z. 7, 

* P U N T O 1, 

Da’ mondani fono filmati fortunati folamen-» 
te quei che godono de’ beni di queftq mondo , 
de’piaceri^ delle ricchezze, e delie pompe j ma 
ia morte mette fine a tutte quefte fortune di. ter- 
ra. QuiS efl vita veflraì yapof ejì- a 4 modicurr^ 
farens . ^Jac. 4. 14. I vapori ch’ esalano dalla 
terra , tàlvoUà alzati in aria , e invefiiti dalla 
luce del fole fanno una bella comparfaj ma qùe- 
Ita comparsa quanto. dura ? ad un p.oco di ven-s 

* to sparisce iurto . Ecco quel grande, oggi cor- 
teggiato, temuto , >e quali adorato; 4^màni che 
farà morto, farà.disprezzato, maladetto, e cal- 
jaefiato . Colla morte tutto fi ha da lasciare . Il 
tVatello di quel gran fervo di Dio Tommafo da 
Kempis fi pregiava d’ averli fatta una bella ca- 
la ; ma gli difie un amico, che vi èra, un gran 
difetto. Quale? egli domandò. Il difetto, que- 
gli rispóse , ò che vi avete fatta la porta . Co- 
me ? ripigliò, è difetto la porta? Sì, rispose l’ 
amico , perchè un 'giorno per quefta porta dovre- 
te uscirne morto , e così lasciar la caCa , e tutto , 

Ea morte in fomma spoglia l’uomo di tutti 
i beni di quello mondo . Che spettacolo a ve*> 
deré cacciar fuori quel principe dal fuO palagio, 
per non rientrarvi piìi , e prendere altri il pof- 
fefio de| fuoi 'mobili, de’fuoi danari, e di tutti 
gli altri fuoi beni ! I fervi Io lasciano nella ‘fé-, 
poltura appena con una, verte che batti , a coprir- 
gli le carni ; non v’è piò chi lo fiima , nè chi 


i 
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I* adula; rik fi fa più conto de’fuoi comandi lar 
sciati. Saladino, che acquiftò molti Regni nell* 

Asia , morendo lasciò detto , che quando por- 
tavafì il Tuo cadavere a reppeilitfi, uno gli an- 
dafie avanti colla fua camicia appefa ad un* ar 
fla, gridando r Quello è tutto quel che fi por- 
ta Saladino' alla fepoltura . - , 

Pofto eh’ è nella fofia il cadavere di quel prin- 
cipe, fe ne cadono le carni, ed ecco che ’l Tuo 
scheletro più non fi difiingue dagli altri . Con- 
templare fepulcra ( dice. Bafili'o ) , vide num po- 
teris- discernere , quis fervus, quis dominus fue-t 
rit , Diogene un giorno facea vederli da AleflTan- 
dro Magno tutto alfannato in ricercare qualche 
cofa fra certi tèschi di morti. Che cerchi? cu- 
rìofo difle AlelTandro. Vado cercando, rispose, 
il teschio del Re Filippo tuo padre , e noi fo 
diflinguere; fe tu lo puoi trovare, fammelo ve- 
dere. Si tu potesj ojìende. In quefta terra gli uo- 
mini disugualmente nascono, ma dopo la morte i 

tutti fi trovano eguali : Impares nascimur^ pare^ 
tnorimur, dicea Seneca. £d Orazio dilTe, che la j 

morte eguaglia gli scettri alle zappe : Sceptra Ugo- 1 

nìbus tequfit In somma , quando viene la morte,^ . I 
finis venit f lutto finifee , tutto lafcia , e di tutte' 1 

lecofe di quello mondo niente fi porta alla folla. 

• • , . * 
Affetti , e Preghiere , 

Signor mio , giacché mi dafe luce a conosce- , | 

re che quanto fiima il mondo , tutto ù fumo , ! | 

e pazzia, datemi forza a fiaccarmene, prima che -v 
me ne fiacchi la morte . Infelice che fono fta- . 
to , quante volte per i miferi piaceri e beni di 
quefta terra ho ofltefo e perduto voi bene infi- i 

nito! OGesù mio, ó medico celefte, girate gli 
occhi folla povera anima mia, guardate le tante i 

piaghe , eh’ io fteflb m* ho fatte co* miei pecca- 
ti, e abbiate pietà di me • Si vis , potes m»»^ 
dare» lo io, che potere, e volete fanirmi, m^ 
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per fanarmi,. volete, ch’io mi penta deIl’ingm-4 
rie che vi ho fatte ; sì che me ne pento con tut- 
to il cuore: fanatemi dunque or che potete fa- 
narmi . Sana animam meam y quia peccavi-tibi % 
P/,J4o. 5. Io mi fono scordato <li voi , ma voi 
non vi liete fcordato di me; ed ora mi fate fen- 
tire, che volete anche scordarvi dell’ ofiefe che" 
vi ho fatte, fe io le detefto . Si autem i-mpius 
egerit paenitentiam omnium iniquitatum ejus non 

recordabor., 18. 21. £ccò io le deteho e le 
odio sopra ogni male, scordatevi dùnque, Re- 
dentof mio, di quante amarezze v’ ho date • Per 
l’avvenire voglio pendere tutto,* anche la vita , • 
prima che la grazia voftra . A che mi fervono 
tutt’ i beni della terra fenza la votlra grazia ? 

Deh' aiutatemi, voi fapete quanto fon debole . - 
L’inferno non lascerà di tentarmi:, già -m’appa- 
recchia mille aflalfi per rendermi di nuovo fuo 
schiavo. No, Gesti /nio, non mi abbandonate. 
Io voglio effere da oggi avanti schiavo del vo- 
^ro amore. Voi fiere l’unico mìo Signore, voi 
mi avete creato , voi redènto; voi liete quegli che 
/opra tutti mi avete amato, voi liete quello che 
Xolo meritate d’ elTer amato, voi fole voglio amare. 

PUNTO li. ' * 

I^ilippo II. Re di Spaglia, ftando vicino a 
morte, li chiamò il figlio, e buttando la velie 
regale che lo copriva, gli fè vedere il petto ro- 
fo da’ vermi j e ppi gl» dilTe: ‘principe , vedi co- 
me fi muore, e come finiscono. tutte le grandez- 
• ze di quello mondo . Ben dilTe Teedoreto : Nef 
divitias mors metuit y nec fateUites y nec purpu- 
rami e che così da’vallalli, come da’ principi, 
Putredo fequitur, & fanhs defiuit . Sicché ognu- 
no che muore., ancorché principe i niente condu- 
ce fece alla fepoltura , tutta la gloria relia fui 
ietto , dove spira . Cum interierit mnfumet omniay 
neque descsndet cum eo glori a- eì ut , Pf, 48. 18. 

. . ' - ‘Nar- 
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Narra Sant’Antonino, che morto che fa Alef- 
fandro Magno, Un certo Filofofo esclamando dif- 
fe : Ecco questi che yri conculcavo la tetra , ora 
dalia terra è opprefso . Jori tutta Ta tetta non gli 
haftava, ora gli bafiano fette palmi , ferì condur 
cea per la terra ef&rciii y ed ora è condotto da po- 
chi facchini fotta terra , Ma-meglio fentiamo quei 
chi? dice Dio : Quid fuperbis ^ terra ^ cinis f 
Eccli. IO. p. Uomo , non vedi che fei polvere e . 
cenere , a che t’ insuperbisci ? a che spendi i tuoi 
penfieri , e gli anni tuoi per farti grande in que- 
. Ilo mondo ? Verrà la morte», ed al/orà finiranno 
tutte le tue grandezze, e tutt’i tuoi diCegni . In 
illa dfe peribunt cogitationes eorum. Pf^^. 6 . 

Oh quanto più felice fu la morte tii S. Paolo 
eremita , che viffe óo. anni chiufo in una grot- 
ta , che la morte di Nerone, che vifle Impera-, . 
dorè in Roma ! Quanto più fortunata Aa morte ^ . 
di S. Felice laico cappuccino , che la morte di 
‘ Enrico Vili, vivuto tra le grandezze regali, ma 
nemico di Dio! Ma bifogna riflettere che iSan-, 
ti per ottenere una tal morte hanno lafcia'to lut- 
to , la patria , le delizie, e le speranze che ’l 
mondo loro oft'eriva , e‘d hanno abbracciata una 
vita povera e di'sprezzata . Si fon feppelliti vivi 
in quella tetra ,‘ per non efler feppelliti morti 
nell’ inferno,. Ma i mondani , come mai viven- • “ 
do tra peccati , tra piaceri terreni , e tra occa- 
lioni peficòlofe poflbno sperare una felice mor- 
te ? Dio minaccia a* peccatori , che in morte io 
' cercheranno, e non lo troveranno: Quaresis we, 

Ó* non invenietis . Jer. Dice che allora farà 
tempo non di mifericordia , ma di vendetta: -E- 
go'retribuam in ternpòre. Deuter. ^2. 15. La ra- 
gione ci perfuade lo fleffd, mentre allora un uo- ' 

. mo di mpudo in morté fi troverà debole dì men- 
te, ottenebrato , e indurito di cuore per i mali 
• abiti fatti: le tentazioni faranno più- forti : chi 
in vita fu folito quafi fempre cedere, e farli vin- 

ce- 
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care , come refifterà in morte ? Vi bifognerebba 
allora una grazia divina piu potente , che gli mu« 
r'àffe. il cuore j^ma quella grazia forfè Iddio è ob- 
bligalo a darcela? Forfè colili fe l’ha •meritata 
egli colla vita fconcertata che ha fatta ? £ pure 
A tratta allora delia fua fortuna -, o della fua rui- 
na eterna, Com’è polfièile che penfando a cibi 
chi crede alle verità della fede, non lafci tufto 
per darli tutto a Dio, il quale fecondo le uoflre 
opere ci ha da giudicare? 

• i 

• Affretti e Preghiere . 

Ah Signore, e quante notti io mifero ho dor- 
mite in difgrazia voftra ! Oh Dio , e in qual^ 
flato miferabile flava allora 1 ’ anima miai era. 
ella odiata' da voi, ed ella voleva l’odio voftro, 
ììra io già condannato all’ inferno: folo reftavà, 
che fi efeguifle la fentenza;. Ma voi, mio Dio, 
non avete lafciaro di venirmi appreflb , e invi- 
tarmi al perdono. Ma chi m* alficura , se mi ab- 
biate perdonare ancora? Avrò da vivere, Gesù 
mio, in quefto timore fino’ che mi giudicate? 
Ma il dolore che fènto .d’ avervi olfelo , il defi- 
derio che ho d’ amarvi , ' ma pih la vóflra paf- 
(ione, amato mio Redentore, mi fanno fperarq 
di ftare in grazia voflra , Mi perito d’avervi of- 
fefo‘, o fommo Bene, e v’amo fopra ogni cofa, 
Rifolvo di perdere tutto, prima che perdere (a 
voflira grazia , e ’l voflro amore . Voi volete , che 
flia lieto quel cuore, che vi cerca. Laiemr cov 
quarentium Dominum . 7.. Par. ih. \o. Signore, io 
deteflo tutte l’ ingiurie che- v’ho fatte j datemi 
animo e confidenza , non mi rimproverate più la 
mia ingratitudine, mentre io llelTo la conofeo, 
la detello. Voi avete detto, che non volete la 
morte de! peccatore , ma che fi converta e vi- 
va; Nolo mortem impii j sed ut convertatur , dJ* 
vivat , Ez. 3. 2i. Sì , mio Dio , io lafcio tutto , 
e a voi mi converto; vi wcoj vi voglio 1 e v* 

, amo 
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amo fopra ogni cofa. Datemi il voftro amore, 
e niente più vi dimando. O madre, voi fiere la 
■ speranza mia , ottenetemi là fanta perfeveranza . 

PUNTO III. 

Ohiamb Davidde la felicità della vita prefen- 
.te un fognò di chi fi fveglia . Velut fomnium 
furgentium. P/. 72. 20. Commenta un Aurore: 
S omnium , i^uia fopitis. fenJUfus res magnai ap~ 
parenti Ò* non funi , & cita avolant’. I beni di 
iquefto mondo comparifcono grandi, ma poi fon 
niepte, e poco durano, come poco dura il fo- 
gno, e poi tutto fvanifce . Quello penfiero, che 
colla morte finifce rutto, fè rifnivere S. Fran- 
cesco Borgia di darli tutto a Dio. Toccò al 
Santo di accompagnare in Granata il cadavere 
dell’ Imperadrice Ifibel/a . Quando fi aprì la 
calTa , all* orrore , alla puzza tutti fuggirono j ma 
S. Francefco fcorto dalla luce divina fi fermò a 
contemplare in quel cadavere la vanità del món- 
do, e rimirandolo dilTe : l^oi dunque ftete la mia 
Imperadrice? Voi quella ^ a cui tanti Grandi r* 
inginocchiavano per riverenza? O donna lsabsl~ 
la ,* dove è andata la vojìra maejìd , la vojìra 
bellezza? Così dunque ( tra fe condvfe ) finifco- 
no le grandezze, e le corone di quella terra? 
Voglio dunque fervire da oggi avanti (dilTe) 
ad un padrone, che non mi polfa più morire. 
E così da allora fi dedicò turro all’ amore del 
CrocifilTo i . ed allora fb voto di farli religiofo , 
fe moriva la moglie, come in fatti poi l’dfe- 
guì , entrando nella compagnia di Gesù . 

Ben dunque scsilTe un uomo difingannàto fu 
d’un cranio di morto quelle parole: Cogitanti 
vilescunt omnia , Chi penfa alla morte, non pub 
amare la terra . E perche mai vi fono tanti in- 
felici amanti di quello mondo? perché non peii- 
fano alla morte: Filii hominum usquequo gravi 
(grcfe , uf fttid diligitis vunitatem , Cì?' quariUs 
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inendacium? Miferi figli di. Adamo, d 

avverte lo Spirito S. , perchè, non discacciate dal 
cuore tanti affetti alla terra, che vi fanno amare' 
la vanità e la bugìa? Ciò eh’ è fucceduto aWo- 
llri antenati, ha da fuccedere anche a voìi eflì 
in quello voflro' palagio anche hanno abitato, 
in quello medefìmo letto han dormito , ' ed ora, 
non vi fono più; Io fleflb ha da e fiere per voi. 

Dunque , fratello mio , prefto datti a Dio . 
prima che venga la morte ; Quodeumque potefl 
facete manus tuay infìanter operare , Ectl.9.10. 
Quel che puoi far oggi, non afpettare a farlo 
dimani, perchè quest’oggi paflà , e. non torna 
più; e domani può venirti la morte, la quale 
non ti permetterà di fare più niente. Prefio di* 
fiaccati da ciò che ti allontana-^ o può allonta- 
narti da Dio. Lafeiamo prefio coll’affètto que- 
lli beni di terra, prima che la morte ce ne spo- 
gli a forza . B^ati monui y qui in Damino moriun- 
tur . 14. 15. Beati quelli che morèndo lì 

trovano già morti agli affetti dì quefto mondo? 
La morte da cofloro non li teme , ma lì defide- 
ra, e fi abbraccia con allegrezza; giacch’ella al- 
lora , in vece di separargli da’ beni che amano, 
gli unisce col fommo Bene, che folamente è da 
eiTì amato,' e che gli renderà eternamente beati. 

Affetti , e Preghière . ' . 

1 

Caro mio Redentore, vi ringrazio, che mia- 
vete aspettato Che farebbe di me, fe mi avelie 
Latto morire, quando io ftava lontano da Voi? 
Sia Tempre benedetta la vofira mifericordia , e 
la pazienza , che per tanti anni avere avuta con 
me. Vi ringrazio della luce, e della grazia, 
colla quale ora mi afiìfiere. Allora io non vi 
amava, e poco curava di efier amato da Voi. 
Ora v’amo con tutto il cuore, e non ho pena 
maggiore, che di avere così disgufiato un Dìo 
sì buono . Mi tormenta quello dolore , ma 

dolse 
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dolce è il tormento, ^entre quefto dolore mi 
dà con6denza , che Voi già m’ abbiate perdona- 
to. Dolce mio Salvatore , oh folli morto mille 
volte prima , e non vi avelli mai offeso! Tre- 
mo, che per l* avvenire non avelli da ritornare 
ad offendervi . Deh ! fatemi prima morire colla 
morte pili dura che vi fia , ch’io abbia di nuo- 
vo a perdere la voffra grazia . Sono flato un 
tempo schiavo dell* iiiferno , ma ora fon voftro 
fervo, O'Dio dell’anima mia. Voi ave^e detto, 
che amate chi v’ama; 'Ego diligentès me diligo , 
Io v’ amo: dunque io fon volTro, e voi fiete 
mio. Vi polTo.perdere-per.I’avvenire ; ma que- 
lla è la grazia che vj cerco, fatemi prima mo- . 
rire ch’no v’.abbia a perdere di nuovo . Voi m* 
avete fatte tante grazie da me non cercate'; non 
polTo temere che non vogliate efandirmi di quella 
grazia, che ora^ vi domando. Non permettete, 
eh’ io pili vi pèrda; daterni il vofiro amore, e 
niente pili defidero . Maria speranza mia irlter* 
cedere per me . 

CONSIDERAZIONE III. 

^Brevità della vita. - !• 

' Q.UX est fitta vestraf vapor est ad moàicum parens , 
Jac- 4 . 14. . ‘ 

’ P U N T O I. ^ ' 

^^he cosa è la voffra vita ? è limile a un va- 
pore, che ad on poco di vento fparisce, e non 
v’è pib. Tutti fanno, che ban da morire; ma 
l’ inganno di molti fi è , che fi figurano la morte 
così lontana, come non avelTe mai da venire. 
Ma no, ci avvifa Giobbe, che la vita deli’ uomo 
ì breve : Homo btevt vìvens tempore , qua fi fios 
egitedittfr y ù" conteritur . Job. Quello fielTo 
«omandb il Signore ad Ifaia' di predicare ; Clama , 

g'i 
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gli ciilTe , omnis caro fcgn/tm . . . vere foenUm est 
populus , exficcatum ejì faenttm , & cècidit flos j 
Jf. c. 40. La vita rfeiruòmo è come la vira d’ 
una pianta dr fieno: viene 1-a .morte > feccafi il 
fieno , ed ecco che finisce la vita , e cade il fiore 
d’ogni grandezza, e' d’ogni bene mondano ^ 
Dfes mei vehciores cursore. Job c.p. La mòr- 
te ci corre all’ incontro più prefio d’ un curlo- 
re , e noi in ogni mòmenro corriamo alla mor- 
te . In ogni pafib, i« ogni respiro alla morte 
ci accodiamo.. Quod icrìbo ^ diesa S. Girolamo^ 
de mea vita tollitut , Per queftor tempo, in cui 
ferivo i più ni’ accofio alla morte* Omnes moiri^ 
mur ^ Ò“ qua fi aqua! dilabirnur in tettavi quiC 
non revertuntur . Reg. 14. 4. Vedi là come corre 
quel rufcello al mare, e quelle acque che feor- 
ronoi non ritornano più in dietro; così, fratel- 
lo mio, pafiàno i tuoi giorni, e ti avvicini al- 
la morte; paflano i piaceri, patfano gli fpaflì , 
palfano le pompe, le lodi, le acclamazioni , e 
che refta ? £t solum mihi sapete fi sepulctum . 
Job 17. r. Sarem buttati in una fofia , ed ivi a- 
vremo da fiafe a roa-feire spogl.iati di tutto . In 
.punto di morte la rimembranza di tutti i dileò- 
ti goduti in vita, di tutti gii onori acquifiati, 
non ci ferviranno che ad accrescerci la «pena , e. 
la feonfidenza. di ottenere la falute eterna. Dun- 
que ( dirà allora il mifero mondano) la mia casa , 
ì miei giardini , quei mobili di buon gufio, 
quelle pitture , quelle veftì tra poco non faran- 
no più mie? Et solum mi bi supere fi sepulctum • 
Ahi che allora niun bene di quefia terra fi 
guarda fé non con pena da chi l’ha amato cpn 
attacco; e quefia pena non gli i'ervìrà ad altro, 
che a mettere in maggior pericolo la falate dell* 
anima ; védendofi colla fperienza ,che tali persone 
attaccate al mondo in morte non vogliono fentit 
parlare d’’ altro che, della loro infermità , di me- 
dici che pcfibn chiamarfi, e di r.imedj ché pofioa 

' gio- 
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giovare : e quando fi discorre loro dell’ anima ' 
lubito fi tediano, e vi dicono che gli lasciate ripq> 
fare, perchè loro duole il capo, e. non pofTonb • 
fentir parlare . £ fé talvolta rispondono , fi confon* 
dono, nè fanno che dirfi j e fpeflb da’Confeflbri 
fi dà loro P.affoluzione , non perchè fi conoscano . 
disporti , ma perchèmon v’è tempo d’aspettare.. 
Così muojono ^uei che poco penfano alla morte . 

A^etti , e Preghiere ♦ ' 

Ah mìo Dio, e Signore d’infinita Maeftà , mi 
vergogno di comparirvi avanti ! Quante volte io 
vi. ho difonorato, posponendo la vortra grazia . 
ad un sordido piacere , ad uno sfogo di rabbia , 
ad un poco di terra, ad un capriccio, ad un fu* 
mo! Adoro e bacio, ó mio Redentore, le vo- 
ftre fante piaghe, eh’ io per altro v’ ho fatte co* . 
miei peccati j ma per quefte medefime io spero 
il perdono, e la salute. Fatemi conofeere, o 
Gesù mio, il gran tortOi, che vi ho fatto, in 
lasciare voi fonte d’ ogni bene, per abbeverarmi 
d’ acque putride e avvelenale . Che mi trovo di 
tante offefe che vi ho fatte; se non pene, ri- 
morii di coscienza , e me.riti per l’ inferno ? P«- 
ter y non sum dignus vocari filius tuus . Padre 
mio , non mi discacciate . E' vero , eh’ io non 
merito più la vortra grazia , che mi renda vqrtro 
figliuolo i ma voi liete morto per perdonarmi. 
Voi avete detto: Qonvenimìni ad me., & con, 
vertar ad vos . Z.acb. I. g. Io lascio tutte le mie 
foddisfazioni , rinuncio a tutti i gurti che mi può 
dare il mondo , e mi converto a voi . Perdona- 
temi per Io Sangue spàrfo per me, mentr’io mi 
pento con tutto il cuore di tutti gli oltraggi che 
v’ ho fatti . Mi pento , e v’ amo sopra ogni co- 
sa . Io non fon degno d’ amarvi, ma voi fiere 
degno d’ e fiere amato: accettatemi ad amarvi; 
non isdegnate , che v’ ami quel cuore, che un 
tempo v’ha disprezzato. .Voi a porta non mi 

ave» 
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avete fatto ‘morire , quando io flava iti pecca- 
to, acciocché io v’amaflì; sì, che vi voglio a- 
rnare nella vita che mi rella , e non voglio a- 
mare. altro che voi. Ajutatemi voi, datemi la 
fanta perfeveranza, e ’l voftro fanto amore , Ma- 
ria rifugio mio' raccomandatemi a Qesìi Crifto . 

JP U N T O II. . 

Piangeva il re Ezecqhia: Precisa ejì velut a 
.texente vita mea: dum adhuc ordirete succìdtt 
ms . Is, C.48. Oh a quanti sul meglio che llan tes- 
sendo la tela , cioè ordinando ed efeguendo i Io» 
.'ro difegni mondani prefi con tante mifure , viene 
la morte , e tagliaTurto! Alla luce di quell’ ulti- 
ma candela svanisce ogni cosa di quello mondo, 
applaufi divertimenti, pompe, e grandezze , 
Gran fegreto della morte* ^lla ci fa vedere quel 
che non vedono gli amanti del mondo . Le for- 
tune piti invidiate ^ i polli più grandi , i trionfi 
più fuperbi perdono tutto lo fpiendore , quando 
fi ravvifano dai letto della morte . L* idee di 
certe false felicità , che noi ci abbiam formate , 
'fi cambiano allora in isdegno contro la propria 
pazzia. L’ombra vera e funella della morte co- 
pre ed oscura tutte le dignità, anche regali, 

Ora i.e paffioni fanno apparire ì beni di que^ 
Ila terra 3.ltri di quel che fono; la morte gli 
scopre, e fa vederli quali in verità fono, fumo, 
fango, vanirà, e miferie . Oh Dio! a che fer- 
vono le ricchezze, i feudi, i regni in morte, 
quando altro ndn tocca che .una cafla di legno, 
ed una femplice vede, che balla a coprir le car- 
ni ? A che fervottp gli onori , quando altro non 
tocca, che un funebre accompagnamento, ed 
una pompofa esequie,, che niente gioverà all* 
anima, se l’anima è -perduta? A che ferve la 
bellezza del corpo , s’ altro non rella allora , che 
vermi, puzza, ed orrore, anche prima di mo* 
rire, e poi un poco di polvere puzzolente? 


, Codile 


Brevità ideila vita» yj 

• ' ' I . 

Bosuit me quafi in proverbium, valgi y t- 
xemptum sum coram ets . Job c. 17. Muore quei 
ricco, quel tnini/^ro, qu&l capitano, ed allora 
se ne parlerà- da pe^ tutto; tiia se mai egli ha 
vivuto qiale, diventerà la favola dei popolo: 
Broverbtum valgi.» exemplam j e com’efem-- 
pio della vanità del móndo, ed anche delia di- 
vina giuftizia fervirà per correzione degli altri . 
Nella fepoitura poi sarà egli confuso tra g-li al- 
tri cadaveri de’ poveri . Parvus 0 * magìfas ibi 
suni» Job A che gli è valuta la bella dispo- 
lìzion del corpo, fe ora non è che un mucchio 
di vermi? A che l* autorità avuta, se ora il 
Aio corpo I buttato a marcire in una foda, e 
l’ anima "è ftata gittata ad ardere nell’ inferno ? 
Oh che miferia il fervire di foggetto agli altri 
per fare quelle fiflelfioni, e non averle fatte in 
proprio profitto ! Perfuadiamoci dunque, che 
per rimediare a’ disordini della cofcienza none 
tempo proprio il tempo della morte, ma della 
vita . Affrettiamoci di far ora quel che non pò-, 
tremo allora fare. Tèmpus breve ejì » Tutto 
prefto pafla, e finisce: perciò facciamo, che 
tutto ci ferva per acquifiarci la. vita eterna. 

Affetti , e Preghiere . 

O Dio dell’anima mia, o bontà infinita, ab- 
biate pietà di me , che tanto v’ ho offeso . Sa- 
peva io già che peccando perdeva la voflra gra- 
zia, .e l’no voluta perdere. Ditenli che ho da 
fare per ricuperarla? Se volete ch’jo mi penta 
de’ peccati miei, sì che me ne pento con tutto 
«I cuore, vorrei morirne di dolore* Se volete 
ch’io speri il perdono da voi, sì che lo spero 
per i meriti del voftro /angue, Se volete ch’io 
v’ami fopra ogni cosa, io’lascio tutto, rinunzio 
a tutti i guAi, e beni che può darmi il mondo , 
e v’amo più d’ ogni bene, o mio amabiliflimo 
Salvatore. Se volete poi ch’io vi dimandi gra- 
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2 Ìe, due grazie vi cerco: non permettete eh* 
io v’offenda più, e fare ch’io v’amij e poi 
trattatemi come volete . Maria speranza mia,', 
ottenetemi voi quefle due grazie i da voi le spero* 

, P U N y O lil. ' • . 


letti di quella così breve vita metterli a rischio 
di fare una mala. morte, e con quella còminciare 
un’eternirà infelice? Oh quanto pefa quell’ uU 
timo momento, queil’ulcima aperta di bocca, 
quell’ ultima chiula di scena! Pefa un’eternità o 
di tutti i contenti i o di tutti i tormenti. Pesa 
lina vita o fempre felice, o fempre infelice . 
Penfiamo che Gesù Grillo volle morire con una 
morte sì amara e Ignominiofa , per ottenere a 
noi una buona morte. A quello fine ci dà tan- 
te chiamate., ci dona tanti lumi, ci ammonisce 
con tante minacce , affinché accettiamo di lìni-> 
re quell’ ultimo momento in grazia di Dio. 

. Anche un gemile ( Antistene ) dimandato, 
qual folle in quello mondo la maggior fortuna , 
rispose: Una buona mone che dirà un CrU 
IHano, il quale sa. per fede, che 'da quel mo- 
mento principia l’ eternità j ficché in quel mo* 
mento li affetta una delle due ruote, che seco 
tira o un eterno godere, o un eterno patire. 
Se in una borsa vi folfero due cartelle, in una 
delle quali vi ftelTe scritto l’inferno, e nell’al- 
tra il paradiso, che aveffe a toccarti; qual di- 
ligenza noii.farefti per indovinare a prendere 
quella del paradiso? Quei miferi che fon con- 
dannati a gìuocarlì la vita, oh Dio come tre- 
mano in iftent^r la mano a buttare i dadi, dal- 
la cui sorte di|pende la loro vita , o morte ! 
Quale spavento sarà quando ti troverai vicino 
a quell’ultimo momento, quando dirai: .Da 
quello punto, a cui Ilo vicino,' dipende lamia 
vita, 0 la mia morte eterna!. Ora Ita-, se do-r 



pazzia dunque per i 


miseri e brevi di- 


vrù 
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vrò e^Tere o beato per Tempre , o disperato per 
• Tempre : Narra San Bernardino, da Siepa di un 
cerro Principe ,' che morendo tutto atterrito di- 
ceva : Ecco eh’ io ho tante terre , e tanti pa- 
lagi in queAo mondo j ma se muojo in quefla 
^orte, non so quale Hanza mi avrà da toccare. 

Fratello, se credi' che fi ha da morire , e che 
vi è eternità, che una volta foia fi ha da mo- 
rire, lìcchè s'e allora la sgarri, t’avrai sgarrata 
per Tempre , senza speranza , di rimedio ; come 
non ti riTolvi di cominciare da quello punto, che 
leggi, a far quanto puoi per aTlìcurarti a fare 
una buona morte? Tremava un S. Andrea d' 
Avellino dicendo; Chi sa qual forte mi tocct)erà 
nell,’ altra vita? se mi Talverò , o mi dannerò ? 
Tremava ancora un S, Luigi Beltrando, tal- 
mente che la notte non porca prender Tonno al 
penfiero che gli dicea; E chi sa se lì danni? E 
tu che ti trovi con tanti peccati fatti , non' tre- 
mi ? Predo, rimedia a tempo, rifolvi di darti 
davvero à Dio: e comincia almeno da queflo 
tempo una vita , che non ti affligga , ma ti con- 
foU in morte . Datti all’ orazione , frequenta i 
Sacramenti , lascia le occafìoni pericolofe ; e , se 
bifogna , lascia ancora il mondo , adìcura la tua 
lalute eterna; e intendi, che per adìcurare la 
falute eterna non vi ^ Ticurtà che badi, 

Ajfetti j * Pregòiere; , 

O caro mio Salvatore, quantò .vi fono ob- 
bligato! E come mai avete potuto vói far tan- 
te grazie ad un ingrato^ ad un traditore, quale 
io fono flato con voi? Vói mi creafle, e crean- 
domi già vedevate l’ingiuri^ eh’ io aveva a far- 
vi . Mi redimelle morendo per me‘, e già. allora 
vedevate le ingratitudini che io aveva ad.ufarvi. 
Indi pollo già al mondo vi voltai le spalle , e 
con ciò era morto, era un cane fetente, e yot 
colla vollra grazia nu avete telUiiuta la vita. 



' Cofiùder azione ly. 

Io era acciecato, e voi .mi .avete iIJuminato. la 
vi aveva perduto i e voi vi avete fatto da me 
trovare. Era nemico, e voi mi ‘avete fatto vo« 
ftro amico.. O Pio di misericordia’, fatemi co- 
noscere le obbligazioni che v*ho, e fatemi pian- 
gere l’ offese che v’ho, fatte! Deh 7 vendicatevi 
meco, con darmi un gran dolore de’ peccati 
miei ; ma non mi caftigate , con privarmi della 
voftra grazia, e. d«i voftro amore. O eterno 
Padre, io abborrisco, e. detefto'sopra ogni male 
l’ ingiurie che v’ho fatte . Abbiate pietà di me, 
per amore di Gesù Grillo. Guardate il yoflro 
tìglio morto in Croce, Sanguis ejus super me» 
.Scenda quello Sangue.divino a lavare [’anima 
mia. O Re del mio cuore , adveniat Regnum 
tuum» lo fon rifoluto di discacciare ogni alet- 
te,, che non è per voi. Io v’amo fopra ogni . 
còsa; venité a regnare fohtnente voi nell’ ani- 
ma etnìa j fate ch’io v’ami, a non ami altro 
che voi . Io defidero di darvi gullo quanto pos- 
so é di contentarvi appieno nella vira che mi 
re Ila . ^Benedite voi, o Padre mio, quello mio 
defiderìo, e datemi Ja grazia di tenermi fempre 
-a voi unito. Tutti gli affetti miei a voi li 
confagro, e da oggi avanti non voglio effere d* 
altri che di voi, mio tesora, mia pace, mia. 
speranza , mio amore , mìo tutto ; e rutto spero 
da voi'per i meriti del volito Eiglio, Regina 
e Madre, mìa Maria , aiutatemi colla vollra iti- 
itercelfione ;. Madre di Dio pregate per me. 

CONSIDERAZIONE IV. 

Certezza della morte. 

' » 

Statutum est Kominibus semel mori . jffebr, 9. 17. 
t PUNTO!. 

E scritta la fentenza delia motte per tutti gli 
iuomini ; fei «omo , hai da moùre . picea/S. A- 




ùeftezza della matte, jr 

gof^ino : • Q.<etera noflra bona mala incerta 
suntj Tùia mors certa efl . E' incerro , se quel 
barftbino che nasce-, dovrà e(I‘er povero o ricco, 
se ha da avere buona o cattiva ‘fanità, se avrà 
da morire giovirfe o vecchio: tutto fe incerto, 
ma è certo che ha da morire. Ogni .nobile, o- 
.gni regnante ha da effer recifò dalla ‘ morte . *E. 
quando giùnge- la morte non v’è forza che pos- 
sa refifterlé : fi refifie al fuoco, ali’ acqua, al 
ferro: fi refifie alla potenza de’-principi , ma nqa. 
può refi fierfi alla morte. Re/i jìi tur Ignibus , ^an- 
dis ^ ferrai refijiìtur regibas\ venite mors y quis 
et refi /liti S. Ag'ofi,.in Pf.i^i Narra il Bellua- 
cenfe, che un certo re di f'rancia , giunto infine 
della vita , difle f Ecco eh' io con tutta la mia 
, fetenza non poffo già Hìttenete , che la morte mt 
aspetti un'ora di pii*. Quando ò venuto il ter- 
mine della vira , neppure per un momento fi 
differisce . Con.Jiitui.Jii terminos' ejUs , qui preste- 
riri non poterunt . Job. le^. 5. _ 

Abbiate dunque a vivere, JLettor mio, tutti 
gli anni che sperate, ha da veniré un giórno, 
e di quel giorno un’ora, cfie'.5arà l’ultima per 
voi. Per me che ora ferivo, per voi che leg;- 
gere quefto libretto, già fi:a decretato il gior- 
no, e ’l punto , nel quale nè io piìi scriverò , 
nè voi più leggerete r Quis ejì homo , qui vi-vit , 
et non'videbit mortemi P/ì 8^.49. E’ fatta la 
condanna. Non v’è fiato mai uomo sì pazzo, 
che fiali iufingaro di non avere a morire. Già 
eh? è fucceduto a* voftri anre'nati, ha da fucce- 
dere anche a voi; Di quanti nel principio del 
fecole paflaro viveario nella ydfira patria, ecco 
che ninno è vivo. Anche i principi, i menar.- 
chi delia terra han mutato paese; di lóro non 
vi è altro qui rimafto , che un maufoleo di mar- 
mo con una bella iscrizione, la quale oggi Ter-' 
ve. a noi d’ infegnamenro , che de* grandi del 
mondo altro non refià. che un poco di polvere 

fhiu- 
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diiufo tra le pietre. Dimanda S. Bernardo; Dh 
mi hi-, M su>it amatores muniti- e' risponde : 
J^ii>il ex eis v^munfit , nifi cinetes ^ vernies ,• 

Pertanto bifògna che, ci procuriamo non quel- 
li fortuna che finisce, ma quella che farà eter-, 
na , giacchi eterne fono P anime nollre. A che 
vi* ferv irebbe 1* effer felice (se mai può darfi 
vera felicità in un’ anima , che Ila fenza Dio), 
se poi dovrefte efier infelice per tutta i’ eterni» 
tà? Vi avete fatta quella casa con tanta vo» 
ftra foddisfazione j ma penfate'che predo dovre» 
fe lasciarla,, e andare a marci.re in una fofla , 
Avere ottenuta quella .dignità , che vi rende fu»' 
periore agli altri; ma verrà la. morte," che vi 
renderà limile a’ villani più viti della terra , 

. ■ . e Pre^òier^-. 

Ah povero me, che per tanti anni non ho 
penfato che ad óifendervi , o Dio dell’anima 
mia! Ecco che quelli anni già fon pafTati, la 
morte forse mi g già vicina , e che me ne trovo' 
se -non pene,' e rimorfi, di coscienza!* Oh vi a» 
veffi fempre ferviro, Sigtior mio! Pazzo ohe; fono 
flato ! fono flato su quella terra a vivere già per 
tanti anni , ed in vece di acquiftarmi meriti per 
l’altra vita , >ni fon caricato di debiti colla di- 
vina giullizia . Caro mio Redentore, datemi lu- 
ce , e forza di aggiudare al prefente’i conti. La 
morte forse poco da me da lontana. Voglio ap- 
parecchiarmi per quel gran punrOj decifivo della 
mia felicità , o infelicità eterna . Vi ringrazio 
d’ avermi aspettato finora .' E giacche mi dare 
tempo di rimediare al mal fatto, eccomi, mio 
Dio, ditemi che ho da fare per voi. Volete eh’ 
io mi dolg§ dell’ofTefe che io vi ho fatte ? me 
ne dolgo , me ne dispiace con tutta l’ anima . 
Volete, ch’'io spenda quedl anni, e* giorni che 
jni redano in amar,vi? sì che voglio farlo. Oh 
Dió| psr.fo paffato anche più vulte fio rìfuluto 



4eltà moVtti. ’ 5? . 

-idi ferlo ) ma le mìe promefl'e fon diventate' pòi 
iradimeniiJ No, Gesù ‘mio ^ non yogìio effer 
piu ingrato a tante grazie che mi avete fatte.. 

Se almeno ora non muto vita , cóme potrò’ in 
morte sperar perdono,. e patadifo Ècco iora ri- . 
folvo fermamente di mettermi a fervirvi dav* 
vero . Ma voi' datemi forza , non mi ahbai^do*^ 
nate. Ma voi non mi avete a^bbandonato , quan« 
do io vi offendeva : dunque ‘spero màggiormeO- 
le il voftro ajuto, or che propongo dì lasciar 
tatto per .compiacervi . Accettatemi dunque ad / 
amarvi, o Dio degno d’ infinito amore . Accet- 
tate ' il traditore che ofa pentito s’ abbraccia 
a’ piecfi voliti , e v’ama,, e vi cerca pietà. V’ 
amo, o Gesù mio, v’ amo con tutto il cìiore 
più di me ffeffo. Eccomi fon volito. Dispóne- 
te di me, e -di tutte le mie cose come vi pia- 
c'ei datemi la perfeveranza nell’. obbedirvi , da- 
temi il volito amore., e poi fate di me quei 
che volete . Maria , madre , speranza , rifugio 
mio, a voi mi raccomando» a voi confegno i’ 
anima mia pregate Gesù per me , 

PUNTO II. 

StatMtum eft,. E* certo dunque» che rutti lìa- 
mo .Condannati a morte.. Tutti nasciamo, dice 
S. Cipriano , col capeftro alla gola; e quanti 
palli diamo, tanto ci avviciniamo alla morte, 
r rateilo mio, ficcome voi fiere (lato scritto un 
giorno nel libro del Battefimo, così avrete un 
giorno da effere scritto nei libro de’ morti . Sic- 
come voi nominate ora ì voliti antenati, la 
buona memoria di. mio padre, dì mio zio, di 
mio fratello, così ì polleri avran da dire anche 
di voi. Siccóme avete più volte udito lùonare 

morto degli altri, così gli altri avran da fen- 
tir fuonare di voi . 

Ma che direte voi, se vedefle un condanna- 
to a morte, che andaffe al patibolo burlando, 

; ' ri- 
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ridendo., girando gli occhi; e penfando a com- 
medie, felini, e spaffi? e voi ora non cammi- ì 
nate già alla morte.? ed a che penfate? Guar- 
date là in quella folTa quei voftri amici, e pa- 
renti,, per cui gii efeguita la giuftizià . Che 
spavento dà a’ condannati il .vedere fulla forca 
i Compagni già appefi, e morti f Guardate dun- 
que quei cadaveri,, ognun de’ quali vi dice; 
Mi hi beri, ^tibihodie: Eccl.^8.2^. Lo fteS- ! 
so vi dicono ancora i ritratti de’ voliti parenti ■ 
defunti, i loro libri di memoria , le case, i let- 1 
ti, le velli dajoro lasciate.^ [ 

Qual pazzia maggiore è dunque fapere. che 
fi ha da morire, e che dopo la morte ci Ha da ! 
toccare o un’eternità di gaud; , o un’eternità > 
di pene; penfare che da quel punto dipende l’ ; 
elTere o eternamente felice, o eternamente in- 
felice: e poi nPn penfare ad aggiuflar i conti, 
e prendere tutti i mezzi per fare una buona 
morte? Noi compariamo colorò che muojono 
di fubito, e non fi trovano apparecchiati alla 
morte: e noi perchè poi non procuriamo di Ila- 
re apparecchiati, porendo anche a noi accaderé . 

10 ftelTo? Ma o prefto, d tardi , o con avvifo, 

o improvvisamente, ó ci p non ci 

penfiamo, abbiamo dg morire^ ed in ogni ora , 
in ogni momento ci accofiiam alla nollra' for- 
ca, che sarà appunto quell’ ultima infermità, 
che ci ha da cacciare dal mondo* 

In ogni fecolo le caselle piazze « e le città 
fi rietnpiono di gente nuova, ed i primi fon 
portatila cbiuderfi ne* fepolcri . Siccome per 
coloro fon finiti i giorni della vita , così verrà 

11 tempo, in cui nè io, nè voi, nè alcuni di 
quanti al prefente viviamo, viveremo pih in 
quella terra . jOies formabuntur , d)* nemo in eis, I 
Pfal. 1^8. lò. Saremo allora tutti nell* eterni- ! 
tà, la quale sarà per noi 0 un eterno giorno t 
di delizie, 0 un’ eterna notte dr tomenti . Nqtil 
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et é via di mezzo: è Certo y è di fede che i* 
una 0 ' i’ altra forte c'i ha da toccare • > , 

^ . Affetti, e Preghiere^. \ 

Amato mio Redentore , non avrei ardire dì 
comparirvi avanti, se non vi mirafli appefo. a ■ . v 
quella croce , lacerato , schernito , e morto per 
me. £* Rata grande la mia ingratitudine, ma . 
è piìt grande la voRra mifericordia . Sono Rati • . . 

grandi i miei peccati, ma Tono più grandi i. vo- , 

Rri meriti. Le voRre piaghe, il voRro fangue, ^ . 

la voRra mòrte fono la speranza mia . lo meri- 
lava 1* inferno dal punto del mio primo pecca- 
to; appreffb io tante vòlte ho ritornato ad qf-’. 
fendervi ; e voi non fola mi avete confervato iti 
■ vita, ma con tanta pietà, e con tanto amore mi. 
avete chiamato al. perdono, e mi avete offerta 
la pace. Come poffb ora temere che mi discac- 
ciare da voi, ora che' v* amo, ed altro non de- 
fiderò che la grazia voRra ? Sì v’ amo con^tutto 
il cuore, 0 caro mio, Signore, ed altro non de- , 
fiderò che amarvi. V’amo j e mi pento di avervi 
disprezzato, non tanto per l’inferno che mi 
ho meritato , quanto per avere offeso voi mio 
Dio, che mi avere tanto amato. Via su, Gesù 
mio , aprite a mè ri Ceno della voRra .bontà , 
aggiungere mifericordie a mifericordie. Fate eh’ 

10 non vi fia più ingrato, e mutatemi in tutto 

11 cuore. Fate che’l mio cuore, che un tempo 
niente ha Rimato il voRro' amore, e l’ha cam- 
biato per. miseri guRi di queRa terra , ora fia , 
tutto voRro, ed arda in continue fiamme per 
voi. Io spero di ventre'in paradifo per Tempre 
ad amarvi ; ivi non può toccarmi luogo fra. gl* 
innocenti : mi toccherà Rare tra* penitenti ; mai 
tra queRi ió voglio amarvi più degl’innocenti. 

Per gloria della voRra mifericordia veda il pa- 
radifo ardere di un grande amore -un peccatore, 
che vi ha tanto offeso. Io rifolvo da oggi a- 

van- 

■ y ■ 
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CeHìiderni^ionh'lVit . 

Vanti di efl«r tutto voftro, e di non^penfarè ad 
altro che ad amarvi >. AlTìHetemi voi colla vo- 
(Ira luce, e, colla voftra grazia , che mi dia for- 
za ad efeg^uire quello mio defiderio , che vot 
ffclTo mi date per vollra bontà- O Maria, voi 
che liete la madre della perle v.eranza’, impetra- 
temi l’efler fedele in quella fnia promelTa. 

•• P U N t O , III. 

* La morte è certa'. Ma oh Dio? che ciò lo 
fanno già i criftiani , lo credono, lo vedono i e 
come poi tanti* vivono talmente scordati della' . 
morte, come non avelTero mai a morire! Se non 
vi iblTe ‘dopo quella vita nò inferno, nò paradi- 
fo, potrebbero penfarci meno di quel .che ora ci 
penfanò ? E perciò fanno la mala vita che fan- 
no. Frarellp mio, se volete viver bene, procu- 
rate di vivere 'in quelli giorni , che vi rellano , 
a villa della morte. O mors bonum<fi judicittm 
tmrn. Oh come bene giudica le cqse, 

e dirige le fue azioni, 'chi le giudica, e dirige 
a villa della morte ! La memoria della morte fa 
.perdere 1’ afferro a tutte le cose di quella terra: 
ConfìdeYetur .vita terminus, Cb* non erit in hoc 
mundo-guiei ametur , dice S. Lorenzo Giuftiniani 
{^de Ligno vita 'cap,%,) . Omne quod in mundo 
ejl , concupiscentia carni s eft ^ concup'iscentia oculo- 
turni ^ superbia vita. i. Joan.z.ió. Tutti i 
beni del mondo fi riducono a’ piaceri di fenfo , 
a robe, é ad onori; ma ben disprezza tutro.chì 
pensa che tra ppco ha da ridurfi in cenere, e ad 
effer pollo folto terra per pascolo di vermi . 

Ed in fatti a villa della morte i Santi han h 
disprezzati tutti i beni di quella terra. Perciò ' 
S. Carlo Borromeo fi tenea nel tavolino uh te- ' 
schio di morto, per mirarlo contìnuamente. Il • 
Cardinal Baronie fuIPanello teneafi scritto, Me- * 
niento mori . Il Venerabile P. Giovenale Anci-I’ 
na Vescovo dì Saluzzo tenea scrìtto fopra un aì-/< 

-tro 11 
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tro teschio di morto: Come tu set\ fui pur io ; 
e compio sono^ sarai pur tu» Un altro Tanto E' 
remila dimandato in morte, perchè fìefle con 
tanta allegrezza; rispofe : Io ho tenuto spefl"o 
avanti gii occhi la iporte, e perciò ora eh’ è 
giunta , non vedo cosa nuova . 

(jhe pazzia farebbe d’un viandante, se viag- 
giando penTafTe a farli grande in quei paefe per 
dove palTa , e non fi curalTe di ridurli poi a vi- 
vere miferamente in quello, dove ha da (lare in 
tutta !a Tua vita? E non è pazzo chi peofa a 
' farh felice in quello mondo , dove ha da Ilare 
pochi giorni, e fi mette a rischio di farfi infe- 
lice nell’altro, dove avrà da vivere in eterno? 
Chi tiene -una cosa aliena in preftito poco vi po- 
ne affetto, penfando ch/s tra poco 1’ ha da rertì- 
tuire; i beni dì quellà terra tutti ci fono dati in 
prellito, è sciocchezza mettervi affetto , doven- 
doli tra poco lasciare . La morte ci ha da spo- 
gliare di tutto. Tutti gli acquilli e fortune di 
quello mondo v^anno a terminare ad un’ aperta 
di bocca, ad un fune'raie, e ad una fcefa in una 
folfa . La casa da voi fabbricata tra poco dovre- 
te cederla ad altri; il fepolcro farà l’abitazio- 
ne del voftro corpo fin al giorno del giudizio, 
e di là dovrà poi palfare o al paradifo, o all* 
inferno, dove già prima farà andata l’anima. 

Affettici e Preghiere. 

, Dunque in morte tutto farà finito per me? 
Altro allora non mi troverò, o mio Dio, che 
quel poco che ho fatto per vollro amore ?> E 
;he aspetto? aspetto che venga la morte , e mi 
:rovi così mifero, ed infangato* di colpe , com'e 
li prefenre fono? Se ora dovellì morire, mori- 
ei molto inquieto , e troppo scontento della 
'ita fatta. No, Gesti mici non voglio rnorire 
osi scontento. Vi ringrazio che mi diti tem- 
lO di piangere i miei peccati, 'e d’amarvi . Vo- 
B . . gUo 
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glio cominciare da queRo punto. Mi pento fo- i 
pra ogni male di avervi oftefo , o fommo bene, ' 
e v’amo pib d'ogni cosa, piìi della vita mia. 
Tutto a voi mi dono 5 Gesù mio, da ora v’ab* 
braccio., vi ftringo al mio cuore; e da ora vi 
confegno rutta l’anima mia. In manus tuas com-, 
menda spiritum meum . Non voglio aspettare a 
darvela , quando le farà intimata (con quel Pro- 
ficiscere ) la partenza da quello mondo . Non 
voglio aspettare a pregarvi allora , che mi fal- 
viate .« Jesus., fis mihi Jesus. Salvatore mio , 
ora falvatemi con perdonarmi, e donarmi la 
grazia del voRro fante amore . Chi sa se quella 
confiderazione , che oggi ho letta , ^ I’ ultima 
chiamata che voi mi fate, e l’ uliima-mifericor- 
dia che mi ufate ? Stendete fu la mano, amor 
mio,, e cacciatemi dal fango della mia tiepidez- 
za. Datemi fervore, fate che v’ubbidisca con | 
grande amore in tutto quello che da me cerca- 
re. Eterno Padre, per amore di Gesù Grillo 
daterni la fama perfeveranza , e la grazia id’ a- ; 
marvi, e amarvi affai in quella vita che mi re- 
fla . O Maria madre di mifericordia , per l’a- 
more che portare al vollro.Gesb, oftenetemi 
quelle due grazie , perfeveranza , e amore . 

( 

CONSIDERAZIONE V.. 

Incertezza dell’ ora della morte . 

. /• 

‘Estate parati , quia, qua Hata non putatis Eilius 
hominis veniet . Lue. 11.40. 

/ P U N T Ò I. 

. Et certo che tutti abbiamo da morire, mal 
inCiTto il quando. NiSii ceriius morte ( dice I’ 
Idiora. ), 6 ora autem mortts nibil tncertius . Fr 3 ' 
tellq mio, già fta|dererminato l’anno, il mefe 
il giorno,- Pota ,■ il momento, nel quàle'io», * 

> -, voi 
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Vfti^abbiam da lasciar qwefta terra , ed entrare 
reli’ eternità ; ma quello tempo a noi ^ ignoto, 
Gesìi Grillo, acciocché noi ci troviamo Tempre 
apparecchiati, ora ci dice, che la morte verrà 
come un ladro di notte, e di nascolto : Sicut 
fur i» noBe y tea veniet , 2. Theff. 5. 2. Ora ci 
dice , che diamo vigilanti , perché quando me- 
ro ce 1’ immaginiamo, vena egli a giudicarci : 
Qtta bora non putatisy filiits homi ni s veniet . 
Dice S. Gregorio, che Dio per noflro bene et 
nasconde T ora ‘della morte , acciocché ci trovia- 
mo Tempre apparecchiati a morire : De morte 
incerti sumus , ut ad mórtem semper parati in- 
veniamur . Giacché dunque la morte in ogni 
tempo, ed in ogni luogo può toglierci la vira, 
se vogliamo tnorir bene, e faivarci, biTogna 
( dice S. Bernardo ) che in ogni tempo, ed in 
ogni luogo la diamo aspettando: More ubìqus 
te expeSiar ; tu ubique eum expeBabis . 

Ognuno sa, che ha a morire, ma il male é, 
che molti ravvifano la morte in tanta lontanan- 
za, che la perdono di vida. Anche i vecchj più 
decrepiti, e le perfone più infermiccie pure li lu- 
dngano di avere a vivere per tre o quattro altri 
anni di più. Ma all’incontro, io dico, quanti 
ne fappianjo noi anche a* giorni nodri morti di 
fubito ! chi fedendo, chi oaniminando, chi dor- 
mendo nel Tuo letto ! E' certo che ninn di codo- 
ro credea di aver^ a morirsi improvviTamente , 
ed in quel giórno ch’é morto. Dico inoltre di 
quanti in qued’anno fon paflari all’ altra vita, 
morendo nel loro letto, niuno s’ immaginava di 
dovere in qued’anno finire i l'uoi giorni . Poche 
fono le morti, che non riescano improvvife. 

Dunque, Cridiano mio, quando il Demonio 
vi tenta a peccare con dirvi, che domani poi vi 
confetTerere , rispondetegli : È che so io, se oggi' 
é 1’ ultimo giorno di mia vira P se qued’ ora , q ae- 
do «lomento, in cui voltaljì le spalle a Dio, 

fos- 
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fofTe 1’ ultimo pèr me; ficchi per me ptKÌ non vi^ 
forte più tempo dì rimediare , che ne farebbe di 
me in eterno? A quanti poveri peccatori b fuc- 
cedutO) che nello (tertb punto» che cibavanrt di 
qualch’ esca avvelenata , fono flati colti dalla mor> 
te , e mandati all’ inferno ? Sìcut pisces capiumur 
hamo , ftc capiumur homines in tempore male . 
EccL^.m. Il rempo ma lo ^ propriamente quel- 
lo, in cui attualmente il peccatore o^ende Òio. 
Dice il demonio , che quella disgrazia non vi 
fuccederà ; ma voi dovete dire: E se mi fucce- 
de , che ne farà di me per tutta l’ eternità ? 

Affetti j e Preghiere. 

Signore, il luogo, dove a qued* ora dovrei 
dare, non dovrebb* effer quello, in cui al pre- 
fente mi ritrovo, ma l’inferno che tante volte 
m’ ho meritato co’ miei peccati . Infernus domus 
mea eft . Ma mi avvifa S, Pietro: Deus patien- 
ter agit propter voj , nolens aliguot perire^ sed 
omaej ad paeaiteatiam reverti . z.Petr.^.ó. Dun- 
que voi avete avuta tanta paziènza con me, e 
mi avete aspettato, perchè non volete vedermi 
perduto , ma volete eh* io ritorni a penitenza . 
Sì , mio Die, a voi ritorno, mi butto a’ piedi 
Vollri,e vidimando pietà. Miserere me! ^ Deus ^ 
secundum magnam miserteordiam tuam . Sijgnore , 
per perdonar a me vi bisogna una mifencordia 
grande e ftraordinaria , perchè io vi ho olfefo 
colla luce. Altri peccatori anche vi hanno offe- 
so , ma non hanno avuta la luce , che voi avete 
data a me. Voi con tutto ciò anche mi coman- 
date ch’io mi penta de’ miei peccati, e speri da 
voi il perdono. Sì, mio Redentore, mi pento 
con tutto il cuore di avervi offeso, e spero il 
perdono per i meriti della vodra palEone. Voi, 

• Gesù mio, elTendo innocente avete voluto mo- 
rire da reo su d’ una croce, e spargere tutto il 
fangiie per lavare i peccati miei . 0 sanguis in- 
' no- 
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mcenth , lava culpas paenitenth . O Padre e- 
terno, perdonatemi per amore di Gesù Grido; 
udite le fue preghiere , or eh’ egli vi da pregando 
per me, facendo il mìo avvocato. Ma non mi 
*bafta il perdono, o Dio degno d’ infinito ajnore , 
io voglio ancora la grazia d’ amarvi. V’amo, o 
fommo bene i e v’offerifco da oggi avanti il mio 
corpo, l’anima mia, la mia volontà, la mia 
libertà . Voglio da oggi avanti evitare non folo 
i vodrì disgufti gravi, ma anche i leggieri. Vo- 
glio fuggire tutte le male occafioni . Ne nos in^ 
ducat in tentatìanem . Liberatemi voi per amo- 
re di Gesù Grido da quelle' occafioni , in cui vi 
avedì da offendere. Sed Ubera nos a malo . Li- 
beratemi dal peccato, e poi cadigatemi come 
volete. Accetto tutte le infermità, i dolori, le 
perdite , che vorrete mandarmi : mi bada che 
non perda la vodra grazia , e *1 vodro amore . 
Petite, aceipietis , Voi mi promettete di da- 
re quanto v’è richiedo; Petite, ^ aceipietis , 
Io quede due grazie vi cerco, la fanta perfeve- 
ranza, e la grazia d’ amarvi, O Maria Madre 
dì mifericordia pregate per me ; io voi corifido • 

PUNTO II. 

Il Signore non cì vuol vedere perduti, e pef^ 
ciÙ non lascia di avvertirci a mutar vita colla 
minaccia del cadigo. Nifi converji fueritìs , g/rf- 
dium fUum vibtahiì , P/,y, i?. Mirate (dice in 
altro luogo) quanti, perchè non l’hao voluta 
finire , quando meno fe l’immaginavano, e vi- 
veano in pace , ficuri di aver a vivere per mol- 
ti anni, repentina(pente è giunta loro la morte: 
Cum dixerint pax, & fecuritas , tane repintinus 
eis superveniet interitus . Prov, 2p. i. In altro 
luogo dice: Niji poenitentiam egeritis , omnes fi' 
militer perìbitis , Perchè tanti avvili -del cadi- 
go , prima di mandarcelo ? Se non perchè egli 
vuole, che ooi ci etnendià'^mo , e così evitiamo 

la 
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la mala morte . Chi dice guardati , non ha vo* 
glia di ucciderti , dice S. Agoftino : Non vult 
ferire , ijui clamat ubi : Obferva . 

E' necefTario dunque apparecchiare i conti , pri- 
ma che arrivi il giorno de’conti. Criftiano mio, 
fe prima di notte in queflo giorno dovere mo- 
rire , e avefle a deciderfi la caufa della voftra vi- 
ta eterna, che dite? vi troverelle i conti appa- 
recchiati? o pure quanto pagherete per ottener 
da Dio un altro anno, un mefe , almeno un al- 
tro giorno di tempo? E perchè ora che Dio già 
vi dà quello tempo , non aggìuftate la cofcienza? 
Focfe non può elTere, che quello giorno fia l’ul- 
timo per voi? Non tardes converti ad Dominunt ^ 
non dijfetas de. die in diem; subito enim venief 
tra illtus^ ^ in tempore vìndiBte disperdei te» 
Ecc/. 5.9. Per falvarti , fratello luio, bifogna la- 
fciare il peccato: fe dunque hai da lafciarlo una 
volta, perchè non lo lafci ora? Si aliguando^cur 
non modoì S. At<gufì. Aspetti forfè che giunga la 
morte? ma il tempo della morte per gli ollina- 
ti non è tempo di perdono, ma di vendetta. In 
tempore vindiBa disperdei te . Eccl. loc. cit. 

Se alcuno vi deve una gran fomma , voi pre- 
Po vi cautelate con farvi fare Pobbligo fcritto, 
dicendo : chi fa -che può fuccedere ? E perchè 
non ufate poi la ftefla cautela per l’anima vo- 
ftra , che importa affai piu di quella fomma ? 
pterchè non dite lo Peffo ; chi fa che pub fuc- 
cedere? Se perdere quella fomma, non perdete 
tutto ; e benché perdendo quella perdelle tutto 
il voflro patrimonio, pure vi fallerebbe là fpe- 
ranza di riacquiParlo; ,ma fe in morte perdete I’ 
anima, allora véramente avrete perduro tutto, e 
non vi farà più per voi speranza dì ricuperar- 
lo . Voi liete così diligente in notare le memo- 
rie de’ beni che pofledete per timorè che non 
fi perdano, fe mai vi accadefle una morte im- 
provvifa , e fe per cafo vi accade quella morte 
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improvvifa , ,e vi trovate in disgrazia di Dio , 
che farà dell’anima voltra per tutta l’eternità? 

^ AJfettt ,^e Preghiere. 

Ah mio Redentore , voi avete fpefo tutto il , 
fangue, avete data la vira per falvare 1’ anima 
mia , ed io tante volte l’ho perduto colla fpe- 
ra'nza della voftra mifericordia ! Dunque io tante 
volte mi .fon fervilo della voflra bontà, perché; 
per più offèndervi ? Per quello tìelTo io merita* 
,va, che voi fubito mi facefìe morire , e mi man- 
dafie all’inferno. In fomma ho fatto a gara con 
voi: voi ad ufarmi pietà, io ad offendervi. Voi 
' a venirmi appreffo, Ìo a fuggire dj voi . Voi a 
darmi tempo per rimediare al mal fatto, ed io 
a.fervirmene per aggiungere ingiurie ad ingiu- 
rie.. Signore , fatemi conofcere il gran tòrto che 
vi ho fatto, e T obbligo che mi refta d’ amarvi. 
Ah Gesù mio, com’io poteva effer così caro a 
voi, che ùnto mi fiere venuto appreffo, quando 
io vi dilcacciava ? Come avete potuto far tante 
grazie a chi vi ha dati tanti disguiri** Da tutto 
ciò vedo, quanto voi defiderate di non vedermi, 
perduto. Mi pento con tutto il cuore di avervi 
offefo,; o bontà infinita'. Dehl ricevete queff’ in- 
grata pecorella , che pentita ritorna a’voftri pie- 
di: ricevetela, ffringetela Tulle voftrè (palle, ac- 
ciocché non ft^ga più da voi. Nò, che non vo- 
glio più da voi fuggire ; vi voglio amare , voglio 
effer vo/lro ; e purch’ io mi veda voftro, mi con- 
tento d’ogni pena.' E qual pena maggiore mi 
può fuccedere, che vivere fenza la grazia vofìra , 
divifo da voi, che fiere il mio Dio, che mi a- 
vete creato, e fiere morto* per me ? O peccati 
maladetrì ,.che avete fatto? mi avete fatto disgu- 
fìare il mio Salvatore, che mi ha tanto amaro. 
Ah! Gesù mio, come voi fiere morto pjer me, 
così dovrei morir io per voi; voi per amore, io 
per dolore- di avervi -disprezzaio , , Accetto la 

mor- 
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morte , come e quando vi piace j ma finora io 
non v*ho amato, ù troppo poco v’ho a-matoj 
non voglio morire così . Den ! concedetemi un 
altro poco di vita , acciocch’io v’ami prima dì 
tnorire; perciò mutatemi il cuore, feritelo , in- 
fiammitelo del voftro faneo amore per quell’af- 
fetto di carità, che vi ha fatto morire per iqe, 

10 v’ amo con tutta l’anima mia. L’anima mia 

11 è innamorata di voi . Non permettete , eh* 
ella pili vi perda. Datemi la lanta perfeveran- 
za, datemi il voftro amore. Maria Ss. rifugio 
e madre mia, fate l’avvocata per me. 

PUNTO III.' 

Estate f arati > Noti dice il Signore, che ci 
apparecchiamo, quando ci arriva la morte , ma 
che ci troviamo apparecchiati. Quando viene la 
morte, allora in quella tempefta e confufione fa- 
rà quali imponibile aggiuftare una cofeienza im- 
brogliata . Còsi dice la ragione. Così mìnaccià 
Dio, dicendo, che allora egli non verrà a per- 
donare, ma a vendicarli del difprezzo fatto delle 
feiK.gr9ZÌe : Mi/èi vindiBa ^ ^ ego retribuam in 
n^mpore. Rom. 12. 19. Giufto cafligo , dice S. A- 
goftino, liirà quello per colui che potendo non 
ha voluto falvarfi, di non poter quando vorrà; 
Jufla poena efl^ ut qui reSia facete cum poffet no- 
luit , amittat poffe cum velie . Lib. de'ìib, arb. 
Ma dirà alcuno; Chi fa? può efler ancor che al- 
lora. mi converta, e mi falvi. Ma vi getterelle 
voi in un pozzo con dire : Chi fa , può elfere che 
girtandomt refH vivo, e non muoja? Oh Dio! 
Che cofa \ quella } Come jl peccato accieca la 
mente, che fa perdere anche la ragione. Gli uo- 
mini , quando fi rr .tta del corpo , parlano da favj 
quando poi fi tratta d’anima, parlano da pazzi 

Fratello mio, chi fa fe oueflo punto che leg 
gete, è l’ultimo avvifo che Dio vi manda ? Pte_ 
ilo apparecchiamoci alia mprte , acciocché non ci 

col- 
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èèlga improvvifamente . Dice S. Agoftino che M 
Signore ci nafcohde l’ ultimo giorno di nolìra 
vita , affinchè in rutti i giorni ftiamo apparec- 
chiari a morire . Latet ùltimus dtes^ ut obfer^ 
ventar omnes dies , ìlom. 15. Ci avvifa S. Pao» 
Io , che bifogna attendere a falvarci non fo!o te- . 
mendo, ma anche tremando: Cum meta, tre- 
more vejìram falutem operamìni . Philipp, 2 . 12 . 
Narra S. Antonino che un certo Re della Sici- 
lia, per far intendere ad un privato il timóre, 
coi <^uale egli fedea nel trono , lo fece federe a 
menla con una fpada pendente da un piccolo fi-» 
lo falla tefia, ficchè quegli (landò così appena 
potè prendere qualche poco di cibo . Tutti noi 
fUamo collo ftelTo pericolo, mentre in ogni mo- 
mento pub caderci fopra la fpada della morte, 
da cui dipende la noltra falute eterna. 

Si tratta di eternità ; Si ceciderit lignum ad 
aujìrum , aut ad aquilonem , in (^ocumque loco 
ceciderit ibi erit . Eccl. it. 5. Se venendo (a 
morte ci troviamo in grazia di Dio, oh che al- 
legrezza farà dell’ anima , potendo allora dire : 
ho afficurato tutto, non pofib perdere piìi Dio, 
farò felice per fempre! Ma fe la morte troverà 
l’anima in peccato , quaf difperazione farà il 
dire : Ergo erravimus. Dunque ho errato? ed al 
mio errore non ci farà rimedio per tutta l’ eter- 
nità? Quello timore fece dire al V. P. M, Avi- 
la, Apollolo delie Spagne, quando gli fu por- 
tata' la nuova della morte ; Oh avejfi un altro 
poco di tempo per apparecchiarmi a morire ! Que- 
llo facea dire all’ Abbate Agatone , con tutto 
che moriva dopo tanti anni di penitenza : Che 
ne farà di me ! I giudizj, di Dio chi li fa f 
S. Arfenio anche tremava in morte , e diman- 
dato da’ difcepoli , perchè così temefle ; Figli , 
rifpofe , queflo timore non mi è nuovo , io /’ ho 
avuto fempre in tutta la mia vita . Sopra tutti 
tremava irSanto Giobbe , dicendo : Quid fa- 
ci am\ 
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ciam, cum furrcxcrh ad judìcandum Deus 
cum quajisrit , quid tej'pondebo illi ì 

Affetti , e Preghiere . 

Ah mio Dio , e dove io ho avuto mai uno I 

che mi abbia amato pih di voi? Ed io chi mai j 

ho di (prezzato ed ingiuriato più che voi ? O fan- 
\ gue , o piaghe di Gesù, voi fitte la fperanza 
' mia. Eterno Padre, non guardate i miei pecca- 
ti, guardate le piaghe di Gesù Crifio, guardate 
il vofiro Figlio diletto , che muore di dolore 
per me, e vi domanda che mi perdoniate . Mi 
pento, o mio Creatore , di avervi odefo, me ne 
difpiace .più d’ogni male. Voi mi avete creato, 
acciocch’ io vi amafìì , ed io fon vivuto , come 
fe mi avelie creato per offendervi . Per amore 
di Gesù Criflo perdonatemi , e datemi, grazia 
d’ amarvi. Io prima refifteva alla vofira volon- 
tà , ora non voglio più refiftere , voglio fare 
quanfo mi comandare. Voi mi comandate ch’io 
' detefii gli oltraggi, che vi ho fatti; ecco ii de- 
telio con tutto il cuore. Mi comandate ch’io 
rifolvà di non offendervi più ; ecco rifolvo di 
perder prima mille volte la vita che la grazia 
voltra . Mi comandate ch’io v’ami con rutto il 
mio cuore ; sì con tutto il mio cuore io v’amo, 
e non voglio amare altro che voi : avete da ef- 
fere da ogg’ innanzi 1’ unico mio amato , unico 
amor mio. Voi domando, e da voi f pero la 
fanta perfeveranza . Per amore di Gesù Grillo 
fate cn’ io vi fia fedele , e eh’ io Tempre vi dica 
con S. Bonaventura ; C/'tus efl dilsSlus meus^unus ' 
amor meus . No, non voglio che la vita mia j 
mi ferva più per djarvi disgullo, voglio che mi 
ferva folo per piangere i disgulli che vi ho da- 
ti, e per amarvi . Maria madre mia , voi pre- 
gate per torti coloro che a voi fi raccomanda- 
no, pregare ancora Gesù per me. 

CON- I 
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^orte Àel peccatore . 

CONSIDER.AZIONE VI. 

■ ‘ Morte del peccatore . j 

Angustia superve>iie/ite , pacem reqiiiret , non 
erit ; conturbatiu super comurbationem 
'vetiiet . Ezech. y. xy, 

1 

PUNTO I, 

i^l preferire i peccatori difcacciano h me- , 

moria e ’i penfiero -della morte, e così cercano 
di trovar pace ( bencfib non la trovino mai ) nel 
vivere che fanno in peccato; nu quando fi tro- 
veranno nell’anguftie della morte , proffìmi ad I 

entrare nell’ eternità ; Anguflia ’fuperveniente , pa~ i 

cem rsquìret , Cb* non erit ; allora non pofl'ono 
sfuggire il tormento della loro mala cofcienza ; 
cercheranno la pace., ma che pace può trovare . 

un’ anima, ritrovandoli aggravata di colpe, che 
come tante vipere la mordono? che pace, pen- 
fando di dover comparire tra pochi momenti a- , 
vanti di Gesù Grillo giudice, del quale fino ad 
allora ha difprezzata la legge, e l’amicizia? 

Conturbano juper conturbationem venict , La nuo- i 
va già ricevuta della morte, il penfiero di do- 
verti licenziare da tutte le cofe dei mondo , t 
rimorfi della cofcienza , il tempo pèrduto , il . 

tempo che manca , il rigore del divino giudi- 
'zio , l’ eternità infelice che fi afpetta a’ pecca- , 

lori , tutte quelle cofe componeranno una tem- 
pefta otrenda , che confonderà la mente , accre- 
fcerà la difiìdenza ; e così confufo , e fconfìdato 
il moribondo pafierà all’ altra vira . 

Abramo con gran merito fperò in Dio contro 
la fperanza umana, credendo alla divina promef* 
fa , Cantra fpem in fpem ' credi dit . Rom. 4. 18. 

Ma i peccatori con gran demerito, e falfamente 
per loro ruma Iperano non Iole contro la fpe- 

ran • -, 
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rama , ma ancora contro (a fede , mentre disprei- 
zano anche le minacce , che Dio fa agii oflinati . 
Temono eilì ia mala niorte , ma non temono di 
fare una mala vita* Ma chi gfi alTìcura di non 
morire di fubiro con un fulmine , con una goc- 
cia , con un butto di fangue ? Ed ancorché avef- 
léro tempo in morte da convertirli , chi gli alfi- 
cura che davvero fi convertiranno? S. Agoftino 
ebbe da combattere dodici anni , per fuperare i 
faci mal’ abiti; come potrà un moribondo, che 
feinpre è ft ito colla cofcienza imbrattata , in mez- 
zo i dolori, 'agli ftordimenti della tella , e nella 
confufione delia morte, fare facilmente una vera 
converfiOne? Dico vm/, perchè allora non balia 
ii dire promettere , ma bifogna dire, e pro- 
mettere col cuore. Oh Dio, e da quale fpaven- 
to relierà prefo e confufo allora il mifero infer- 
mo, eh’ è liato di cofcienza trafeurata, in vederfi 
oppreflb da’ peccati, e da’ timori del giudizio , 
dell’inferno, e dell’eternità! In quale confufio- 
ne lo metteranno ouefti penfieri, quando fi tro- 
verà svanito di tella, ofeurato di mente, e af- 
falito da’ dolori della morte già vicina . Si con- 
felTerà , prometterà , piangerà, cercherà pietà a 
Dio , ma fenza fapere quel che fi faccia : ed in 
quella rempelta di agitazioni, di rimorfi , d’af- 
fanni, e di l'paventi paflèrà all’altra vita: Tur- 
. babuntur pjpalì ^ & pertranftbmt . Job 20. 
Ben dice un autore, che le preghiere, i pianti, 
e le promelfe del peccator moribondo fono ap- 
punto come i pianti, e le promelfe di taluno, 
che fi, vede alTalito dal fuouemico, ii quale gli 
tiene polio il pugnale alla gola per torgli allo- 
ra la vira . Mifero chi fi mette a letto in dis- 
grazia di Dio, e di là fe ne paffa all’ eternità! 

Ajfettì ^ e Preghiere , 

O piaghe di Gesìi, voi liete la fperanza mia. 
Io uispcierti del perdono de* miei peccati , e del- 
la 
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la mia falute-ererna , fs non rimiraffi voi fonte 
di pietà , e di grazia , per mezzo di cui un Dio 
ha Tparfo tutto il fuo fangue per lavare l’anima 
mia di tante colpe commelTe . Vi adoro dunque, 
o fante piaghe , ed in voi confido . Detefto mil- 
le volte, e maledico quei piaceri indegni, per i 
quali ho dis]^afbto il mio Redentore , e niifera- 
mente ho perduta la fua amicizia « Guardando 
dunque voi , io follevo le mie fperanze, e verfo , 
voi rivolgo gli affetti miei . Caro mio Gesù, voi 
meritate, che tutti gli uomini v’amino, e v’a- 
mino con tutto il loro cuore ; ma io vi ho tan- 
to offefo, ho difprezzato il vofiro amore, e voi 
ciò non oftante mi avete cosi fopporraro, e con 
tanta pietà mi avete invitato al perdono. Ah, 
mio Salvatore, non permettete ch’io più vi of- 
fenda, e mi danni! Oh Dio che pena mi fa- 
rebbe nell’ inferno la villa del voflro fangue, e 
di tante mifericordie che mi avere ufate! V’a- 
mo, e voglio fempre amarvi . Datemi voi la Tan- 
ta perfeveranza . Staccate il mio cuore, da ogni 
amore che non ^ per voi, e fiabilìte in me un 
vero defiderio , e rifoluzione di amare da oggi 
avanti folamente voi mio fommo bene. 

O Maria madre mia tiraremi a Dio, e fate- 
mi effer tutto fuo, prima ch’io muoja. 

PUNTO II. 

N^on una, ma più e molte faranno le angu- 
fiie del povero peccator moribondo . Da una ’ 
parte lo tormenteranno i demon; . In morte 
quelli orrendi nemici mettono tutta la for?a per 
far perdere- quell’ anima , che Ha per ufcire da 
quella vita ; intendono che poco tempo lor fe- 
lla da guadagnarla ,. e che fe la perdono allora, 
l’avran perduta per fempre; Defcendit diabolus 
ad vos habens tram magnam , J'cieas quad mo- 
dicum tempus habet . Apoc. 12. 12. E non uno 
farà il demonio che allora tenterà, ma innume- 
B 2 ra^ 
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rubili che affineranno al moribondo per farlo 
perdere . Replebuntur domus eorum druconibus , 
Jf. 1^. 21. Uno gli dirà: Non temere che fane- 
rai. Un altro dirà; E cbme.^ tu per tanti anni 
fei (lato fotdo alle voci di Dio, ed ora elfo vor- 
rà ufarti pietà ? Ua altro : Come ora puoi ri- 
mediare a quelli danni fatti ? a quelle farne tol- 
te f" Un altro: Non vedi che le tue confelfiog,i 
fono Ilare nulle, fenza vero dolore, fenza pro- 
pofiro ? come puoi rjra più riUrle f 

Dall’altra parte fi vedrà il moribondo circon- 
dato da’ Tuoi peccati . Firum injujìum mala ca- 
pi ent in i riter i t um . Pf. 129. 12. Quelli peccati 
come tanti fatelliri , dice S. Bernardo , lo terran- 
no afferrato, e gli diranno : Opera tua Jumus , non 
te deferemus . Noi fiamo tuoi parti, non voglia- 
mp lafciarti : ti accompagneremo all’ altra vira, 
e reco si prefenteremo all’ eterno Giudice . Vor- 
rà allora i! moribondo sbrigarfi da tali nétnicij 
ma per isbrigarfene bifognerebbe .odiarli , bifo- 
gnerebbe -convertiifi di cuore a Dio; ma la men- 
te è ortenebrata, e ’l cuore è' indurito . Cor du- 
rum habsbit male in noviffimo ; qui arnat pe- 
ticulum ^peribit in ilio. Eccl, 27. Dice S. Ber- 
nardo che il cuore, ch’è fiato opinato nd male 
in vita, farà i Tuoi sforzi per ulcite dallo fiato 
di dannazione , ma non giungerà a libcrarfene , 
ed opprdTo dalla fna malizia nel meddìmo fia- 
to finirà la vita. Egli avendo fino ad allora a- 
niato il peccato, ha infleme amaro il pericolo 
della Tua dannazione, giofia mente percib per- 
metterà il Signore, che allora perifca in quel 
pericolo, nel quale ha voluto vivere fino alla 
morte. Dice S. Agofiino che chi c lafc'iato dal 
peccato, prima ch’egli lo laici, in morte diffi- 
cilmente lo detefierà come deve, perchè allora 
quel che farà, lo farà a forza; Qui prius a 
peccato relinqu'fur ^ quam ìpfe relinquat , non 
Ubere ^ fed quafi ex ncc'e£ita'e (ondeninat . 
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. Mifero dunque quel percarore, eh’ è duro, e 
refifte alle divine chiamare! Cor ejus induTaòì~ 
tur quufì lapis , Jlriagetur quajì malleatoris 
incus . Job 41. 15. Egli 1 ’ ingrato in vece di 
renderfi , ed ammollirfi alle voci di Dio , fi è 
piìr indurito, come piìi s’ indurifee l’incudine 
a’ colpi del martello . In pena di ciò tale anco- 
ra fi troverà in morte, benché fi trovi in pun- 
to di pjfiare all’eternità. Cor durum habebit 
male in novijfimo» I peccatori, dice il Signo- 
re, mi han voltato le fpalle per amore delle 
creature : Verterunt ad me tergum , Ó" non fa- 
ciem , Ci)* in tempore affliEìionis fua dicent : Sur- 
ge , libera nos . Ubi fnnt dii lui , quos feci- 
Jli tibi? furgant , & liberent te . Jet, 2. 27. I 
raiferi in morte rrcorreranno a Dio,. e Dio loro 
dirà: Ora a^me ricorrete i* Chiamate le creature 
che vi ajutino , giacché quelle fono fiate i vo- 
ilri dei . Dirà così il Signore perchè elfi ricor- 
reranno , ma fenz’ animo vero di convertirli . 
Dice S. Girolamo , tener egli quali per certo , 
ed averlo apprefo coll’ efperienza , che non farà 
mai buon fine chi h.a fatta mala vira fino alla 
fine. HìC teneo ^ hoc multiplici experientia'didi- 
ci , quoti et non bonus eft finis , cui mala fem~ 
per vira fuit . In Epijì. Èufebii ad Dam. 

Ajfetti f c Preghiere» 

Caro mio Salvatore , aiutatemi , non mi ab- 
bandonare ; io vedo l’anima mia tutta impiaga- 
ta da’ peccati, le pallìoni mi l'inno violenza, i 
mal’ abiti mi opprimono; mi butto a’ priedi vo- 
li ri , abbiate pietà di me, .e liberatemi da tanti 
mali . In te i DomiflC , f per avi ^ non confundar f*. 
<eternum . Non permettere che fi perda un’anima,' 
che confida in voi . Ne tradas hejiiis animam 
confitentem libi . Io mi pento d’ «vervi oft'efo , o 
bontà infinita; ho fatto male, lo confelTo ; vo- 
glio emendaxnn ad ogni cofto : ma fe voi non mi 
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foccorrete colla voftra grazia , io fon perduto • 
Ricevete, o Gesù mio, quefto ribelle, che vi ha 
tanto oltraggiato . Penfate che vi ho coftato il 
fangue e la vita. Per i meriti dunque della vo- 
fìra paffione e morte ricevetemi tra le voltre 
braccia , e datemi la fahta perfeveranza . Io era 
già perduto, voi mi avete cniamato; ecco io non 
voglio più refiftere, a voi mi confagro; legate- 
mi al voftro amore, e non permettete ch’io mi 
perda più , con perdere di nuovo la voftra gra^ 
zia . Gesù mio , non lo permettere . Regina mia 
Maria, non lo permettete ; impetratemi prima 
la morte , e mille morti , eh* io abbia da perde- 
re di nuovo la grazia del vollro figlio . 

P U N T. O Jli. 

Cxran cofa ! Dio non fa altro che minacciare 
Una mala morte a’ peccatori : Tunc in’uocahunt 
w?, Ù’ non exaudiam, Prov, i. ip. Numquid 
Deus exaudiet clamotem ejus , cum venerii fupet 
eum^angujìia? Job 27.6. In interini vejìro ride- 
bo , & J'ubfannubo , Prov, l.^ 6 . ( Ridere Dei , e fi 
nolle mifereri y S. Gregor.) Mea efi ultioj O" ego 
retribuam eis in tempore., ut labatur pes eorum , 
Deuter. ^2. Ed in tanti altri luoghi minaccia 
lo fteffo, ed i peccatori vivono in pace, ficuri 
come Dio aveÌTe certamente promelTo (oro in 
morte il perdono, e *1 paradifo? E* vero cheta 
qualunque ora fi converte il peccatore Dio ha 
promelTo di perdonargli; ma non ha detto, cbe’l 
peccatore in morte fi convertirà ; anzi più volte 
fi è proteftaro che chi vive in peccato, in pec- 
cato morirà: In peccato vsfiro moriemini , Jo, 2 .zi. 
Moriemini in peccatis vejlris. Ibid.zt^. Ha det- 
to che chi Io cercherà in morte, non lo trove- 
rà; Quieretis me., ^ non invenietis f Jo. 
Dunque bifogna cercare Dio, quando fi può tro- 
vare : Queerite Domitium , dum iitveniri patejì . 

5J. 6 . Sìj perchè vi farà un i.'inpo, che non 

' po- 
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potrà trovarfi , Poveri peccatori ! poveri ciechi , 
che fi riducono a convertirfi all’ora della mor- 
ie , in cui non farà piìi tempo di convertirfi ! 
Dice l’OIeaftro: Impii nusquam didicerunt he- 
nefacere , nifi cum non ejì tempus òenefaciendt • 
Dio vuol falvi tutti, ma cafiiga gli ofiinati. 

Se mai alcun miferabile, rjtrovandofi in pec- 
cato, fofle colto dalla goccia , e ftefle defiiruto 
di fenfi , qual compafiìone farebbe a tutti il ve- 
derlo morire fenza Sacramenti , e fenza fegno dì 
penitenza ; e qual contento poi avrebbe ognuno, 
fe cortui ritornalTe in. fé, e cercafle I’ afibluzto- 
ne, e facefie atti di pentimento? Ma non è paz- 
zo poi, chi avendo tempo di far cib , fiegue a 
Ilare in peccato ? o pure tortia a peccare , e fi 
mette in pericolo che lo cojga la morte , nel 
tempo della quale forfè lo farà, e forfè no ? Spa- 
venta il veder morire alcuno all* improvviso , e 

f >oi tanti volontariamente fi mettono al perico- 
0 dì morire così , e morire in peccato ! 

Pondus^ ^ fiaterò judicia Domini fant . Prov^ 
JÓ.2I, Noi non teniamo conto delle grazie , che 
ci fa il Signore , ma ben ne tiene conto il Si- 
gnore , e le mifura } e quando le vede disprezzate 
fino a certo termine, lafcia il peccatore nel fuo 
peccato , e così lo fa morire . Mifero chi fi ri- 
duce a far penitenza in morte! Poenitentia ^ qate 
ab infirmo pethur ^ infirma efi j dice S. Agofii- 
no (Serm. $7. de Temp. ). S. Girolamo dice che ' 
di cento mila peccatori, che fi riducono fino al- 
la morte a (lare in peccato, appena uno in mor- 
te fi falyerà; Pìk de centunf minibus ^ quorum 
mala vita fuit , meretut in morte a Deo indul- 
^rntiam unus , (i". Hier. in Epifi. Eufeb. de mor- 
te ejufd. ) Dice S. Vincenzo Ferrerio ( Serm.i." 
He Nattv, Virg, ) che farebbe pih miracolo che 
un di quelli tali fi falvalTe , che far riforgere un 
morto . Majus miraculum efi , quod male ui- 
vtntec faciant bonism finem , quam fufcitare 
* mor^ 
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mortuos . Che dolore, che pentimento vuol cori- 
ca ^ cepirfi in n/orie da chi tino ad allora ha anjarp 
il peccato!* Narra il Bellarmino, ch’efTendo e- 
gU andato ad aflìrtere ad un certo moribondo , 
fcd 'avendolo eforrato a fare un atro di contri- 
2iòije , quegli rifpofe che non fapea ciò che fi 
folTe contrizione . Bellarmino procurò di l’pie- 
g'irgliejo, ma l’ infermo dilfe: Padre ^ io »on 
! aliando i io non fon capace di quejìe cofe . E 
. così fé ne morì, Signa damnationts fu<e satis 
aperte relinfjuens ^ Come il Bellarmino lafciò fcrit- 
to. Giufto c dligo ^ dice S. Agollino, farà del 
peccatore, che fi dimentichi di le in morte, chi 
' in vin fi è (cordato di Dio : ^^qnijfime perca- 
ti tur peccatore ut moriens oblivi fcatur /«« , qut 
’vivcnt oblitus ejì Dei . Serm. io. de fanB. 

JSJoliie errare ( in tanto ci avverte TApoflo- 
lo ) , Deus non trri detur i quiS enim feminaverit 
homo hiec & metet i qut feminat in carne fua , 
de carne di' metet corruptionem . Galat. 6 . 7. Sar 
rebbe un burlare Dio, vivere dilprezzando le lue 
leggi, e'poi raccoglierne premio e gloria eter> 
na ; ma Detf^ non irridetar . Quel che fi feniina 
in quella vita, fi raccoglie nell’altra. A chi fe« 
mina piaceri vietati di carne , altro non tocca 
che corruzione, e mileria , e morte eterna. 

Crilliano mio, quel che fi dice per gli altri, 
fi dice anche per voi. Ditemi, fe vi trovafie già 
in punto di morte , difperato da’ medici, dellituto 
di fentimenn , e ridotto già in agonia , quanto pre- 
ghetelle Dio che vi concedeire un altro inefe, un’ 

' altra letrimuna di tempo allora , per aggiullare i 
conti della vollra cofeienza? e Dio già vi dàque- 
fto tempo. Ringraziatelo, e prello rimediate al 
mal fatto, e prendere tutti i mezzi per ritrovar- 
vi in illato di grazia , quando verrà la morte, 
perchb allora non farà più tempo di rimediare. 
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, ,Aff'ettì , e Pregéiere , 

All mio Dio , e chi avrebbe avuta tanta pa- 
zienza con me^ quanta n’avete avuta voi ? Se 
la voftra bont.à non fofle infinita, io diffiderei del 
perdono. Ma tratto con un Dio, eh* è morto per ^ 
perdonarmi, e per falvarmi . Voi mi comandate 
eh* io fperi , ed io voglio fperare . Se i peccati 
miei mi fpa ventano, e mi condannano, mi dan- 
no animo i voftri meriti , e le vollre promeffe . 

Voi avete promeffà la vita della volita grazia a 
chi ritorna a voi: Revert'imiai & vìvile . 

52. Avere pro.melTo di abbracciare chi a voi u 
volta : Convertimini ad me , ego converiar ad 
vos . Zach.i.^. Avete detto che non fapete di- 
sprezzare chi li umilia, e fi pente: Cor contri- , 

tum O* humilì^tum Deus non defpicies . Pf> $0. 

Éccomi Signore , l'o a voi ritorno, a voi mi 
volgo; mi confefTo <lsgno di mille inferni, e mi 
pento d’ avervi offifo . Io vi prometto ferma- 
mente, di non volervi piu offendere, e di voler- 
vi 'fempre amare. Deh non permettete, ch’io 
viva piu ingrato a t.anta bontà. Fremo Padre, 
per i meriti dell’ubbidienza di Gesìi Griffo, che 
morì per ubbidirvi, fitte ch’io ubbidifea a’ voftri 
voleri fino alla morte. V’amo, o fqmino bene, 
e per l’amore che vi porto, voglio ubbidirvi 
in tutte. Datemi la fanta perfieveranza , datemi 
il volito amore , e niente più vi domando . Ma- 
ria madre mia intercedete per me . 
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CONSIDERAZIONE VII. ^ 


Sentimenti d’un moribondo trafcurato, che 
poco ha penfato alla morte . 

Dispone domiti tua , quia morieris tu j Ù" 
non vives . Isa. 38. i. 

' P U N T O 1. 

F iguratevi di trovarvi prefente ad un infer- 
mo , a cui non reftano che poche ore di vita . 
Povero infermo y mirare come Ila oppreflb da’ 
dolori, dagli svanimenti, fufFogazioni di petto, ' 
mancanze di rèfpiro, fudor freddo, colla teda 
svanita a tal fegno , che poco fente , poco ca- | 
pifce , e poco può parlare . Tra le fue miferie 1 
Jà maggiore è quella , eh’ egli già fta vicino a 
morte , in vece di penfare all’anima, e ad ap- 
parecchiar i conti per l’ eternità , non penfa che 
a’ medici , a* rimedj per liberarfi dall’ infermi- 
tà , e da’ dolori che lo vanno uccidendo . N/- 
aiiud quam de fe cogitare fujficiunt , dice 
S. Lorenzo Giuftiniani , parlando di tali mori- 
bondi . Almeno i parenti, gli amici l’avvertif- 
fero dello dato pericolofo in cui fi trova ; no , 
non v’ ò fra tutt* i fuol parenti , ed amici chi 
abbia 1’ animo di dargli la nuova della morte , 
e di avvifarlo che prenda i Sagramenti ; ognu- i. 
no ricufa di darglielo per non dargli disgufto . ; 

( O mio Dio , da ora io vi ringrazio , che in 
morte mi farete affiflere da’ miei cari fratelli 
della mia Congregazione , ì quali non avranno j 
altro intereflè allora , che della mia falute , e 
tutti mi aiuteranno a ben morire ) , I 

Ma frattanto , benché non fi dà avvìfo della I 
morte, nulladimeno l’ infermo, vedendo la fa- 
Biigjia in rivolta, i collegi de’ medici che fi 
replicano , i rimedi moltiplicati , fpeflì , e vio- 
lenti che fi adoprano j il povero moribondo da 
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in confufione , e fpavento tra gli afTaltt de’ ti- 
mori’, de’ rimorfi , e delle diffidenze , dicendo 
tra fe ; Oimè chi fa, fé già è arrivata la fine 
de’ giorni miei? Or quale farà poi il fentimen- 
' to dell’ infermo , quando già riceve la nuova 
della fua morte : Difpone domui quia mo- 

rieris /« , non viveri Che pena avrà in fen- 
tirfi dire ; Signor tale , la voftra infermità c 
mortale , bifogna che prendiate i S igri) menti , 
vi uniate con Dio, e vi andiate licenziando dal 
mondo . I^icenziando dal mondo? Come? fi ha 
da licenziare da tutto? da quella cala, da quel- 
I la villa, da quei parenti , amici, converfazio- 
1 ni, giuochi, fpaffi? Sì , da tutto. Già è venu- 
to il Notajo , e fcrive quella licenziata : La- 
/cio i lafcio, E con fe che fi porta? non altro, 
che un tnifero ftraecio, che tra poco dovrà in- 
fracidarli tnfieme con’ lui dentro la folTa . 

Oh che malinconia e turbamento apporterà al 
moribondo allora il veder le lagrime de* dome- 
lìici , e ’l filenzio degli amici , che in fua pre- 
fenza tacciono, e non hanno animo di parlare! 

Ma le maggiori pene fman per lui i rimorfi del- 
la cofeienza, che in quella tempelia fi faran più 
ìentire , per la vit» difordinara fatta fino ad al- 
lora, dopo tante chiamare, e lumi divini : do- 
po tanti ^vvifi de* Padri Spirituali , e dopo tan- 
te rlfoluzjoni fatte, ma o non efeguite mai , o 
appreflo trafeurare . Dirà egli allora : O pove- 
ro me, ho avuti tanti lumi da Dio, tanto tem- 
; po da aggiuftare la mia cofeienza , e nori I* ho 
fatto ; ed ecco che ora già fono arrivato alla 
) morte? Che mi coftava il fuggir quell’ occafio- 
! ne , lo fiaccarmi da quell’ amicizia , il confef- 
farmt in ogni fertimana ? E benché avelTe avu- 
1 to a coftarrai affai, io dovea far tutto per fad- 
varmi l’anima, che importava tutto. Oh fe 
fi avelli polla in efecuzìone quella buona rìfolu- 
h zioqe da me fatta; fe ave'ffi feguitato , corhe al- . 
i lo- 
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lora cominciai, ora q’uanto me ne troverei con- 
tenro ! ma non l’ho farro, ed ora non v^è pm 
tempo di farlo. I fentimenri di tali moribondi, 
che fono fiati in vira rrafcurari di cofcienza, fon 
fìmili a quelli de’ dannati, che nell’ inferno an- 
che fi dpl^ono de’ loro peccati, come caufa della 
lor pena, ma fenza frutto, e fenza rirpedio# 

' Aff‘etti\ e Pregffieri é 

Signore, fe in quello punto mi fofTe portata 
la nuova delia mia prò fTì ni a morte, ecco ì fen- 
timenri di dolore , che nv toccherebbero . Vi 
ringrazio , che mi date quefta luce , e mi date 
tempo da ravvedermi. No , mio Dio, non vo- 
glio fuggire piu da voi • Balla Quanto mi liete 
venuto' anoreffo • Giufiamente debbo ora 
re , che fe ora a voi nop mi rendo, e refi fio , 
voi mi abbandoniare . Voi mi avete dato il 
■cuore per amarvi, cd ió l’ho cosi male impie- 
gato ; ho amato le creature , e non, ho amato 
v’oi, mio Creatore, e Redentore, che_ avete da- 
ta la vita ner'me! In vece d’amarvi, quante 
voice vi ho offefo , vi ho difprezpto, vi ho 
voltate le fpalle ! Sapeva io già che con quel 
peccato io vi dava un gran disguflo , e pure 
V ho fatto . Gesù mio , me ne pento , me ne 
dirpiace con tutto il cuore ; io voglio mutar vi- 
ta . Io rinunzio a tutt’ i gufii del mop'do , per 
amare, e dar gufio a voi, Dio dell’amma ima. 
Voi mi avere dimoflrato gran fegm del vqifio 
.imore , vorrei anch’ io prima di morire dimo- 
ìfirarvi qualche fegno dell’ amor può « Da ora 
accerto tutte P infermità, }e croci, i dlfprezzi, 
e i dis<^ufti, che avrò dagli uomini; datemi for- 
za di foffrirli con pace, ch’io voglio fopportarli 
tutti per amor vofiro - V’amo bontà infinita , 
v’amo fopra ogni bene, datemi voi pm amo- 
re, e datemi fa (aura perfeveranza . Maria, Jpe* 
ranza mia , pregate •^esù per me. 
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Oh ! come in punto di morte fi fan cono, 
fcere ie verità della Fede, ma per niaf’gfor tor- 
mento di quel moribondo , ch’b vivuto male; e 
• fpecialmente s’ era perfor.a confagrau a Dio, sì 
che abbia ella avuto piti comedo di fervirlo , più 
tempo , più efempj , più ifpirazióni . Oh Dio 
che pena avrà in penfare , e difs : Io ho ammo- 
niti gli altri, e poi ho fatto peggio di loro! Ho 
jafci.iro il mondo , e poi fon vivufo attaccato 
ai/diletti, alle vanità, ed agli amori del mon- 
do.' Qual rimorfo le l^arà il penfare che coi lu. 
mi, ch’ella ha ricevuti da Dio, fi farebbe fatto 
fanto anche un Pagano! Qual pena avià in ri- 
cordarfi di aver dilprezz.ire in altri le pratiche 
di pietà, come debolezze di fpirito ; e di aver 
iodate certe ma/finie di mondo , di ftima pro- 
pria , o d’amor proprio, cioè di non Ijfciarfi 
mettere il piede avanti, di non .ifTuefarfi a patire, 

€ di prenderfi tutti gli fpaffi che fi prefentano! 

Dejideritun peccatorum perióit , Pj. II.IQ. Tn 
morte quanto farà defiderato quel tempo , che 
ora fi perde! Narra S. Gregorio nei limi Diah' 
g6i f che vi fu un certo Crifanzio , uomo ricco, 
ma di mali cofiumi , il quale ridotto in morte 
gridava contro i demonj , che vifibilmenre gli 
apparvero per prenderlo; Datemi tempo, datst 
mi tempo fino a domani . E quelli' rifpondevano j 
O paz?b , ora cerchi tempo ^ tu ne hai avuto 
tanto, e l’hai perduro, e l’hai fpefo a pecca-» 
re; ed ora cerchi tempo.? ora non v’è più rem» 
po.. Il mifero feguitava a gridare ed a cercare 
ajuto . Si trovava ivi un fuo figlio Monaco 
chiamato Mafiìmo, e ’l moribondo al figlio dì-» 
cea ; Figlio mio, ajutatemi , Majjimo mia àjuta- 
temi , E frattanto colla faccia fatta di fuoco fi 
sbalzava furipfamente dail’uiia j e dall’altra par» 
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• te del letro ; e così agirandofi , e gridando da 
difperato fpirò infelicemente l’anima. 

Óimè che quelli pazzi amano in vita la loro ) 
pazzia, ma it 2 morte poi aprono gli occhi , e 
confeflano d’ elTere flati pazzi ; ma allora ciò non 
ferve che ad accrefcere la diffidenza di Vimediare^ 
al mal fatto j e morendo così lafciano molta in- * 
certezza della loro falute. Fratello mio, orche 
leggete quefto punto, penfo che voi anche di- 
te : Così è. Ma fe così è , farebbe affai piò 
grande la voftra 'pazzia , e disgrazia, fe cono- ^ 
fcendo già quefte verità in vira, non vi rime- 
diafle a tempo. Queflo fleflb che avete letto , 
farebbe una fpada di dolore per voi in morrei 

Via, fu dunque, già che fiere a tempo di evi- 
tare una morte così fpaventola, rimediate preftoi 
non afpettate quel tempo, che non farà piò tem- 
po opportuno a rimediare. Non afpettate , nè 
r altro mefe, nè l’altra fettimana , Chi fa, fe 
quella luce , che ora Dio vi dà- per fua miferi- 
cordia , fia l’ultima luce , e l’ultima chiamata 
per voi . E' fciocchezza il non voler penfare al- 
la morte, la quale è, certa , e da cui dipende 
l’eternità; ma è maggiore fciocchezza il pen- 
farvi, e non appareccniarfi alla morte. Fare ora 
quefte riflelfioni, e rifoluzionl, che farefle allo- 
ra : ora con frutto , allora fenza frutto : ora con 
confidenza di falvarvi , allora con gran diffiden- 
za della voflra falute. Licenziandoli un gentiluo- 
' mo della Corre di Carlo V. per vivere folam-en- 
te a Dio, gli dimandò l’Imperatore, perchè 
Jafciava la Corte. Kifpofe; E' neceffario per 
falvarfi, che tra la vita difordfnata , e la mor- 
te v’interceda qualche fpazio di penitenza. . 

't' 

Aff'eetì ^ e Preghiere, 

No , mio Dio , non voglio abufarmi piò della 1 
voftra mifericordia . Vi ringrazio della luce che l 
ora mi date, e vi prometto di murar vita. Ve- j 

do / 
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do già , che voi non mi potete foppoftare più . 
E che voglio afpettare? che voi proprio mi man- 
diate air inferno? o mi abbandoniate ad una vi- 
ta perduta , che mi farebbe maggior caftigo che 
^ la fteffa morte ? Ecco mi butto a’ piedi voftri , 
ricevetemi in voftra grazia . Io non Io merito ; 
ma voi avete detto ; Impietas tmpii non nocebit 
ei y in qtuicitnque die converfus fuerit . Ex. 

Se dunque per Io pafTato, Gesù mio, ho olfefa 
la voflra bontà infinita , ora me ne pento con 
tutto il cuore , e fpero da voi il perdono . Vi 
dirò con S. Ànfelmo; Deh non permettete 
che .fi perda l’anima mia per i fuoi peccati, 
giacché voi I’ avete redenta col volito làngue 
Non guardare la mia ingratitudine, ma guarda- 
te l’amoref che vi ha fatto morire per me. Se 
io ho perduta la vofira grazia , voi non avete 
perduta la potenza di reftituirmela . Abbiate 
dunque pietà di me , o caro mio Redentore . 
Perdonatemi , e datemi la grazia di amarvi , 
mentre da oggi avanti vi prometto di non vo- 
lere amare altri che voi. Voi tra tante creatu- 
re polTìbìli avete eletto me per amarmi , io e- 
leggo voi , fornmo bene per amarvi fopra ogni 
altro bene . Voi mi andate avanti colla vofira 
Croce , io non voglio lafciare di feguitarvi con 
quella croce che voi mi darete a portare. Ab- 
braccio quanto da voi verrà di mortificazioni , 
e di pene. Balta che non mi priviate della vo- 
ftra grazia, e fon contento. Maria fperanza mia, 
impetratemi da Dio la perfeveranza , e la gra- 
zia di amarlo, e niente più vi domando. 


•r- PUNTO III. 

. A.I moribondo che in vita é fiato trafcuratol 
circa il bene dell’anima fua, tutte le cofe che 
IIj gli fi prefenteranno, gii faranno fpine : fpina la 
,jjj memoria degli Ijpafiì -prefi , de* puntigli fuperati, 

‘ù e delie pompe fàtte-; fpin? gli amici' che ver- 

' ' rrjn- 
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ranno a vifitarlo , con ogni ccfa che gli rlcor-\ 
deranno: fpine i Padr-i fpirituili, che a vicenda 
lo affilieranno: fpine i Sacramenti, che dovrà 
prendere della Confellìone , Comunione, ed E- 
llrema Unzione : fpine gli diventerà anche il 
Crocififfo , che gli farà porto accanto , leggendo 
in quella immagine la mala corrifpondenza ùfatà 
amore di un Dio morto per lalvarlo. 

Oh pazzo che fimo llaro , dirà allora il po- 
vero infermo! Poteva farmi Canto con tanti lu- 
mi e comodità che Dio m’ ha dare ; potea fare 
una vita felice in grazia di Dio: ed ora che mi 
trovo di tanti anni che bo avuti , fe non tor- 
menti , diffidenze, timori , ri morfi tji cufciehza , 
e conti da rendere a Dio? e difficilmente mi 
falverb. E quando ciò lo dirà? quando già rta 

f ier finire l’olio alla lampana, e per chiuderfì 
a fcena di quefto mondo ; ed egli il trova già 
a vifta delle due eternità, felice, e,d infelice, e 
già slaccorta a quell’ ultima . aperta di bocca, 
da cui dipende l’effcr beatolo difperato per fem- 
pre, mentre Dio farà Dio. Quanto egli paghe- 
rebbe allora per avere un altro anno , o mefe , 
o almeno un’altra fettiniana di tempo colla le- 
fta fana : perchè dando allora con quello rtor^ 
dimento in capo , affanno di petto , iiiancanza 
di refpiro , non può far niente , non può riflet- 
tere , non può difporre la mente a far un atto 
buono ; fi ritrova come chiufo in una Coffa o- 
fcura di confufione , dove non concepifce altro 
che una gran rovina che gli fovralta , a cui fi 
vede inabile di rimediare. Gode vorrebbe tem- 
po, ma gli farà detto: Profictfcere i prello, ag- 
giulta i conti fra quefto breve fpazio, come me- 
glio puoi, e parti j non lo fai che la morte non 
afpetta , nè porta rifpetto ad alcuno ? 

Oh che fpavento gli farà allora il penfare, e 
dire : Stamattina fon vivo , "ftafèra facilmente 
farò morto! oggi fio in quefta camera, domani 

IL- 
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(tarò in una fofla I e l’anima dove ftarà ? Che 
•. fpavento, quando vedrà apparecchiarfi la cande- 
la ! quando vedrà comparire il fudor freddo del- 
la morte! quando udirà ordinarfi a’ parenti che 
fi partano dalla ftanza, e non v’entrino più ! 
quando comincierà a perder la villa, ofcuran- 
^tlofi gli occhi! Che fpavento finalmente, quan- 
do già s’ allumerà la candela , perché la morte 
^ già -vicina! O candela, candela, quante verità 
che allora fcoprirai! O come farai vedere allora 
le cofe differenti da quelle che ora comparifco- 
Bo ! Come farai conofcere , che tutt’ i beni di 
Quello mondo fon vanità, pazzie, ed inganni! 
Ma che fervirà intendere quelle verità, quand’è 
finito il tempo di potervi rimediare ? 

AJfetti , e Preghiere, 

Ah mio Dio, voi non volete la mia morte, 
ma defiderare ch’io mi converta,' e viva !. Vi 
ringrazio , che mi avete afpettato fino a quello 
tempoj e vi ringrazio della luce che ora mi da- 
te . Conofeo l’ errore chle ho fatto in posporre 
la volita amicizia a beni così vili e milèrabili, 
per cui v’ ho difprezzato . Me ne pento e ad- 
■ doloro con tutt’ il cuore, per avervi fatto un 

i torto così grande . Deh non lafciate in quella 

vita, che mi reità, di alTìllermi colla voftra lu- 
3 ce e grazia,, a conolcere , ed operare quel che 

c debbo fare per emendar la mia vita ! Che mi 

0 fervirà il conofcere quelle verità, quando mi la- 

fi rà tolto il tempo di potervi rimediare? Ne tra- 

). cias bejliis animas coafitemes libi . Quando il 

«■ demonio mi tenterà ad offendervi di nuovo , deh 

e- vi prego, Gesù mio, per i meriti della volita 

gn pafiione a Itender la mano , e liberarmi dal ca- 

dere in peccato , e relìar di nuovo fatto fchiavo 
e de’ nemici ! Fate, ch’io allora fempre ricorra a 
i;( voi , e non laici di raccomandarmi fintanto che 
i,i dura la tentazione . Il fnngue voftro è la fpe- 

ran- 
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ranza mia; e la bontà voftra è l’amore mio 
V amo, mio Dio, degno d’infinito amore, fa*. 

N v’ami . Fatemi cono/cere da 

quali cole io debbo ftaccarmi per efler tutto vo- 
^ iarlo; ma voi datemi la for- 

za d efeguirlo. O Regina del cielo, o Madre 
01 Uio, pregate per me peccatore; fate che nel- 
le tentazioni non lafci mai di ricorrere a Gesù 
ed a VOI, che liberate colla vcftra intercèrfione 
dal cadere ognuno che a voi ricorre . 

• CONSIDERAZIONE Vili. 

, Morte de’ Giulti. 

» 

Pretiosa in conspeiìu Domini mors Saniìorum 
ejus . Ps. iiy. I j. 

• I» U N T O 

__<a morte mirata fecondo il fenfo , fpaven- 
ta, e fi fa temere, ma fecondo la Fede, confo- 
la, e fi fa_defiderare . Ella comparifce terribile 
a peccatori, ma fi diraofira amabile , e preziofa' 
a Sant^. Prettofa^ dice S. Bernardo, tamquam 
ftms laborum, vi Boria con fummatio ^ -vita ianun 
( Tranf, Malac/i, ) , Finis laborum , sì la mor- 
te e termine delle fatiche, e de’ travagli . Uomo 
natus de multere , bre'vi vivens tempore , muhit 
repletur miferiis . Job 14. i. Ecco qual’ è la no- 
fira vita; e breve, ed è rutta piena di miferie, 
d infermità, di timori, e di pafiioni . I mon! 
dnm che defiderano lunga vita, che altro cer- 
cano^Cdice Seneca) che un piti lungo tormen- 
to !’ Tamquam -vita patitur Jupplicii mora . Fp, 
lor. Che cofa e il feguitare a vivere, fe'non 
il fegmtare a patire ì dice S; Agofiino ; Quid 
ejt dtu vivere ^ nifi dm torqueriì Serni. de 
Veri Sì pereto (fecondo ci avverre i 
Ambrogio) la vira prefente non ci è data per 

ri' 
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rìpofare , ma per faticare , e colle fatiche me- 
ritarci la vita eterna : H<ec vita homini non ad 
quìetem 'data eft , fed ad lahorem . Serm. 4J. 
Onde ben dice Tertulliano, che quando Dio ad 
alcuno gli abbrevia la vita , gli abbrevia il tor- 
mento : Longum Deut adimit tormentum , cum 
■vitam concedit brevem . Quindi è , che febbene 
la morte è data all’ uomo in pena del pecca- 
to, non però fon tante le miferie di quella vi- 
ta, che la morte (come dice S. Ambrogio) par- 
che fìaci data per follievo , non per caAigo : 
Ut mors remedium videatur' effe ^ non ptxna. Dip 
chiama beati quei che muojono nella fua gra- 
zia, perchè fìnifcono le fatiche, e' vanno al ri- 
pofo. Biaii mortuì qui in Domino moriuntur 
Amodo jam dicit Spiritai y ut requie fcant in la- 
bonbus suis . Apoc. 14. 13. 

1 tormenti che in morte affliggono i pecca- 
tori , non affliggono i Santi JuJìorum anima 
in manu Dei funt ^ non tanget illos tormentum 
mortis . Sap. 3. 4. I Santi , quefti’ non. già fi 
accorano con quel Proficifcere , che tanto fpa- 
venta i mondani . I Santi non fi affliggono in 
dover lafciare i beni di quella terra y poiché 
ne han tenuto (laccato il cuore . Deus cordis 
mei ( lémpre elfi così fono andati dicendo ) , 
& pars mea Deus in aternum . Beati voi , 
fcrilftì rApofiolo a’ fupi Difcepob , eh* erano 
flati per Gesù Grillo’ fpogliarì de’ loro beni : 
Rapinam honorum veflrorum cum gaudio fufee- 
piflis cognofeentes vos melioTìm & mansntem fub- 
fiantiam. tìebr* cap. io. Non fi affliggono in 
Jafeiare gli onori , poiché più predo l’ hanno 
abbominati, e tenuti ( quali sono ) per fumo e 
vanità; folo hanno dimato l’onore di amare, 
cd efll^re amari da Dio . Non fi affliggono in la- 
fetare i parenti , perché codoro folo in Dio li 
hanno amati ; morendo gli lafciano raccomandati 
a quel Padre celede, che gli ama più di loro, 

r * A 
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e fperando di falvarfi , penfano che ni^Iio dal 
Paradifo, che da queita terra potranno aiutarli. 

In fomma quel che feiupre han detto in vita : i 

Deus meiis ^ & omnia j con maggior confolazio* j 
ce, e tenerezza io van replicando in morte.’ i 
Chi muore poi amando Dio, non s’inquieta 
già per i dolori che porta feco Ja morte; ma 1 
più prefto fi compiace di loro, penl'ando che I 
già. finifce la vita, e non gii refia più ren^po , 
di patire per Dio, e di ofterirgli altri legni t<el 
fuo amore ; onde con affetto , e pace gli offe- 
rifce quell’ ultime reliquie della fua vita , e lì 
confola in unire il facrificio della Ina morte col ' 
facrificio, che* Gesù Grillo offerì per lui un gior- 
no fulla Croce all’eterno luo Padre. E così 
felicemente muore dicendo; In pace in idipfKm j 
dormiam ^ requtefeam Oh che p ‘ce il mo-, j 
rire abbandonato, e ripofando nelle braccia di 
Gesù Crìffo, che ci ha amati fino alla morte, | 
ed ha voluto , far-egli una morte amara per ot- 
Xeuere a nof una morte dolce e .confolaia ! 

Ajfetti y e Preghiere. 

.1 * ' 

O Amato mio Gesù, che per ottenere a me 
Una morte foave avete voluto fare una morte 
sì acerba fui Calvario , quando farà eh’ io vi 
vedrò ì La prima volta che mi toccherà a ve- 
dervi , io vi vedrò da mio Giudice in quello 
liefTo luogo dove fpirerò . Che vi dirò io allo;, 
ra ? Che mi direte voi ? Io non voglio afpet- 
tare a penfarvi allora; voglio ora premeditar- 
lo. Io vi dirò :. Caro mio Redentore, voi dun- 
que liete quello, che fiete morto per me? Io un 
tempo v’ ho offefo , e vi fono (tato ingrato , e 
non meritava perdono, ma poi ajutato dalla 
* volita grazia mi fon ravveduto, e nel refto del- 
la mia vita ho pianti i miei peccati; e voi m’ i 
avete perdonato . Perdonatemi di nuovo ora che 

fio f 
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fio appiedi voftrri, e daremi voi fieflb un’afib" 
luzione generale, delie mie colpe . Io non meri- 
tava d’ amarvi piu, per aver difprezzato il vo- 
firo amore; ma voi per voflra inifericordia vi 
avere tirato il mio cuore , .che Te non v’ha ama- 
to fecondo il vofiro meriro, almeno v’ ha amato 
fopra ogni.cofa, lafciando tutto per dar gudo a 
voi. Ora che mi dite.? Vedo che ’l Paradifo , e 
il pofTedervi nel vofiro regno è un bene troppo 
grande per me; ma io non mi fido di viver lon- 
tano dà voi maggiormente ora che m’avete fat- 
ta conofcere la vofira amabile, e bella faccia , 
yi cerco dunque il Paradifo , non per piti go- 
dere, ma per meglio amarvi» Mandatemi al pur- 
gatorio per quanto vi piace. No, neppur io vo- 
glio venire in patria di parità , e vedermi tra 
quell’ anime pure così lordido di macchie, come 
mno al prefente . Mandatemi a purgarmi , ma 
non mi difcacciate per Tempre dalla vofira fac- 
' eia: bafia che un giorno poi, quando vi .piace, 
mi chiamiate al Paradifo a cantare in eterno le 
vofire m'fericordie . Per o'ra via fu amato mìo 
Giudice, alzate la mano, e beneditemi; e dite- 
mi , ch’io fon vofiro, e che voi fiere, e farete 
< fempre mio ; Ìo fempre vi amerò , voi fempre 
« m’ amerete . ^cco ora vado lontano da voi ,• va- 
ti do al fuoco ; ma vado contento , perchò vo ad 
amarvi, mio Redentore , mio Dio, mìo tutro . ‘ 
ilf Vo contento sì , ma Tappiate che in qqefio tem- 
If po , in dii fiarò lungi da voi, fappiate che que- 
lli' fia farà la maggiore delle mie pene , lo fiat da 
■li voi lontano . Vo, Signore a contare i momen- 
ti ti della vofira chiamata . . Abbiate pietà d’ un* 
iiH anim I che v’ ama con tutta fe ftelTa , e fofpira 
t,i di vedervi per meglio amarvi . 
ili Così fpero , Gesù mio , di dirvi allora . Per- 
iir tanto vi prego di darmi la grazia di vivere in 
R modo, che polla dirvi allora quel che ora ho 
(b penfato . DAtemi la' fama petleveranza, datemi 
lo H 
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il V o (irò Amore . E foccorretemi voi , o Madre • 
di Dio Maria , pregate Gesti per me . 

PUNTO II, . 

bflerget Deus ommm lactymam ab ocitlis fo- 
r«»j , & mors ultra non erit ^ Apoc. 21. 4. A- 
fciuglierà dunque in morte il Signore dagli occhi 
de’ fuoi fervi le lagrime, che hanno fparfo in 
quella vita,, vivendo in pene, in timori!, peri- 
coli, e combattimenti coll’inferno. Ciò farà quel 
che piti cor, Colerà un’anima, che ha amato Dio, 
in udir la ijuova della morte il penfare che pre- 
do farà liberata da tanti pericoli , che vi fono 
in quefla vita di offender Dio, da tante angu- 
rie di cofcienza , e da tante tentazioni del demo- 
nio . La vita prefente è una continua guerra coll* 
inferno, nella quale fiamo in continuo rifchio di 
perdere l’anima , e Dio , Dice S. Ambrogio , che 
fu quella terra inter laqueos ambulamus ; cam- 
miniamo Tempre tra’ lacci de’ nemici , che c’in- 
fidiano la vita della grazia. Quello pericolo era 
quello, che facèa'dire'a S. Pietro d’ Alcantara, 
méntre flava morendo; Fratello, fcoftati (era 
quegli un Religiofo, che in ajutarlo lo toccava), 
fcoflati , perchè ancora lìo in vita , e fono in ri- 
fchid di dannarmi . Quello pericolo ancora facea 
confolare S. Terefa , ogni volta che fentiva Tuo- 
nar l’orologio, rallegrandoG che foffe paffata un’ 
altra ora di combattimento , poiché diceva . In 
, ogni momento di vita io palio peccare , e per- 
dere Dio . Ond’ è che i Santi alla nuova morte 
tutti fi^confolano', penfando che predo finifcono 
le battaglie, e i pericoli, e flan vicini ad allìcurai- 
fi della felice forre di non poter pili perdere Dio. 

Si narra nelle vite de’ Padri , che un Padre vec- 
chio , morendo nella Scizia , mentre gli altri pian- 
gevano , elfo ridea j domandato, perchè ridefle, 
ri fpofe : E voi perchè piangete ,’ vedendo ch’io 
VTOO al npofoP Ex labore ad requiem vado-, & 

' . VQS . 
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3* WS ploratis i Parimente S. Caterina da Siena mo- 
rendo diflé : Confoiarevi meco, che lafcio quefta 
terra di pene, e vado al luo^o della pace. Se 
taluno aoiiafTe ( dice S. Cipriano ) in una cala 
■a), dove le mura fon cadenti, e ’l pavimento, e i 
. A, tetti tremano, ficchè tutto minaccia mina -, quan- ■ 

)C(^ to dovrebbe collui defiderare di poterne ufeire ? 

In quella vita tutto minaccia mina all'anima, il 
j.;;. mondo , l'Jnferno, le palfioni, i fenfi ribelli ; tuc- 
.ikI ti ci tirano al peccato , ed alla morte eterna . 

Dii, ^uis me lìberabit ( elclama l’ Apoftolo ) de cor- - 
p,T, fot: morth hujusì' Rom. 7. 24. Oh che allegrezza 
fj5) fentirà l’anima nei fentirfi dire: Veni de Libano^ 

Spon fa meay veni de cubili bus teonum. Cant.i^.S. 
jfj, Vieni, fpola, efei dal luogo de’ pianti , e da’ coj 
tei' vili de’ leoni, che cercano di. divorarli , e farti 
perdere la divina grazia . Onde S. Paolo, defide- 
rando la morte, dicea che Gesh Crifto era l’unica 
.,j. fua vita ; e perciò '(limava egli il fuo morire il 
jjj maggior guadagno che potede fare in acqmllar. 
colla morte quella vita, che non ha pili fine : Mibi 
vivete Chrijius O" mori lucrum . Philipp. 1.21. 

'([j E' un gran favore, che Dio fa ad un’anima, 
quaod’elia (la in grazia , il torla dalla terra , do- 
ij, ve può mutarli, e perdere la di lui amicizia; 

Raptus efìy ne n^alitia mutatet intelleSuih ejus . ’• 
r^ i'4^.4. 7. Felice in quella vita è chi vive unito 
j, con Dioj ma ficcome il navigante non può chia- ■ 
j, marfi ficuro , fe non quando è già arrivato al por- 
ij,. IO, ed b ufeito dalla tempefta ; così non può chia- 
raarfi appienó felice un’anima, fe non quando e- 
jjj fee di vira in grazia di Dio . Lauda navigantis 
^ felicitatem y fed cum pervenit ad portum.^ dice 
jj Sant’ Ambrogio. Or fe fa allegrezza il navigante, 
j allorché dopo tanti pericoli (la prolTìmo ad affer- i 
JJ rare il pòrto; quanto più fi rallegrerà colui, che 
I (la vicino ad afilcurarfi delia falure eterna? 

Inoltre , in quella vita non fi può vivere fen- 
jj za colpe almeno leggiere : Septies enim cadet juf~ 
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tus . Prov. 24. s6. Chi efce di vita finifce di dar 
difgulio a Dio . Quid efì mors ( dicea S. Arnbro^ 
^0 ')nijt fepK tura vitiorum ì De Bono mort, cap^ 4. 
Ciò ancora ò quel che fa molto defiderar la mor- 
te agli amanti di Dio. Con ciò tutto fi confo- 
lava morendo il Ven.P. Vincenzo Carrafa, men- 
tre diceva; Terminando la vira, io termino d' 
ofi'endere Dio . E il nominato S. Ambrogio dicea: 
Quid 'vitavn iflam defìderamus , in ^ua quanta 
diutius quis juerit , tanto madori oneratur farcini 
peccatorum ? Chi muore in' grazia di Dio fi met- 
te in ifiato di non poter, nc’faper piti offender- 
lo; Mortuus nescit peccare ^ dicea lo neffb Santo. 
Perciò il Signore loda piu i morti, che qualun- 
que uomo che vive ancorché fanto: Laudavit 
magis mortuos , quam %iventes . Eccl. 4. z. Un 
certo uomo dabbene ordinò, che nella tua mor- 
te chi gliene aveffe portato l’avvifó, gli avelTe 
detto : confolati , perché giunto è il tempo che' 
non offenderai piò Dio . 

Ajfétti , e Preghiere . 

In manus titas commendo fpiritum meum , reit' 
mijli me, Domine Deus vcritaiis . Ah mio dolce 
Jledentpre, che f irebbe di me, fé mi aveffe fatto 
morire, quando io ita va lontano dn voi? ftarei! 
già nell’ inferno j dove non vi potrei piò amare. 
Vi ringrazio di non avermi abbandonato, e di a- 
vermi fatte tante grazie per gutd.agnarvi il mio 
cuore. Mi pentodi avervi oftefo. V’amo fopra' 
ogni cofa . Deh ! vi prego, fatemi femore più co-: 
nofcere il male che ho fatto in disprezzarvi , e 
Pamore che merita la voftra bontà infinita. V’ 
amo, e defidero pretto di morire ( fe a voi cosi 
piace ) per liberarmi dal pericolo di tornare a per- 
dere la voffra fanta grazia, e per affìcurarmi di 
amarvi in eterno. Deh per quelli anni che mi re- 
ftano di vita, amato mìo Gesù, datemi forza di 
fare qualche cotti per voi , prima che verga la 

mot- 
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c morte. Datemi fortezza contro le tentazioni, e 
k Je paffioni , fpecialrneote contro la paflìone che 
j.i per lo pacato pi6 mi ha tirato a difguftarvi . Date- 
s mi pazienza nelle infermità, e nell’ ingiurie che ri- 
ti ceVerò dagli uomini , Io ora per amor voftro per- 
DE dono ad ognuno che mi ha fatto qualche diiprezzo, 
[I e vi prego a fargli quelle .grazie che defidera. 
:f Datemi A)rza di effer più dfligente ad evitare an- 

li che le colpe veniali, circa le quali conofco d’efler 
(1 trafcuraro. Mio Salvatore, ajutatemi, io fpero 
« tutto ne’ meriti voflri , e tutto confido nella volita 
5 iutercefllone , 0 Madre, e fperanza mia Maria. 

* PUNTO III, 

r. La morte non fola è fine de’ travagli, ma anco- 
! ra c porta della vita; Finis laborum vita janua ^ 
t come dice S. Bernardo. Necefljriamente dee pal- 
li lare per quella porta chi vuol entrare a vedere 
I Dio. Ecce porta Domini^ intrabunt in eam 
Pf. i\j. 20. S. Girolamo pregava la morte, 
e le diceva . Aperi mihi ^ forar mea . Morte , fo- 
re/la mia,' fé tu non m’aprila porta io non polfo 
1 andare a godere il mio Signore, S. Carlo Bor- 
f romeo, vedendo urr quadro in fua cafa, dove lìa- 
i va dipinto uno fcheletro di morto colla falce in 
( mano, chiamò il pittore, e gli ordinò, che can- 
I cellaffe quella falce e vi dipingelTe una chiave d* 
oro j volendo con ciò Tempre più accenderli al 
defiderio della morte , oerchè la morte è quella 
che ci ha d’ aprire il Ptiradifo a vedere Dio . 

piceS.Gio. Grifoltomo, fe’l Re a vefle apparec- 
chiata ad alcuno l’abitazione nella fua Reggia, 
ma al prefente lo renelTe ad abitare in una mandra , 
quanto dovrèbbe colui defidenre di' ufcir dalla man- 
dra , per palTare alla Reggia In quella vita 1 ’ 
anima , fiando nel corpo , Ila come in un carcere 
per di là ufcire ed andare alla Reggia del Cielo ; 
perciò pregava Davide ; Educ de cujìodia animam 
meam* Pf, 141, 8 . E’I Santo vecchio Simeone,' 

• . quan- 
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aveva* t gli diè molte fimofìne, affinch): gli or- 
teneiTe da Dio lunga vita ; ma il figlio poco 
tempo dopo fe ne mori. Lagnandoti po| il Padre} 
della morte del figlio . Dio gli mandò un An- 
gelo, che gli difie : Tn hai cercata lunga vita 
al ttìo figlio, fappi che quella eternamente egli 
già gode in Cielo . Quella è la grazia che ci ot- 
tenne GesU Cti Ilo, com/sci fu promellb perOfea; 

Ero mors tua^ o mors . Of. i^. 14. Gesù mo- 
rendo per noi fù che la noflra morte divenralTe 
vita . Pionio Martire , mentre era portato al pa- 
tibolo, richiefto come potelTe andare così alle- 
gro alla morte , rifpofe il Santo : Erratis : non 
ad mortemi fed ad vitam contendo, Ap. Eufeb, 
ab. 4. cdp. 14. Così ancora fu rincorato il gio* 
vinetto S. Sinforiano dalla Madre, mentre fla- 
va protiìmo al martirio ! N«re , tibi vita non' 
^rìpituti fed mutatur in melius . 

Affetti , e Preghiere . 

Olf Dio dell* anima mia, io vi ho difonorato 
per lo patiato, voltandovi le fpalle; ma vi ha o- 
norate il voftro Figlio, fagrificandpvi la vira ful- 
la croce: per l’onore dunque che vi ha dato il 
voftro diletto Figlio , perdonatemi il disonore che V 
v’ho fatt’io. Mi penro , o fommo Bene, d’a- 
vervi offefo , e vi prometto da oggi avanti di non 
amare altroché voi. La mia faivezza dn voi la 
fpero . Quanto al prefente ho di bene , tutto ò 
grazia voftra, tutto da voi loriconofco. Grati» 
tua fum id quod fum. Se per lo ,pa flato v’ho di- 
fonorato , fpero d’ onorarvi in eterno con bene- 
dire la voftra mifericordia . Io mi Tento un gran 
defiderio d’ amarvi; quefta voi me lo date, ve n« 
ringrazio, amor mio. Seguite, feguite ad aiutar- 
mi , come avete cominciato, che lo fpero di ogg’ 
innanzi d’efter voftro, e tutto voftro. Rinunzio 
a Turt* piaceri del mondo . E che maggior piace- 
re pofTo aver io , che dar gufto a voi, mio Signo- 
C ■ re, 
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te, così amabile, e che mi avete tanto amato? 
Amore folamenre vi cerco, o mio Dio, amore, 
attiore; e fpero di cercarvi fempre amore, amo- 
re , fino che morendo nel voftro amore io giunga 
al regno dell” amore , dove/enza piìi domandarlo 
l’arò pieno d” amore, fenza mai celTare un mo- 
mento di amarvi ivi in eterno, e con tutte le 
mie forze . Maria madre mia, voi che tanto a- 
niate il vofiro Dio, e tanto defiderate di veder- 
lo amato, fate che io l’ami afid in quefta vita, 
acciocch’ io l’ami affai nell’altra per fempre. 

CONSIDERAZIONE IX. 

Pace d’un Giulio che muore . 

Justorum animx in mana Dei sunt , non tanget 
illes tórmentum mnliiia , visi sunt ocuits 
insipicnìium mori . . . illi autem 
sunt in pace. Sap. 4. j. 

PUNTO l. 

J ujlorum anìmtB in mani* Dei funi. Se Dio 
t'u ae Uretre nelle mani l’ anime de’ giudi , chi mai 
potrà llraparle dalle fue mani? E' vero che l’in- 
ferno non lafcia di tentare, e d’infuitare anche i 
Santi nella loro morte, ma Dio lafcij di afiìll^rli, 
e d* accrefeere gli ajuti a’ fervi fuoi fedeli, aove 
crefee il lor pericolo: auxilii^ ubi plus 

pf riculi i quia Deus adjutor e fi in opportunitatibus , 
dice S. Ambrogio ad Jof. c. 5. Quando il fervo di 
Elifc<» vide la città circondata da’ nemici , reflòat- 
rernro ; ma il Santo gli fece animo , dicendo : Noli 
timere , pittres enim nobifeum funSj quam cum ti- 
lt s . 4. 6. lé. E ^i gli fe vedere un efercìto 

fPP ijgcii mandati da Dio in difefa. Verrà sì bene 
ii di-monio a renrare, ma verrà anchè l’Angelo 
cn^iotle a confortare il moribondo; verranno iSs. 
a V vocali : verrà S. Michele , eh’ è deilinato da Dìo 
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a difendere i fervi fedeli nell’ ultimo contrafio coll* 
inferno: verrà la divina Madre a difcacciare i ne- 
mici, con porre il fUo divoto fotto il fuo manto: 
verrà fopra tutti Gesù Crifto a culiodire dalle ten- 
tazioni quella Tua pecorella innocente, o peniten- 
te) per cui fai vare ha data la vita. Egli le darà la 
conhdenza , e la forza , che in tal combattimento 
le bifognano, ond’ ella tutta coraggio dirà : Do- ' 
minusfa6ìuì efl adjutor meus .‘f’/. 2p.II. Dominus 
illuminatio mta ,0* falus mea ^quem timeboì Pf, 

%6. I. Preme più a Dio, dice Origene, la noftra ' 
falvezza , che non preme al demonio la noftra 
perdizione perchè affai più ci ama Dio , che non 
ci odia il demonio : Major illì cura efl, ut nos 
ad fatutem perirahat , quam diabolo, ut nos ad 
damnationem impellat . Hom. 20 . in lib» Num* 
Dio è fedele, dice 1’ Apoftolo, non permette, 
che noi fìamo tentati oltre le noftre forze: Fide- 
tis Deus non patietur vos tentati fupra id quod 
poteflis . I. Cor. IO. 15 . Ma direte; Molti Santi 
fon morti con gran timore della loro falute. Ri- 
fpondo ; pochi fono gli efempj , che fi leggono di 
quefti tali, che han menata buona vita, e poi fon 
morti con quello timore . Dice il Belluacenfe , che 
il Signore ciò lo permette in alcuni, per purgarli 
in morte di qualche loro difetto: Jufli quandoque 
dure moriendo purgantur in hoc mando. Del refto 
di quafi tutt’i fervi di Dio leggefi, che fon morti 
col tifo in bocca . A tutti dà timore dì morte il 
divino giudizio, ma dove i peccatori dal timore 
paflano alla difperazione , i Santi dal timore paf- 
fano alla confidenza . Temea S. Bernardo ftando 
infermo, come narra S. Antonino, ed era tentato 
di diffidenza ; ma penfando ai meriti di Gesù Cri-' 
fio, -dil'cacciaVa ogni timore, dicendo: Vulnera 
tua merita mea. Temea S. Ilarìone, ma lieto , 
poi difte : Egredere , anima mea , quid times ? /«- 
ptuaginta prc^e annis ferviflù Cbriflo , C>* mor- 

tem times ì E volea dire: Anima mia, che te- 

mi, 
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ftii , avendo fervito ad un Dio , ch’è fadeie^ è 
non fa abbandonare chi gli è (lato fedele in vira ? ' 

Il P. Giufeppe Scamacca della Compagnia di : 

Gesti, dimandato, fe moriva con confidenza , rif- | 

jpofe : E che? ho ferviro a Maometto, cn*io i 

abbia ora a dubitare della bontà del mio Dio, | 

che non mi voglia fatvare . ^ ^ i 

Se mai in morte ci tormenterà il penderò di aver j 
ofFefo Dio in qualche tempo, lappiamo che’l Si- ) 

gnore ^ è protellato di fcordarfi de* peccati de’ pe- ' 

nitenti : Si impius egerit panitentiam oroni^ j 

ttm ini'^uitatum ejus non^ecardabor . Fzech. iB. 

Ma dira taluno , come polliamo dar ficuri che Dìo 
ci abbia perdonato ? Ciò dimanda anche S. BjIìIìo : 
Quomodo certo petfuafus effe quis potejì, quod Deut i 
ti peccata eìtmiferit ? É rifponde : Nimirum Jt di* | 
catt iniquitatem odio habui^ ^ abominatus'fum , 
la Reg. interrii. Chi odia il peccato, può dar ficuro 
che Dio l’ha già perdonato. 11 cuore dell’uomo 
non può dar fenz’ a mare, o ama le creature, oama | 
Dio ; fe non ama lecreature , dunque ama Dio . E I 
chi ama Dio ? chi olferva i precetti t Qui hubetpta* 
cepta mea , d>* fervat ea , iUe efl qui diligit me . Jo. 
cap. 14. Chi muore dunque nell’ olTervanza de’ pre- 
cetti, muore amando Dioj e chi ama Dio, non 
teme . Caritas mittit foras timotem . i./o. 4. 18. 

Affetti , e Preghiere . 

Ah Gesti mio, quando farà, che vedendovi ! 
io vi polla dire: mio Dio, non vi poffb perde- ' 
re piti? Quando farà, che vi vedrò da faccia a 
faccia, e darò ficuro d’ amarvi con tutte le mie ^ 
forze per rutta P eternità ? Ah mio fommo be- 
ne , unico amor mio , fino che vivo, Tempre avrò 1 
da dare in pericolo di Difendervi , e di perdere j 

la bella grazia vodra ? Vi è dato un tempo in* | 

felice, nel quale io non v’ amava, e disprezza- / 
va il vodro amore; ora me ne pento con tutta f 
l’anima, e spero che già mi abbiate perdonato; 
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ed ora vi amo con tutto il mio cuore , e defi- 
lerò di far quanto poflp per amarvi , e darvi 
gufto . Ma Ilo ancora nel perìcolo di negarvi il 
mio amore, e di ritornare a voltarvi le spalle. 

Ah Gesù mio , mia vita , mio tesoro , non lo 
permettete . Se mai avefle a fuccedermi quella 
somma disgrazia, fatemi in quello punto mo- 
rire colla morte piu dura che volere; io me ne 
contento, e ve ne prego. Padre eterno, per a- 
more di Gesh Grillo non mi abbandonate a que- 
Ha gran mina , Cafligatemi come volete ; io lo 
merito, e l’accetto; ma liberaterni dal cafligo 
di vedermi privo della voftra grazia, e del vo- 
llro amore. Gesti mio, raccomandatemi al vo- 
ftco Padre, Maria madre mìa, raccomandatemi 
al vollro Figlio , ottenetemi la perfeveranza nel- 
la fua amicizia , e la grazia d’ amarlo , e che 
poi ne faccia di me quello che vuole* 

P U ^5 T O II. 

J ujloYum anima in manuDei suntf non tan- 
get tilos tormentum malitia , vi fi funt ocutis in- 
fipientium mori ... illi a ut em funt in pace, Sap„ 

4. ^. Sembra agli occhi degli Aolti, che i fervi 
di Dio m'uojano affiittì, e contro voglia, come 
muoiono i mondani ; ma no , che Dio sa ben 
confolare i figli suoi nella loro morte; ed anche 
tra i dolori della morte fa loro fentire certe gran- 
di dolcezze , come faggi del paradifo che tra po- 
co vuol loro dare. Siccome quei che muoiono 
in peccato, cominciano fin da fopra quel letto a, 
fentire certi faggi d’inferno, di rimorfi, di spa- 
venti , e di disperazione; così all’incontro i San- 
ti cogli atti d’ amore che allora fanno più spes- 
so verso Dio , col defiderio , e colla speranza che 
tengono di predo jgoderlo , già prima di morire 
cominciano a fentire quella pace , che pienamen- 
te poi goderanno in cielo . morte a’ Santi non 
è caftigo , ma premio ; Qum dederit dihWs suà . 
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somnum, ecce htereditas Domini, Pf.itó.z, La 
morte di chi ama Dio non fi chiama morte, mi 
fonno ; ficchè ben egli potrà dire : In pace in 
idipsum dormi am O* requiescam, Pf. 4 » 

li P. Suarez morì con tanta pace, che moren> 
do giunse a dire ; Non putabam tam dulce efse 
mori; non porca mai immaginà'rmi , che la mor- 
te mi dovelfe riitfcire così foave . Il Cardinal Ba- 
ronio ammonito dal Medico a non penfar tan- 
to alla morte , rispose , e perché ? che forfè io 
la temo? io non la temo, ma l’amo. Il Car- 
dinal RufTenfe, come narra il Santero, quando 
andò a morir per la Fede , procurò di porli le 
migliori vedi che avea , dicendo che andava al- 
le nozze . Quando fu poi a vifta del patibolo 
buttò il fuo bafioncello , e difle : //<?, pedes y 
parum a parodi fo difiamus i via fu, piedi miei, 
prefio camminate , poco ci è lontano il paradi- 
10 . E prima di morire intuonò il Te Deum in 
ringraziamento a Dio, che lo facea morire mar- 
tire per la fanta Fede; e così tutto allegro po- 
fe la tefta fotto la manna ja . S. Francefco d’ Af- 
fili cantava morendo , ed invitava gli altri al 
canto: Padre, gli difle Fra Elia , morendo bifo- 
gna piangere , non cantare . Ma io non posso 
(rispose il Santo) fare a meno di non cantare, 
vedendo che tra breve ho d’andare a godere Dio . 
Una Keligiofa Terefiana , morendo giovinetta , 
e' fiando i’ altre Monache a piatvgere d’intorno, 
loro difle: Oh Dio perchè piangete? io vado a 
ritrovare Gesù Grillo mio ; rallegratevi meco , 
fe m’amate. Disiag. Parai, t. §. vi. 

Narra il P. Granata, che un certo cacciatore 
trovò un Solitario lebbroso , che flava moren- 
do , e cantava . Come dilTe quegli , fiando così 
puoi cantare? Rispose il Romito; fratello, tra 
me e Dio noti fi/ frappone che il muro dì que- 
llo mio corpo; ora io vedo cadérlo a pezzi , e 
che fi sfabbrica la carcere , e vado a vedere Dio , 
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e perciò mi consolo , e canto . Quello delìderio 
di veder Dio facea dire a S. Ignazio m irtire , 
che fe le fiere non folTero venute a torgli la vi- 
ta, egli le avrebbe irritate a divorarlo: Ego uim 
faciam^ ut devorer . S. Caterina da Genova non 
potea foffrire, che taluni teneflero la morte per 
disgrazia, e diceva: O morte amjta, quanto fei 
malveduta! e perchè non vieni a me, che gior- 
00 e -notte ti chiamo? (^yitaCap.j.) E S.Te- 
refa defiderava tanto la morte , che filmava Tua 
morte il non morire; e con tal fentimento com- 
pofe quella fua celebre canzone: perchè 

non muojo. Tale riesce la morte a’Santi . 

Affetti , e Preghiere . 

Ah mio foramo bene, mio Dio, fe per lo paf- 
fato io non vi ho amato, ora tutto mi converto 
a voi . Mi licenzio da tutte le creature , ed eleggo 
di amare folamente voi, mio amabilifiìmo Signo- 
re . Ditemi che volete da me ,ch*io voglio fiirlo» 
Bafta quanto v’ ho oflfefo . Quella vira che mi re- 
ità, tutta la voglio spendere in darvi gufio. Da- - 
temi voi forp, affinché io compenfi col mio amore 
r ingratitudine che finora v’houfata . Io meritava 
da tanti anni ardere nel fuoco dell’inferno , e voi 
tanto mi fiere venuto appreffb, che già mi avete 
tirato a voi; fate ora che io arda del fuoco del 
voftro fantoamore. V’amo bontà infinita. Voi 
volete efier folo ad effer amato da me , n’ avete ra- 
gione, perchè voi mi avere piu di tutti amato, 
e Vói foto meritate d’efiere amato; ed io voi fo- 
le voglio amare; voglio far quanto pofib per dar- 
vi gufio. Fatene di me quel che vi piace. Ma 
bafia ch’io v’ami, e voi mi amiate . Maria ma- 
dre mia , aiutatemi voi , pregate Gesti per me . 

PUNTO, III. 

E come mai può temere la morte chi spera 
dopo la morte d’ efier coronato Re dei paradifo ? 

Non 
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Non vereamar occidi ? ( dicea S, Cipriano ) qmt 
conjìut. quando occidimur coronari . Come può ' 
temere qi morire qhi fa che morendo in grazjj, 
il luo corpo diveuierà immortale; Oportet mortai 
le ho^ indusre immortalitaiem • I. Cor. 15. 53. Chi 
ama i)|o, e defidera di vederlo, liima pena h 
vira, e gaudio la morte; Patienter viviti deit^- 
tìaòiliter mqr 'nur ^ dice,S. Agofìino , ES,Tocn- 
malo di Villanova dice, la morte, fe trova l’uo- 
mo dormendo, ella viene come ladro. Io spo* i 
glia, l’uccide, e lo butta nel pozzo dell’ infer- 
no;, ma fe lo trova vigilante, ella come araba- j 

fciairice di Dio lo falura, e gli dice; Il Signo- 1 

re li aspetta alle nozze, vieni ch’io ti condur- 
rò al Regno beato che defideri: Te Dominus ad ' 
mtptias vocat , veni , ducam te quo dsfidor^s . 

O con quanta allegrezza Ila aspettando la raor- 1 
te chi li ritrova in grazia di Dio, sperando di 
veder predo GesìiCriflo, e di fentirfi dire: Eu^e 
ferve bone 0' fidelis , quia in pauca fuijìi fidelis , 
fuper multn te conjìifuam . Mattb, zj. Zi. Oh co- I 
me allora confoleranno le penitenze, le qrazio- | 
ni, il clillacco de’ beni terreni, e tutto ciò che 
lì è farro per Dio} Oicite jujìoy quoniam bene: | 

quoniam fruEium adinventionum fuarum comedef^ 1 
Jfa. jp. 2. Allora chi ha amaro Dio, guderà il j 
fruito di tutte le fue opere fante. Perciò il P, > 
Ippolito Durazzo della Compagnia di Gesi| , 1 

quando moriva un Religioso fuo amico con fe- | 
gni di falvezza, non piangeva , ma tutto fi ral- 
legrava. Ma quale afiurdo farebbe, dicea S. Gio- 
vanni Grifodomo, credere un paradifo eterno, 
e poi compatire chi ci va? Fateti ctelum , & 
eos qui bine eo commearunt luElu profequi ì Jo, ' 1 
Cbryfi ud Viduant , Qqal confolazione fpecial- 
mente farà allora ricordarfi degli offequj fatti al- , 
ja Madre di Dio, di quei Roiarj, di quelle vi- ' 
dte , di quei digiuni nel Sabato , di aver fre- 
quentata la di lei GoDgregazipne } yfr^o fidelis, 
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fi chiama Maria : oh com'eila ^ fedele a cqn- 
folare in morte i fuoi fedeli fervi ! Un certo dt- 
voto della S. Vergine difle morendo il P. Binet- 
ti : Padre f non potete credere la confolazione che 
porta in morte il penfìero di aver fervilo alla 
Madonna , Oh Padre mioy fe fapefle qual con- 
tento io fento , per a ver fervilo a quefla Madre 
mia! la non fo fpiegarlo. Qual gaudio poi ap- 
porterà a chi ha amato Gesìi Crifto, e che fpef- 
l'o l’ ha vifìtato nel Ss. Sagramento , e fpelTo I* 
ha ricevuto nella Tanta Comunione, il vederfi 
entrare nella llanza il fuo Signore col Ss. Via- 
tico, che viene ad accompagnarlo nel palTaggio 
all* altra vita! O felice chi potrà allora dirgli 
con S. Filippo Neri ; Ecco PAmof mioj ecco il 
mio Amore ; datemi il mio Amore ! ^ 

Ma chi fa ( dirà taluno ) qual sorte mi toc- 
cherà! chi fa, le in fine farò una mala morte f 
IVla a ce, che parli così, io dimando: Che co- 
fa rende mala la morte ? folo il peccato j folo 
dunque il peccato dobbiam temere , non già la 
morte . Liquet ( dice S. Ambrogio ) acerhitatem 
non mortis efse^ fed culpa i non ad mortem me- 
tus referendus y fed ad vttam . {De Bono mort, f .8,à 
Vuoi dunque non temere la morte? Vivi bene. 
T imenti Dmm bene erit in extremis . 

Il P. La Colombier tenea per moralmente im- 
ponìbile, che faccia una mala, morte chi è fiato 
fedele a Dio nella vita. £ prima lo difle Sant' 
Agofiino : Non potejl male mori qui bene vixe- 
rit . Chi ila apparecchiato a morire, non teme 
qualunque morte, benché improvvifa; JuJìusqua- 
cumque morte praoccupatus fuerit in refrigerio e- 
rit, Sap.^.’j. £ giacché non polliamo andare a 
godere Dio, fe non per mezzo della morte, et 
eforta S, Gio. Grifoftomo; OJferamus Dea ^ quod 
tenemur reddere . £ intendiamo che chi oflferifee 
a D io la tua morte, fa un atto d’amore il piu 
perfetto , che può fare verfo Dio ; poiché abbrac- 

cian- , 
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dando di buona voglia quella morte , che piace 
a Dio, e in quel tempo, e modo che vuole Id- 
dio, egli fi rende Amile a’ Santi Martiri. Chi 
ama Dio , bifogna che defìderi e sospiri la mor- 
te; perchè la morte ci unifce eternamente con 
Dio , e ci libera dal pericolo di perderlo . 
legno dì poco amore a Dio il non aver defide* 
rio di andar prefto a vederlo, con afficurarfi di 
con poterlo più perdere . Frattanto in questa 
vita amiamolo quanto più pofiiamo. A questa 
foto dee fervirci la vita, per crefcere nell’amo- 
re; la mifura del nofiro amore, con cui ci tro- 
verà la morte, farà la mifura dell’ amar che fa- 
remo Dio nella beata eternità . 

Affretti ^ e Preghiere, 

Legatemi , Gesù mio, con voi, sì ch’io non 
pofia dividermi più da voi . Fatemi tutto volito 
prima eh’ io muoja , aceiocch’ io vi miri placa- 
to , 0 mio Redentore , nella prima volta che vi 
vedrò. Voi mi avete cercato, quando io vi fug- 
giva ; deh ! non mi difcacciate ora eh’ io vi cer- 
co. Perdonatemi quanti disgufti v’ho dati. Da 
oggi innanzi non voglio penfare , che a fervir- 
vi , ed amarvi . Voi troppo mi avere obbliga- 
to ; non avete ricufato di dare il fangue e la vi- 
ta per amor mio. Vorrei pertanto tutto con fu- 
marmi per voi, o Gesù mio, che vi fiere tut- 
to confumato per me. O Dio dell’anima mia, 
io voglio amarvi aAai in quella vita , per amar- 
vi affai nell’altra. Eterno Padre, deh voi tira- 
tevi tutto il mio cuore, diRaccatelo dagli affet- 
ti terreni , feritelo , infiammatelo tutto del vo- 
Pro fante amore . Efauditemi per li meriti di 
Gesù Grillo . Datemi la fanta perfeveranza , e 
datemi la grazia eh’ io fempre ve la domandi . 
Maria madre mia , ajutatemi , ed ottenetemi ■ 
ouella grazia di chiedere fempre al voRro Figlio 
la Tanta perfeveranza . 

CON- 
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CONSIDERAZIONE X. 
Mezzi per apparecchiarfi alla morte . 


Memorare novissima fa/*, ÈT* in aternum 
non fcccabis . Eccl. 7. 40. 

PUNTO . L 

TTutti confeflano, che fi ha da morire, e 
morire una fola volta ; e che non vi è cola di 
maggior confeguenza di quella ; poiché dal pun> 
to della morte dipende l’efler beato, o difperato 
per lempre . Tutti fanno poi, che dal viver 
bene, o male dipende il fare una buona, o ma- 
la morte . E poi come va , che dalla maggiot 
parte de’Crifiiani fi vive, come non fi avelTe 
mai a morire, o come pocq importaffe il morir 
bene , o male ? Si vive male , perché non fi pen- 
fa alla morte : Memorare novijfima tua , di' in 
eeternum non peccabis . Bifogna perfuaderci , che ’l 
tempo della morte non è proprio per aggiuftare 
i conti , affin di afiicurare il gran negozio dell* 
eterna fai ut e . 1 prudenti del mondo negli affari 
di terra prendono a tempo opportuno tutte le 
mifure per ottener quel guadagno , quel pofto , 
quel matrimonio: per la fanità del corpo non 
differifeono punto i rimedj neceflarj . Che direfte 
di taluno, che dovefie andare a qualche duello, ' 
o concorfo di cattedra , fe voleffe attendere ad 
’iftruirfi, quando é già arrivato il tempo? Non 
farebbe pazzo quel capitano, che in temoo dell* 
afiedio fi riferbafi^e a fare la provvifione de* vi- 
veri , e dell’ armi ? Non pazzo quel nocchiero , , 
che trafeuraffe a provvederli d’ancore, e di go- 
mene fino al tempo della tempefia ì Tale appun- 
to é quei Crifiiano, che fi riduce ad aggiufiar 
la cofeienza, quando é arrivata la morte. Cum 
imetìtus quafi nmpe^as ins,tMìit**% fune invo^ 
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fabuat me , ^ non enaudinm y cQmtdent fruRus 
vita fua . Proverb. i. 27. Il tetnpo della morte 
è tempo di tempelb , e di coiifufionei allora i 
peccatori chiamano Dio in ajuto , ma per folo 
timore dell’ inferno , a cui lì vedon vicini, fen» 
vera couverjfìone, e percib Dio non gli efau« 
dìfce , E perciò anche gìuftamente non aflaggie» 
ranno allora , che i Coli frutti della loro mala 
vita; feminaverit homo., hac ^ metet . Eh 
che non balla allora prendere i Sacramenti: bi- 
■ fogna morire odiando il peccato , e amando Dìo 
fopra ogni cofa ! Ma come odierà i piaceri ille- 
citi chi fìno ad allora gli avrà amati!’ come 
merà Dio allora fopra ogni cofa chi fìno a quel 
punto avrà amato le creatore più di Dio? 

Il Signore chiamò fìolte quelle vergini ( perchè 
tali erano ) che voleano apparecchiar le lampadi, 1 
quando già veniva lo fpofo . Tutti temono la 
morte fubrtanea, perchè allora non v*è tempo di 
aggiuftare i conti . Tutti confefìano che i Santi 
fono flati i veri favj , perchè fì fon preparati al- 
la morte prima che giungefìe la morte . E noi 
che facciamo? vogliamo porci a rifchio di appa- 
recchiarci a morir bene, quando la morte farà 
già vicina? Bifogna dunque fare al prefente quel 
che vorremo aver fatto in morte. Oh che pena j 
dà allora la memoria del tempo perduto, e mag- 
giormente del tempo malamente fpefo ! tempo | 
dato da Dio per meritare , ma tempo eh’ è paf- ^ 
fato , e non torna più . Che affanno darà allora il 
fentirfi dire : J am non poter is amplius villicare > 
Non ci ò più rempo di far penitenza , di fre- 
quentar Sagramentì, di fentir prediche, di vifì- 
lare Gesù Grillo nelle Ghiefe , di fare orazione; 
quel eh* è farro , è fatto. Vi bifognerebbe allora : 
una mente_ più fana , un tempo più quieto per 
far la confeffione , come va fatta per rifolvere 
diverfi punti dì ferupoii gravi , e cosi quietar 
|a cpfcj^naaj ma mn nif amplinj • 




Mezzi per appafecch. alla ntofte , % f 


Affetti f e Preghiere » 

Ah mio Dìo, s’ìo moriva in quelle notti che 
fapete , dove al prefente ftarei f* Vi ringrazio di 
avermi afpettato, e vi ringrazio per torti quelli 
momenti, in cui avrei avuto a ftar nell’inferno 
da quel primo momento , in cui vi ofTefi. Deh 
datemi luce , e fatemi conofcere il gran torto t 
che vi ho fatto in perdere volontariamente la 
grazia vodra, che voi mi avete meritata col fa* 
grificarvi per me fu d’ una croce ! Deh , Gesti 
mio, perdonatemi, che mi pento con rutto il 
cuore lopra ogni male di avere difprezzato voi 
bontà infinita ! Io fpero che già mi abbiate per- 
donato . Deh ajutatemi , o mio Salvatore, ac- 
ciocché io non vi perda piu . Ah mio Signore , 
s’ io tornalTi ad offendervi dopo tanti lumi_, e 
tante grazie da voi ricevute , non meriterei un 
inferno a poda per me ? Deh 1 non lo permet- 
tete per f meriti di quel fangue, che avere fpar- 
fò per amor mìo . Datemi la Tanta perle veran- 
za, daterai il vodro amore. V’amo, o fomnUÀ 
bene, e non voglio più lafciare d” amarvi Ano 
alla morte . Dio mio , abbiate pietà di rpe per 
amore di Gesù Grido. Abbiate pietà ancora di 
me , o fperanza mia Mari > ; raccomandatemi a 
Dio; le vodre raccomandazioni non hanno ripul- 
fa appredb quei Signore, che tanto vi ama- 


Predo 


PUNTO II. 


dunque , fratello mio , giacché è certo 
che avete da morire, mettetevi a* piedi dei Cfo- 
cifidb, ringraziatelo nel tempo, che vi dà per 
fua mifericordia di poter aggiudare la vodra co- 
fcienza ; e poi date una revida a tutti gli fcon- 
certi della vita padata , fpecialmente a quelli del- 
ia gioventù . Date un’ occhiata ai divini Precet- 
ti, efaminate gl’impieghi efercitati, le converià- 
zipni che avete frequentate, e notatevi in ifcrit- 
C 2 ' IO 
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lo le voftre maiKanze, e fatévi una confeffion 
generale di tutta la voAra vita, fé non l’avete 
fatta ancora . Oh quanto giova la confelfion ge- i 
nerale per mettere in buon fiftema la vita d’ un i 
Criftianol Penfate che fono conti per l’eternità, 

0 perciò fateli come ora Halle in punto di do- 
vergli rendere a Gesù Grillo giudice . Difcaccia- 
te dal cuore ogni aflètto malvagio, ogni ranco- 
re : toglietevi ora ogni fcrupolo di roba d’altri, ■ 
di fame tolte, di fcandali dati, e rifolvete di i 
fuggir quelle occafioni , in cui potere perdere 
pio. Penfate che quei che ora vi pare difficile, 

in punto di morte vi parerà impoflibile . 

Ciò che più importa, rifolvete di mettere in 
pratica i mezzi per confervarvi in grazia di Dio. 

1 mezzi fono , la Meffa ogni giorno , Medita- 
zioni delle Verità eterne, la frequenza della con- 
feUìone e comunione almeno ogn’ otto giorni , 
la vifita ogni giorno al Ss. Sagramento , e alla 
divina Madre , la Congregazione , la Lezione j 
fpirituale , l’efame di cofcienza ogni fera, qual- 
che divozione fpeciale a Maria Ss. con farle il 
digiuno nel Sàbato; e foptattutto proponete di 
fpeffo raccomandarvi a Dio , ed alla B. Vergi- 
ne, con invocare fpelTo e fpecialmente in tempo 

di tentazioni i nomi facrofanti di Gesù e di Ma- 
ria . Quelli fono i mezzi , che polTono ottener- 
vi una buona morte, e la falute eterna. 

Il far ciò farà un gran fegno per voi della 
voflra predellinazione . E in quanto poi al paf- 
fato , cofidate nel fangue dì Gesù Crifto , il qua- 
le vi dona ora quelli lumi , perchè vi vuol fal- 
vo; e confidate nell’ interceffione di Maria, che 
quelli lumi v’impetra , Con tal regiftro di vi- 
ta, e confidenza in Gesù e Maria, oh come Dio 
ajuta, e che forza acquida T animai Preflo dun- 
que, Lettor mio, datevi tutto a Dio che vi 
chiama ; e cominciate a goder quella pace , di 
cui finora per vpfira colpa fiete fiato privo. £ 

qual 
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<jual pace maggiore può fentire un’anima che ’l 
poter dire in porfì a letto la fera ; Se ftanotte 
viene la morte, fpero di morire in grazia di Dio? 

Qual confolazione è l’udire' lo ftrepito de’ tuoni, 1 
vedere tremar la terra , e fiat afpettando con 
raflegnazione la morte , fe Dio così difpone? 

Ajfetti , e Preghiere, 

Ah Signor mio, quanto vi ringrazio della lu- 
ce, che mi dare. Io v’ho lafciato tante volte, 
vi ho voltate le fpalle, ma voi non mi avete 
abbandonato : fe mi avelie abbandonato, io farei 
recato cieco, quale ho voluto edere per lo paf- 
fato; farei oftinato nel mio peccato, e non avrei 
nè volontà di lafciarlo , nè volontà di amarvi. 

Ora mi Tento un gran dolore di avervi offefo , 
un gran de/ìderio di Ilare in grazia vollra j Ten- 
to un abborrimenro a quei gufli maladetti , che 
mi han fatta perdere la vollra amicizia : tutte 
fon grazie , che da voi mi vengono , e mi fan- 
no fperare , che voi volete perdonarmi , e fal- 
varmi . Giacché dunque voi con tanti peccati 
miei non mi avere abbandonato , e mi volete 
falvo ; ecco. Signore , io tutto a voi mi dono, 
mi pento Topra ogni male d’ avervi offeTo , e 
propongo di perdere prima mille volte la vita, 
che la grazia vollra . V’ amo , mio foramo be- 
ile : v’ amo , Gesù mio morto per me , e fpero 
nel Tangue voltro , che non permetterete , eh’ io 
abbia a Tepararmi più da voi. No, Gesù mio, 

«on vi voglio più perdere , Vi voglio amar lem- 
pre in vira, vi voglio amare in morte, vi vo- 
glio amare per tutta l’eternità. Confervatemi 
voi dunque Tempre , ed accrefeetemi 1’ amore 
verfo di voi , ve lo chiedo per i voftri meriti . 

Maria fperanza iftia, pregate Gesù per me. 

Wn- 
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P U“ N T O III. 
biTogna procurare di ritrovarci in o- 


gni ora , ^ualt defidériamo di ritrovarci in mor- 
te : Beati mortui , qui in Domino moriuntur ? 
Apac, 14, Dice S. Ambrogio, che quelli <muo- ^ 
;ono bene, che al tempo della morte fi trova- 
no già morti al mondo, cioè difiaccati da quei 
'beni , da cui la morte allora a forza avrà da 
fepararci . Sicché bifogna che da ora accettiamo 
lo fpoglio delie robe, la feparazione da’ parenti, 
e da tutte le cofe dì quella terra. Se ciò non lo 
facciamo volontariamente in vita , l’ averemo a 
fare necefiariamente in morte : ma allora con e- 
firemo dolore, e con pericolo della falute eterna. 

E perciò avverte S. Agofiino, che giova molto 
per morir quieto Paggiufiara in vita gPlnrerefii 
temporali, facendo da ora la difpofizione de’ be- 
ni che fi han da lafciare, acciocché in mone U ' 
perfona s’occupi folo a ftringerfi con Dio. Al. | 
Jora è bene dilcorrere folatnente di Dio, e del 
paradifo . Son troppo prezìoC quegli ultimi mo» 
menti , per non difiìparli in penfieri di terra . 

In morte fi concepifce la corona degli eletti , 
poiché allora fi fa forfè la migliore raccolta di 
meriti, in abbracciare quei dolori, e quella inot« 
te con raflegnazione ed amore . 

Ma non potrà avere quelli buoni fentimentl 
in morte chi non gli ha efercitati in vita . | 

tal fine alcuni divoti con molto loro profitto 
praticano dì rinnovare in ogni mefe la pretella 1 
della morte cogli atti crifiiani , dopo efierfi con- | 
feflati , e comunicati , figurandoli di trovarli già - 
moribondi vicini ad ufeire di vita . ( Nel noJJro 
libretto della vijìta al Ss. Sagramento vi è qut- 
fia protsfta degli atti , che pub leggerfi in poco ; 

tempo y perchè è breve ) , Ciò che non fi fa iu I 

vita , è molto diffìcile farlo in morte • La gran 
Àerva di Dio Suor Caterina di S» Alberto T». 


re 


Mezzi per appancc 6 , alla morte , 8p 

r-efiana morendo fofpirava , e diceva : Sorelle , 
in non folpiro per timore della morte , perché 
da 25. anni la Ho afpettando; fofpiro in vedere 
tanti ingannati, che menano la vita in peccato» 
e fi riducono a far p.^ce con Dio in morte , 
quand’ io appena poflb pronunziare Gesù . 

Efaminate dunque, fratello mio, fe ora tenete 
attaccato il cuore a qualche cofa di terra , a quel- 
la perfuna, a quelt^ onore, a quella cafa, ^ quei 
danari , a quella converftzione , a quegli spam, e 
penfate cbeimn fiere eterno. L’avete da lafciare 
un giorno , e rb^^prefio ; e perchè volete tenervi 
attaccato, con pot^a rilchio di fare una morte 
inquieta? OflTerite da ora tutto a Dio, pronto a 
privarvene, quando a lui piace. Se volete morir 
raflegnato, bifogna che da ora vi raffègniate in tut- 
ti gli accidenti contrari, che vipofiTono accadere, 
e vi fpogliate degli afietti alle cofe della terra . 
Mettetevi innanzi il punto della morte , e dì- 
sprezzerete tutto. Facile contemnit omnia (dice 
S. Girolamo ) qui femper fe cogitai moriturum » • 

Se non avete eletto ancora lo fiato di vofira 
vita , eleggetevi quello fiato che vorrefte aver 
eletto, quando farete in morte, e che vi farà 
farei una morte più contenta. Se poi già l’ave- 
te eletto, fate quel che vorrefieaver fatto allora 
nel vofiro fiato . Fate conie ogni giorno fofTe l* 
ultimo di vofim vita , ed ogni azione 1’ ultima 
che fate, l’ultima orazione, l’ultima confefiìo- 
ne, l’ultima comunione. Immaginatevi cerne 
in ogni ora vi trovafte moribondo, fiefo in un 
lètto, e vi fentifi? intimare Quei Proficifeere dé 
hoc mando, Quefto penfiero oh quanto vi giove- 
rà per ben camminare, e diftaccarvi dal mondo? 
Beatuf Uh fervus , quem cum yencrit Dominai 
ejus , inveniet fic facientem . Matth. 24. 26. Chi 
aCpetta la morte ad ogni ora, ancorché morifle 
eU’imprùvirifo, non lafcietà di morir bene, 

Af^ 
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CoMsiderazìoa» X. 

Affetti y e Preghiere. 

Ogni Crifiiano^ deve ftar preparato a dire in 
quel punto, in cui gli farà data nuova della mor- 
te, così : Dunque, mio Dio, poche ore mi resta- 
no; voglio in quelle amarvi guanto poflb nella 
prefente vira, per pih amarvi nell’altra. Poco 
mi reità da offendervi, vi offerifco quelli dolori, 
. e ’l fagrihcio delia mia vita , in unione del fagri- 
ficìo che vi fece per me GasìiCrifto fulla croce. 
Signore , le pene che patifco fon poche e leggiere , 
a rronre di quelle ch’io ho meritate; quali fono, 

10 le abbraccio in fegno dell’ amor che vi porto. 
Mi ralTegno a tutti i callighi , che volete darmi 
in quella, e nell’altra vita : purcb’ io v’ abbia ad 
amare in eterno, punitemi quanto vi piace, ma 
non mi private del vollro amore. Conofco, che 
non meriterei più d’ amarvi , per avere io tante 
volte difprezzato il vollro amore; ma voi non 
fapete'difcacciare un’ anima pentita . Mi pento , o 
fommo Bene d’ avervi oflTefo . V’ amo con tutto il 
cuore, e tutto in voi confido. La voflra morte, o 
mio Redentore, è la fperanza mia , Nelle vollre ma- 
ni impiagate raccomando l’anima mia . In manus 
titas commendo fpiritummeum ; redemi fli me y Do- 
mine Deus veritatis, O Gesù mio, voi avete dato 

11 fangue per falvarmi , non permettete ch’io m* 
abbia a feparare da voi . V’amo , o Dio eterno, fpe- 
ro limarvi in eterno. Maria madre mia, aiutatemi 
in quei gran punto. Ora voi confegno il mio 
fpirito; dire al vollro figlio, ch’abbia pierà di me . 

' A voi mi raccomando , liberatemi dall’ Infetno . 

CONSIDERAZIONE XI. 

Prezzo del tempo . 

Tilt t conserva tempus . Eccl. 4. ij. 

F P U N T O I. 

iglio, dice lo fpirito Santo, Ha attento a 
eonfervare il tempo, eh’ è la cofa più prezi^fa, 
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e ’l dono pili grande che pub dare Dio ad un 
uomo che vive . Anche i Gentili conofcevano 
quanto vale il tempo: Seneca diceva, non ef- 
fervi prezzo , eh’ eguagli il valore del tempo : 
pjtillum temporis preiium . ^3 con migliore fti- 
ma hanno conofeinto i Santi il valore del tem- 
po . DilTe S. Bernardino da Siena , che tanto 
vale un momento di tempo, quanto vale Dio; 
perchè in ogni momento pub 1’ uomo con un 
atto di contrizione, o d’ amore acquiftarfì la di- 
vina grazia, e la gloria eterna. Modico tempore 
poteft homo lucratt grati am, & gloriam. Tem- 
pus tantum valet , quantum Deus , quippe in tern- 
pore bene confumpto comparatur Deus . S, Bern, 
Sen. Fer. IV. poji Dom. i. Quadr, c. 4 . 

11 tempo è un teforo, che folamente in quella 
vita fi trova; non fi trova nell’ altra, nè nell’ 
inferno, nè incielo. Nell’ inferno quello è il pian- 
to de’ dannati: Oh fi daretur bora. Pagherebbero 
ad ogni collo un’ora di tempo, in cui poteflero 
rimediare alla loro rovina; ma quell’ora non 1* 
avranno mai . Nel cielo poi non fi piange, ma fé 
potefiero piangere i Beati; quello (darebbe il loro 
folo pianto, l’avere perduto il tempo in quella 
vita, in cui poteano acquillarfi maggior gloria, 
e che quello tempo non polTonopìU averlo. Una 
religiofa Benedettina defunta comparve gloriofa 
ad una perfona , e le dilfe eh’ ella Bava appieno 
contenta ; ma le avefle potuto mai defiderare 
qualche còfa , era folo di ritornare in vira , e di 
patire per meritare più gloria e dilfe che fi fa- 
rebbe contentata di Ibffrire la fua dolorola infer- 
mità, che avea patita in morte , fino al gior- 
no del giudizio , per acquillare la gloria che cor* 
rifponde al merito d’ una fola Ave Maria . 

E voi , fratello mio , a che spendete il tem- 
po ? perchè quei che potete far oggi , fempre 
lo trafportate al domani ? Penfate che il tem- 
po palfato già fcórfo nou è pih volito : il futu- 
V ' . ro- 
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ro non iflà in vollro potere : folo il tempo pre» 
fente avete per far bene . Quid de futuro mifer 
prteiumis ( ne avverte S. Bernardo )i tamquam 
Pater tempora in tua pofuerit poteflate ? Serm, 

38. de Patr. &c. E S. Agoftino dice : Diem 
tener , qui horam non tener ? Come puoi' pro- 
metterti il giorno di domani 1^ fé non fai le ti j 

tocca neppure un’ altra ora di vita ? Danq^ue ' 

conclude S. Terefa, e dice: Se oggi non iltat, i 

pronto a morire, temi di morir male. , 

Adotti , e Preghiere . ' 

' O nato Dio, vi ringrazio del tempo, che mi ' 
date da rimediare ai difordini della mia vita paf* 
fata. Se in yiuefto punto mi toccafle a morire, ’ 
una delle mie maggiori pene farebbe il penfare i 
al tempo perduto. Ah mio Signore, voi mi ave- j 
te dato il tempo per amarvi , ed io 1 * ho fpefo in I 
offendervi? Io meritava che mi mandarti all’ in- ! 
Terno dal primo momento, in cui vi voltai le 
fpalle : ma voi mi chiamarte a penitenza, e mi , 

perdonafte • Io vi promettei di non offendervi ^ 

più; ma quante volte poi io ho ritornato ad in- 
giuriarvi, e voi di nuovo m’avete perdonato! 

• Sìa benedetta in eterno la vortra mifericordia . S’ 
ella non era infinita , come poteva così foppor- 1 
tarmi? Chi mai avrebbe potuto aver la pazienza 
con me , che mi avete ufata voi ? Quanto mi 
difpiace di aver ortTefo un Dio così buono! Caro 
mio Salvatore, la fola pazienza , che avete avu- 
ta con me , dovrebbe innamorarmi di voi . Deh 
jion permettete, ch’io vìva più ingrato all’amo- 
re che mi avete portato! Staccatemi da tutto, e 1 
tiratemi tutto af volito amore. No, mio Dio, 
non voglio più diflìpare quel tempo che mi date 
per riparare il mal fatto ; voglio spenderlo tutto 
tn fervirvi ed amarvi. Datemi forza, datemi la . 
fànta perfeveranza , V’amo, Bontà infinita, e 
spero d’ amarvi in eterno» Vi ringrazio, 0 Ma- 
ria ; 
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ria; voi fiere fiata la mia Avvocata ad impetraN 
mi quefto tempo di vita; afiìfietemi ora, e fate 
eh’ io io Tpenda tutto in amare il voftro Figlio 
mio Redentore , e voi Regina e madre mia . 

PUNTO IL 

Non vi è cofa più preziofa del tempo , ma 
non vi è cofa meno ftimata , e piìi difprezzata 
dagli uomini dei mondo . Quefio è quel che 
•piange S. Bernardo: Nì^il pretiofius tempore , 
fed nihil vilius ajìimatur, Serm. ad Schol. E 
poi feguita a dire : Traafeunt dies falutis , C2>* 
nemo recogitat jibi perire diem , & numquam 
ttditurum . Vedrai quel giuocarore fiat i giorni 
€ le notti a perdere if tempo ne’ giuochi; fe gli 
dimandi, che fai? rifponde : Padìanao il tempo. 
Vedrai quell’ altro vagabondo tratrenerfi per ore 
intiere in mezzo ad una firada a guardare chi 
palTa , o a parlare ofeeno , o di cofe inutili ; fe 
^li dimandi, che fai? rifponde : Ne fo paflare 
il tempo . Poveri ciechi , che perdono tanti 
giorni , ma giorni che non tornano più J 

O tempo difprezzato, tu farai la cofa piu de- 
fiderata dui mondani nel tempo della morte . De- 
fidereran no allora un altro anno, un altro mefe , 
un altro giorno, ma non l’favranno; fentiranno 
allora dirà: Tempus nonerit amplius . Ognun dì 
cofioro quanto pagherebbe aliora un’altra fetti- 
mana, un altro giorno di tempo, permeglio ag- 
gigfiare i conti della cofeienza ! Anche per otte- 
nere una fola ora di tempo, dice S. Lorenzo Giu- 
fiinianijCofiui darebbe tutti i fuoi beni f Erogaree 
opeff honoresy de ti ci as prò una borala. De Vita 
Sol. cap. IO. Ma queft’ ora non gli farà data ; 
prefio, gli dirà il Sacerdote afiìftente , prefio par- 
tirevi da quefia terra, non y’è più tempo: Pro- 
ficifeere y anima cbrijiianay de hoc mando. 

Ferrato ci eforta il Profeta a ricordarci di Dio, 
^ a procurarci la fga grazia prima che manchi la 

luce i 
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luce : Memento Creatorìs tui , antequam tenebre- 
fcat fol , ^ lumen . lede. iz. i. Qual pena t ad 
un pellegrino, che s’avvede di avere errata la 
via , quando è fatta già notte , e non v’ è più 
tempo di rimediare? Quella farà la pena di mor- 
te di chi h vivuco molti anni nel mondo , ma 
non gli ha fpefi per Dio. Venie nox, in qua 
nemo pote(ì operare, /o. p. 4. Allora la morte 
farà per lui tempo di notte , in cui non potrà 
fare più niente . Vocavit adverfus me .tempus » 
Thren. i. 15. La cofeienza allora gli ricorderà 
quanto tempo ha avuto, e l’ha fpefo in danno 
dell’anima; quante chiamate, quante grazie ha 
ricevute da Dio per farli fanto, e non ha vo- 
luto valerfene : e poi li vedrà chiufa la via di 
fare alcun bene. Onde dirà piàngendo: Oh paz- 
,20 che fono flato! Oh tempo perduto! Oli vi- 
ta mia perduta! Oh anni perduti, in cui potea^ 
.farmi fante : ma non 1’ ho fatto-, ed ora non ci 
è più tempo di farlo ! Ma a che ferviranno 
quelli lamenti e fofpiri, allora che Ha per fini- 
re la feena , la l-MTipad.a Ila vicina a fm orza rii , 
^ ’l moribondo fta prolTìmo a quel gran mo- 
nieuto, da cui dipende J’eternità? 

' Affetti^ e Preghiere. 

Ah Gesù mio , voi avete fpefa tutta la vó- 
flra vira per f lvar l’anima mia; non vi è fta- 
to momento del vollro vivere , in cui non vi 
^ate offerto per me all’ Eterno Padre , per otte- 
nermi il perdono, e la f-iiute eterna; ed io fono 
flato tanti anni al mondo, c quanti finora ne 
ho fpefi per voi? Ah che quanto mi ricordo d’ 
aver fatto, tutto mi dà rlmorfodi cofeienza . II 
male ^ flato molto : il bene è flato troppo po- 
co, e tutto pieno d’imperfezioni, di tiepidezze, 
d’amor proprio, e di diflrazioni. Ah mio Re- 
dentore , tutto è fiato così , perchè mi fono feor- 
dato di quanto voi avete fatto per me. Io mi 

foaó 
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fono fcordafo di voi , mà voi non vi fiere fcor- 
dato di me ; mi fiere venuto apjjreflb, menrre io 
fuggiva da voi, e tante volte mi avere chiamato 
al voftro amore . Eccomi, Gesù mio, non vo- 
glio più refifiere ; e che voglio afpettare , che 
proprio mi abbandoniate? Mi pento, o fommo 
Bene, d’efiermi feparato da voi col peccato . V* 
amo, Bontà infinita, degna d’ infinito amore. 
Deh non permettete, eh’ io perda più quello 
tempo, che voi mi date per vofira mifericordia / > 

Deh ricordatemi fempre, amato mio Salvatore , 
l’amore che mi avere porraro, e le pene, che 
avete patite per me! Fatemi feordare di rutto, 
acciocch’io non penfi in quella vita che mi re Ila , 
che folo ad amarvi, e darvi gufto. V’amo Gesù 
mio, mio amore, mio tutto . Vi prometto, fem- 
pre che me ne ricordo, di fervi atri d’amore. 
Datemi la fenra perfeveranza . Turro confido ne* 
meriti del voftro Sangue; e confido nella vofira . 
intercefiìone , o cara madre mia Maria. t 


PUNTO III. 

j/^mhulate dum lucem habitis . Jo. I2. jy. Bi- 
fognà che camminiamo nella via del Sig'iore in 
vira , or che abbiamo la luce ; perchè quella poi 
fi perde ie morte. Allora non ^ tempo di aopa» 
recchiarfi, ma di trovarli apparecchiato. Ejloie 
parati. In morte non fi può far niente, allora 
quel eh’ è fatto è fatto. Oh Dio! fe taluno avef. 
fe la nuova, che tra breve ha da trattarfi la cau- 
fa della fua vita , o di tutto il fuo avere, come 
s’ affretterebbe per otrenere un buon avvocato 
per far inrefi i Minifiri delle fue ragioni , e per 
trovar mezzi da procurarli il favore? E aoi che 
facciamo^ Sappiamo certo, che tra breve ( e 
può elTere ad ogni ora ) fi ha da trattar la canfa 
del maggior negozio che abbiamo, eh’ è il ne- 
gozio della falute eterna, e perdiamo tempo? 

Dirà taluno: Ma io fon giovane, appreflb mi 

darò 
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darò a Dio. Ma fappiate ( rifpondo) cJre il St- 
gnore maledifl'e quel fico, che trovò fenza frut- 
to, ancorché non fofle tempo di frutti come no- 
ta il Vangelo ; Non enim erat tempus fìcorum . 
Marc. li. ij. Con ciÒ volle Gesù Crrfto fignift- 
carci, che l’uomo in ógni tempo, anche f nella 
gioventù , dee render frutto di buone opere ^ al- 
irimenti farà maladetto , e non farà più frutto in 
avvenire . Janf hon amplius in aternum en tejtth 
8 lum quifquammanducet . Così difTe il Redento- 
re a quell’ arbore , e così maledice chi da lui ò 
chiamato, e refifle. Gran cola! il demonio fUn>a 
poco tempo tutto il tempo delia nollra vita, e 
perciò non perde momento in tentarci : Defcen- \ 
dit diabolus ad vos habens tram magnami sdeni 
quod modicum tempus habet , Apoc.iz.iz. Dun- 
que il nemico non perde tempo per farci perde- 
re; e noi perderemo il tempo per falvarci? 

Dirà quell’ altro; Ma io che male foì Ob 
Dio! e non è male perdere il tempo in giuochi, | 
in converfazioni inutili, che niente giovano all’ 
anima? Iddio forfè a ciò vi dà quello tempo, af- i 

fìrichè lo perdiate: No, dice lo Spirito Santo: ! 

Non te pratereat particula boni dici . Eccl. cap. 4. ' 

Quegli- opera; , di cui fcrive S. Matteo , non fa- 1 
esano male, ma foiamente perdevano il tempo, I 
e di ciò furono riprefi dal patron della vigna : 

Quid hic Jìatis tota die otiofi ì Matth. cap. 20. | 

Nel giorno del giudizio Gesù Grillo ci chiederà , 
conto d’ogni parola oziofa . Ogni tempo, che 1 
non è fpefo per Dio, è tempo perduto. Omne | 

tempus y quo de Deo non cogitajì/y cogita te per^ 1 

dìdijfe. S. Bern. Coll. I. cap, 8 . Quindi ci elor- ! 
ta il Signore : Quodeumqus facete potefi manus | 

tuay infianter operare ; quia nec opus y nec ratio | 

erunt àpud in f eros, quo tu pnoperas , Ec$l.p.\o> f 
Diceva la Ven. M. Suor Giovanna della Ss. j 
Trìniri Terefiana^ che nella vita de’ Santi non 1 
v’ ò il domani ; il domani è nella vita de’ pec- 

caio- 

I 

Digitized by Coojjlc 



Prezzo del tempo* P 7 

càtori, che Tempre dicono apprefTó) apprefTo, e 
così fì riducono alia morte. Ecce nane tempus 
acceptabile . 2>Cor.6*2. Hodie fi vocem ejus au- 
dientis, nolite obàurate corda veflra , P/. p-i. 8. 
Oggi Dio ti chiama a far il bene , oggi fallo» 
'perchè domani può effere» o che non vi fìa piu 
tempo» o che Dio non ti chiami più. 

£ fe per lo pa0ato per tua difgrazia hai fpefo 
il tempo in offendere Dio procura di piangerlo 
nella vita che ti refla , come propofe di fare il 
Re Ezechia ; Recogitabo tibi omnes annos meos 
in amaritudine unirne mea. If* 15. Dio ti dà 
la vita , acciocché ota rimedj al tempo perduto. 
Redimentes tempus , quoniam dies mali fune « 
Ephef, 5. i6. Commenta S. Anfelmo: Tempus 
redimer y fi qua facere ne^lexifiiy facis. Di S. 
Paolo, dice S. Girolamo, ch’egli febbene fu 1 * 
ultimo degli Apofloli, fu il primo ne’ meriti, 
per quel che fece dopo che fu chiamato; Paulus 
novijjimus in ordine y primus in meri ti s y quia 
plus omnibus laboravit . 3’ altro non foffe, pen> 
fiamo che in ogni momento podìaroo fare mag- 
« giori jacquifli de* beni eterni . Se ti foffe concelfo 
di acquiflare tanto terreno, quanto potellì girar 
camminando per un giorno » o tanti danari , 
quanti poteffì m un giorno numerare » qual fretta 
non ti dareffi? £ tu puoi acquiffare in ogni mo> 
mento lefori eterni , e vuoi perder tempo ? Quel 
che puoi far oggi, non dire che puoi farlo doma> 
ni» perchè quell’oggi farà perduto per te, e più 
non tornerà. S. Francefeo Borgia, quando altri 
parlavano di mondo, volgevafì a Dio con fanti 
affetti j fìcchè richiefto poi del fuo fentimento » 
non fapea che rifpondere; di ciò fu corretto, ma 
egli diffe : Malo rudis vocari y fiuam temporis ja* 
bìuram pati. Mi contento più predo d* effere ìVn 
maio XQ'6iQ d’ingegno , che perdere il tempo . 
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Avesti, e Preghiere . •, 

No, Dio mio, non voglio perdere pili queflo 
‘ tempo, che voi mi date per vollra milericordia. 

' Io a quell’ora dovrei Ilare all’inferno a piangere 
lenza frutto. Vi ringrazio d’ avermi conlervato | 
in vita j voglio dunque ne’ giorni, che mi refla- j 
no, vivere lolamente a voi. Se ora ftelii nell’ 
inferno, piangerei, ma dìfperato, e lenza frutto. 
Voglio piangere I’ offefe , che vi ho fatte, e pian- 
gendo fo certo, che voi mi perdonate, mentre 
me ne afficura il Profeta : Plorans neqmquam 
fior abis y miferans miferebitHr fui . Se 

flertì nell’ inferno, non vi potrei piìi amare; tà 
ora v’amo, e fpero di Tempre amarvi. Se Itelu 
nell’ inferno , non vi potrei chiedere più grazie; 
ma ora lento che mi dite : Petite y & acctpietis. 
Giacche dunque Ho in tempo ancora di doman- 
darvi grazie, due grazie vi domando, o Dio 
dell’anima mia; datemi la perfeveranza nella | 
vollra grazia , e datemi il voftro amore , poi i 
fatene di me quel che vi piace . Fate che in 
tutt’ i momenti di vita che mi reftano , Tempre 
mi raccomandi a voi Gesù mio, con dire: Si- 
gnore ajutatemi , Signore abbiate pietà di me , , 

fate che non v’ agenda piti , fate ch^ io v’ j 

Maria SS. Madre mia ; ottenetemi la grazia di \ 
Tempre raccomandarmi a Dio , e dì chiedergli j 
la perTeveranzd , e ’l Tuo Tanto amore . ^ 

CONSIDERAZIONE XII. 

Importanza della Talute . 

Regamus aatem vos , fratres , ut negotiam i 

vestfutn agatis . Thess. 4. 10. | 

- P U N T O I. 

Il negozio dell’eterna Talute è certamente 1’ | 
affare, che a noi importa più di tutti gli , 

ina 
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ma qoeflo è il più trafcurato de’Crifliani. Noa 
n lalcia diligenza , nè fì perde tempo per arriva* 
re a quel pollo, per vincere quella lite, per coq^ 
eludere quel matrimonio; quanti confìglì , quan- 
te mifure lì prendono ? non lì mangia , non It 
dorme . £ poi per accertare la falute eterna cùe 
lì fa? come li vive? Non lì fa niente, anzi lì fa 
tutto per perderla; e fi vive dalia maggior parte 
de’Criftiani , come la morte,' il giudizio, T in- 
ferno, il paradifo, e 1* eternità non fofiero verità 
di Fede , ma favole inventate da’ Poeti . Se fi per- 
de una lite , una raccolta , che pena non fi fente , 
e che fiudio non fi mette per riparare il danno a- 
vuto? Se fi perde un cavallo, un cane, che dili- 
genza non fi fa per ritrovarlo? Si perde la grazia * 
di Dio , e fi dorme , e fi burla , e fi ride . Gran 
cofa! ognuno fi vergogna d’efler chiamato negli- 
gente ne’ negoz) dei mondo; e poi tanti non fi 
vergognano di trafeurare il negozio 'dell’ eternità , 
che importa tutto? Chiamano elfi favj i Santi, 
perchè hanno attefo folamente a lalvarfi , e poi 
elfi attendono a tutte l’ altre cofe del mondo, e 
niente all’anima? Ma voi ( dice San Paolo ) 
voi , fratelli miei , attendete folo al gran negozio 
che avete defia vofira falute eterna , che quello 
è l’affare che a voi più importa. Rogàmus vos, 
ut ve flrum negati um agatis. Perfuadiamoci dun- 
que , che la falute eterna è per noi il negozio 
più importante , il negozio unico, ed è un ne- 
gozio irreparabile, fe mai fi sgarra. 

£' il negozio il più importante . Sì , perch’ è 
l’affare di maggior confeguenza, trattandoli dell’ 
anima, che perdendoli è perduto tutto. L’ani- 
ina deve fiimarfi da noi la cofa più preziofa , 
che lutti i beni del mondo . Anima ex tota mun^ 
do pretiofior, dice S. Gio. Grifollomo . Per in- 
tendere ciò , balla fapere che io fielTo Dio ha 
dato il Figlio alla morte , per falvare 1’ anime 
QOUre . Sic Deus dilexh mundum, ut Filium 

fuum 
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fuum Hnigenitum tiaret , Jo. j. i6m E*I. Verbo E* 
cerno non ha ricafaco di comprarfe cot fuo me* 
defi.TiO fangue. Empii enim ejlis pretto magno* 
I. Cor. ip. 20 . Talmente che ( dice un Tanto 
Padre ) par che 1* uomo vaglia , quanto vale 
Dio : Tarn pretiofo munere humana redempm. 
agitar y ut homo Dsum valere videatur , Quindi 
dille Gesìi Grillo : Quam dahit homo commuta'* 
tionem prò anima fuaì Matih. i6. i6. Se 1’ a* 
niina dunque tanto vaie, per qual bene mai del 
mondo un uomo la cambierà perdendola^ 

^ - Avea ragione S. Filippo Neri di chiamar paz- 
zo chi non attende a lalvarfi l’anima. Se nelli 
terra vi folTero uomini mortali , ed uomini im- 
mortali , ed i mortali vedelTero gl’ immortali , 
tutti applicati alle cofe del mondo, ad acqui- 
ftare onori , beni , e fpaflì di terra , direbbero 
certamente loro; Oh pazzi che liete ! voi potete 
acquiltarvi beni eterni, e penfate a quelle cofe 
miferabili, e pafleggiere ? e per quelle vi con- 
dannate voi Hein a pene eterne nelP altra vita? 
Lafciate che a quelli beni terreni ci penliamo 
lòlamente noi fventurati , per cui nella morte 
finirà tutto per noi. Ma no, che Hamo tutti 
immortali; e come va poi, che tanti per i mile- 
ri piaceri di quella terra perdono l’anima? Co- 
me va, "dice Salviano, che i Crilliani credono 
elTervi Giudizio, Inferno, Eternità, e poi vì- 
vono fenza temerli? Qp id caufa ejly qmd Chri- 
fiianus , fi futura credit , futura non timeat ? 

Affetti , e Preghiere , 

Ah mio Dio, a che ho fpefì tanti anni, che 
voi mi avete dati a fine di procurarmi l’etern^^ 
falute? Voi, mio Redentore, avete comprata l’ 
anima mia col vpflro fangue , e poi l’ avete a 
confegoata, acciocch’io attendelfi a falvarlà; ed 
io non ho attefo che a perderla con offender voi , 
che tanto mi avete amato. Vi ringrazio» che 

an- 
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ancora mi date tempo di poter rimediare alla 
gran perdita da me ^tta ; Ho perduta l’anima, 
e la bella grazia volita. Signore, me ne pento, 
me ne difpiace con tutto il cuore. Deh ! perdo* 
natemi , eh’ io rilblvo da oggi avanti di perdere 
ogni cofa , anche la vita , prima che la voUra 
amicizia. V’amo fopra ogni bene, e rifolvo di 
volervi Tempre amare, o fomrco Bene, degno d* , 
infìnito amore . Ajutatemi, Gesù mio, accioc- 
ché quella mia rifoluzione non lia limile agir 
altri miei propolìti palTati , che fono llati tutti 
tradimenti. Faterai prima morire, ch’io abbia 
da tornare di nuovo ad oflfendervi , e lafciarvi 
d’ amare . O Maria fperanza mia , falvatemi 
voi, con ottenermi la Tanta perTeveranza . 

PUNTO II, 

Il negozio dell’ eterna Talute non Tolo b il 
più importante, ma b unico negozio che ab- 
biamo in quella vita . Porro unum efl neceffa~ 
rium . Piange S, Bernardo le Tciocchezze de* 
CriHiani, che chiamano pazzie le pazzie de’ fan- 
ciulli , e poi chiamano negozj i loro alfari ter- 
reni . Nuga puerorum , nuga vocamur nug« 
majorum, negotia voeantur » Quelle pazzie de’ 
grandi Ton pazzie più grandi . £d a^ che ferve 
( dice il Signore ) guadagnarli tutto il mondo , 
e perdere l’anima ? prodeft Aominiy fi mun^ 
dum univerfum lucretUr y ani mte vero fu<e detrù 
mentum patiatur ì Matth. i6. z6. Se ti Talvi , 
fratello mio , non importa che in quella terra 
fii llato povero, afflitto, e difprezzato Talvan- 
doti, non avrai più guai , e Tarai felice per tut- 
ta l’ eternità . Ma Te la sgarri , e ti danni , che ri 
Tervirà nell’ inferno l’averti presi tutti gli Tpafli 
del mondo , e l’ edere (lato ricco , ed onorato ? 
Perduta l’anima, lì perdono gii fpaltì, gl; ono- 
t\y le ricchezze, fi perde tutto . 

Che (ilpoaderai a Gesù Grido nel giorno de’ 
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conti? Se il Re mandafTe un ftio AmbaTciatore 
a trattare qualche gran negozio iti una Città, > 
e quegli in vece di attendere ivi all’ affare com- 
meffogli , attendefle folamente a far banchetti , ! 
commedie , e felHni ; e con ciò mandóffe a ma- 
le il negozio, qual conto ne darebbe al Re nel 
fuo ritorno ? Ma oh Dio ! che maggior conto 
darà ai Signore nel Giudizio colui , che poHo 
Alila terrà , non |)er divertirli , non per farfì ric- 
co, non per acquiftare onori, ma per falvarfi I’ 
anima , ad ogni cofa avrà attefo, fuorché all’a- 
sima? Si penfa da’ mondani folamente ai prefen- 
te , e non al futuro . S. Filippo Neri parlando 
una volta in Roma ad un giovane di talento , 
chiamato Francefco Zazzera, che flava appli- 
' caro al mondo , gli diffe così : Figlio mio , tu 
farai gran fortuna , Arai buono avvocato , poi 
farai Prelato, poi forfè anche Cardinale, e chi 
fa forfè anche Papa . E poi? e poi? Va ( gli | 
diffe in fine ) penfa a queAe due ultime paro* j 
le. Se ne andò Francefco alla cafa, e penlando 
à quelle due parole, e poi? e poif lalciò le fue 
applicazioni mondane, lafciò anche il mondo, 
ed entrò nella ftelTa Congregazione di S. Filip- 
po , e cominciò ad attendere falò a Dio . 

C/a/co negozio, perchè un’anima abbiamo. 
Benedetto XII. fu richiedo da un Principe d’ 
una grazia , che non porca concederli fenza pec- 
cato; il Papa rifpofe all’ Ambafciatore : Dite al 
voftro Principe, che fe io avelli due anime, po- 
trei una perderla per lui, e l’altra riferbarla per 
me; ma comechè ne ho una fola , non pollo, 
nè voglio perderla . Dicea S. Francefco Save- 
rio , che un lolo bene vi è nel mondo , e un fo- 
le male; l’unico bene è il falvarfi, l’unico ma- 
le è il dannarli. Ciò replicava ancora S.Terefa ' 
alle fue Monache, dicendo; Sorelle w/>, ««’ I 
nima i un'eternità. Volendo dire: XJn' anima ^ | 
p^duta> quella , è perduto tutto ; Una eternità , 
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perdura l’anima una volta, h perduta per fem- 
pre. Perciò pregava Davidde : Unam petti ^ & 
hanc requiram^ at inhabitem in domo Domini . 
Pfalm. 22. 6 . Signore , una cofa vi chiedo , fal- 
vatemi l’anima, e non altro. 

Gum metUy & tremore veflram f aiuterò opera- 
mini. Pbil.z.iz. Chi non teme, e non trema di 
perderli, non fi falverà, ond’t: che per falvarfi 
bifogna faticare , e farli violenza . Regnum calorum 
vim patitury violenti rapiunt illud . Matt. ii. 

Per confeguir la falute è necelTario , che in morte 
la noftra vita fi trovi limile a quella di GesU ^ 
Grillo : Pradefti navi t uni formes fieri imaginis Fi- , 
Hi fui. Rom.2.29. E perciò dobbiamo faticare 
in fuggir le oceafioni da una parte, e dall’altra 
in valerci de’ mezzi neceffarj a confeguir la fa- 
iute . Regnum non dabitur vagantibus ( dice S# 
Bernardo ) , fed prò fervitio Dei digne laboran- 
tibus . Tutti vorrebbero falvarfi fenza incomo- 
do. Gran cola! dice Sant’ AgolHao, il demonio 
tanto fatica, e non dorme per farci perdere; e 
tu, trattandoli del tuo bene, o male eterno, fel 
così ttafcurato? Vigilane boftesy dormis tuì 

Affetti y e Preghiere . 

Ah mio Dio, vi ringrazio, che a quell’ora m? 
fate Ilare a’ piedi vollri , e non all’ inferno che 
tante volte m’ho meritato! Ma che mi fervireb- 
be la vita che voi mi confervate , s’ io feguitaflì 
a vivere privo della vollra grazia? Ah non fia 
mai! Io v’ ho voltate le fpalle, jo v’ ho perdu- 
to , o mio fommo Bene ! me ne difpiace con tutto 
il cuore; fo^ morto prima mille volte! Io v’ho 
perduto , ma il vollro Profeta mi fa fentìre , che 
voi liete tutto buono, e ben vi fate trovare da 
un’anima che vì-Cerca: Bonus ejl Dpminus anim^- 
quarenti illum . Thren. z^. Se per lo palTdto 
10 fon fuggito da voi, o Re del mio cuore, ora 
vi etereo, e non cerco altro che voi. V’ amo co» 
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furto il mio affetto. Accettatemi! nòti ifdegnate 
di fanri amare da quel cuore ! che un tempo vi 
ha di(prezzato . Dace me facere voluntatem tuam , i 
Infegnatemi che ho da fare per darvi gufto, che ! 
in tutto voglio ereguirlo . Deh ! Gesù mio , fa|> 
vatemi queft’ anima, per cui avete fparfo il San- 
gue i, e la vitaj e ’l falvarmi fia , darmi la gra- 
zia di fempre amarvi in quella vita, e nell’al- 
tra . Così fpero dai meriti voftri : e così anche 
fpero dalla volira interceffione, o Maria. 

PUNTO III. 

^Negozio importante y negozio unico y negozio 
irreparabile , Sane fupra omnem errorem efl , di- 
ce Sant’ Eucherio , dijfimulare negotium eterna 
falutisy Non v’è errore limile airerrore di tra- 
fcurare la falure eterna. A tutti gli altri errori 
vi è rimedio; fé uno perde una roba, pub acqui- 
. flarla per altra vip: fe perde un pollo, puòef- 
fervi rimedio a ricuperarlo: ancorcnè taluno per- ; 
delTe la vita , fe li falva , b rimediato a tuttO'.. 
Ma per chi fi danna, non vi è più rimedio, 
Una volta fi muore, perdura l’anima una volta, 
è perduta per fempre. Perii ffe femel y aternuw 
ejl. Altro non rella, che pianigere eternaraenta 
cogli altri miferi pazzi nell’inferno, dove quella 
è la maggior pena che li tormenta, il penfare che 
per effi è finito il tempo di rimediare alla loro 
miferia . Finita efl eflasy O" nos falyati non far 
tnus,Jer. 8. zo* Dimandale a que’fav; del mondo, 
che ora danno in quella foda di fuoco, diman- 
date quali fentim^nti ora tengono ? e fe si trovan 
contenti di aver fatte le loro fortune in quella 
terra, ora che fon dannati a quel carcere eterno? ^ 
Udite come piangono, e dicono: Erga erravimus , ^ 
Ma che ferve loro conofcere l’errore fatto, ora i 
che non v’ù più rimedio alla loro eterna danna- i 
zioné f Qual pena non fentirebbe taluno in que- ' 
da terra, fe avendo potuto rimediare con poca 
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[W fpela àlla fovina d’ un fuo palagio , un giorno 
o( poi lo trov^afle caduto $ e confideralle la fua tra- 
M. fcuraggine, quando non può piò rìnoediarvi? 

> Quella è la maggior pena de’ dannati, il pen- 
tii fare che ban perduta 1* anima, e fi fon dannati 
Sd per colpa loro. Perditio tua, Ifrael, tantumtno- 
n do in me auxitium tuum» Of- ij*p* Dice 
Ifi Tefa, che fe uno perde per colpa fua una verte, 
^ un anello , anche una bagatella , non trova pa- 
ce , non mangia , non dorme . Oh Dio I qual pe- 
na farà al dannala in quel punto, ch’entrerà all 
inferno* allorchl; vedeqdofi già chiufo ìn quella 
i}ii prigione di tormenti , '^indri penfando ajla fua 
’j disgrazia , e vedrà che per tutta l’eremita non 
L vi farà più riparo! Dunque dirài Io ho perduta 
iu l’anima, ii paradifo, e Dio, ho perduto tutu 
per Tempre, e perchè r per Colpa mta . 

Ma diri taluno* Se io fo querto peccato, per- 
ii fhè mi ho da dannare ? può eflere che ancora mi 
falvi. Io ripiglio: Ma può eflere che ancora ti 
I danni . Anzi ti dico efier più facile che ti danni, 
I poiché le Scritture minacciano la dannazione a’ 
t traditori oftinati , come la querto punto fei tu : 

, Fa jfilit defertores^ dicit Dominus . If, ^o. r. Fa 
eis^ quoniam fecejferunt t 0/. 7* Almeno con 
3 querto peccato che fai, non metti in gran pericolo 
*5 e dubbio la tua falute eterna } Ed è negozio querto 
da metterlo iu pericolo? Non fi tratta una cafa , 

1 d’una villa, d’un PpUo; fi tratta, dice S.Gio. 
Grifoftomo , di fubiflàre in un’ eternità di tormen- 
ti , e di perdere un paradifo eterno . De immor- 
^ tali bus fuPpliciis, de calejìis regni ami /firme res 
3 agitar . E querto negoziò Che importa ii tutto 
per te, vuoi arrifchiarlo ad un put effereì 
Dici : Forfè chi fa , non mi dannerò : fpero che. 
* appreflb Dio mi perdonerà . Ma frattanto? frat- 
‘ tanto già da te fteflo ti condanni all’inferno. 
^ Dimmi, ti butterefti in un pozzo con dire, forfè 
? chi fa fcapperò la morte? No , E come poi puoi 
f appo- 
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appoggiare la tua fa Iute eterna ad una fperan2a' 
COSI debole? ad un chi fa} Oh quanti con quella 
malgdetta fperanza lì fon dannati ! Non fai chela 
fperanza degli oflinàti a voler peccare, non èfpe* 
ranza , ma inganno e preftinzione , che muove 
Dio non a mifericordia , ma a maggiore sdegno? 
Se ora dici che non ti fidi di relìftere alla tenta- ' 
zlone, ed alla palTìone, cheti domina, comere- 
(ìllerai appreso, quando non ti lì aumenteranno, | 
ina ti mancheranno le forze col commettere il . 
peccato? poiché da una parte allora l’anima re- j 
flerà più accecata, e indurita dalla fua malizia, j 
e dall’altra mancheranno gli ajuti divini. Forfè j 
fperì che Dio abbia ad accrefcere a re i lumi , e le ; 
grazie, dopo che tu avrai accrefciuti 1 peccati? I 

Affetti y e Preghiere, 

Ah Gesù mio, ricordatemi fempre la morte j 
che avete patita per me, e daremi confidjnza,. j 
Tremo, che nella mia morte il demonio abbia 
da farmi difperare , alla villa di tanti rradimenri 
' che vi ho fatti. Quante promelfe v’ho fatte di 
non volervi offendere più a villa della luce , che 
ini avere data, e poi ho ritornato a voltarvi le I 
fpalie colla fperanza del perdono? Dunque per; ^ 
ché voi non mi avere caftigato, per quello io vi Ij 
ho ingiuriato tanto? Perché voi mi avete ufaw < 
mifericordia , io vi^ ho fatti più oltraggi? Mio J' 
Redentore , datemi un gran dolore de’ peccati I 
miei, prima ch’io parta da quefta vita. Mi pen- | 
roy o fommoBene, di avervi offefd. Io vi prò- 
metto da ogg’ innanzi dì morire prima mille voi- ' 
te, che lafciarvi più. Ma frattanto ' fatemi fenti- ' 
re quel che dicefle alla Maddalena , Remihumut ' 
tihi peccata'' tua 'y con farmi fentire un gran do- ‘ 
Jote delle mie colpe, prima ch**io arrivi alla P 
morte ; altrimenti temo , che la mia morte abbia j I 
a riufcirmi inquieta, ed infelice. Non fistumihì ( 
form/dini , /pes mea , in die affiiQionis . ]tr. i’]> 
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fjj 17. In quel punto eftremo, o Gesù mio Croci- 
jjt fiflo, non mi fiate di Tpavento , Se io morirò 
allora prima d’aver pianti i miei peccati, e pri- 
ma d’avervi amato, allora le voftre piaghe, e’I 
vofiro fangue mi daranno piò prefto terrore , 
che confidenza ; non vi chiedo dunque confola-, 
’jj. 2Ìoni, e beni di ferra in quella vira che mi reità, 
vi chiedo dolore, ed amore. Efauditemi , caro 
mio Salvatore, per quell’ amore che vi fece fa- 
crificar la vita per me fopra il Calvario . Maria 
“■ Madre mia , impetratemi voi quelle grazie in- 
fieme cylla Tanta perfeveranza fino alla morte « 

\ CONSIDERAZIONE XIII. 

Vanità del Mondo . 


Quid prodest homini , si mitndum universum 
Cfi lucretur , anima: vero sua detrimen- 
ti tum patiatuT f Matfh. x6- 16. 

P U N T O I. 

u® T" T 

''Il LJ n certo antico Filofofo, chiamato Ariflip- 
r po, viaggiando una volta per mare naufragò col- 
la nave, ede^^^ perdè ruffe lefue robe; ma gtun- 
■/ to al lido, effendo efTo molto rinomato per la Tua 
“,'fcienza, fu da’pad'ani di quel luogo provveduto 
^ di tutto CJÒ che avea perduto. Ond’egli fcriffè 
"poi a’ Tuoi amici nella patria, che dal Tuo efein- 
^ pio attendellèro a provvederli folamente di quei 
Fbeni, che neppure col naufragio fi perdono. Or 
f quello appunto ci mandano a dire dall’altra vira 
j" i nollrì parenti, ed amici che Hanno all’eterni- 
p rà, che arrendiamo a provvederci qui in vita fo- 
lamente di quei beni , che neppure colla morte fi 
perdono. Il giorno- della morte fi chiama Dt'es 
petditionis ( Juxta ejì dies perdiiionis . Deut, 29, 
f 21. ). Giorno di perdita; perchè in ral giorno i 
^ beni di quella terra , gli onori ie ricchezze , i pia- 
f! ceri , 
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cefi, tutti fi fcan da perdere ^ Onde dJce S. Am* 
brogio , che quefii non poffiamo chiamarli befti 
nofiri , mentre non poliamo portarli con noi all’ 
altro mondo; ma le fole virtù ci accompagnano 
all* altra vita ; Non noflra fune , qua non poffamus 
auferre nobtfcum ; foia virtus nos comitatur . 

Che ferve dunque, dice Gesù Grillo , guadai 
gnarfi tutto il inondo , fe in morte , perdendo 1 ’ 
anima , perderemo tutto ? Qs^id prodefl homini fi 
mundum univerfum lucretur f Àh quella gran 
malTìma quanti giovani ha mandati a chiuderli 
ne’ Cbiollri, q^uanti Anacoreti a vivere ne^ de- 
ferti , quantlMarriri a dar la vita per Gesù Gri- 
do ! Con quella malfima S. Ignazio di Lojoia 
tirò molte anime a Dio; e (pectalmente la beli’ 
anima di S. Francefco Saverio, il quale flava in 
Parigi, applicato ivi a*' penfieri di mondo» Fran> 
cefco ( gli dilTe un giorno il Santo ) penfa che 
ti mondo I un traditore , che promette , e non 
attende. Ma ancorché ti attendeffe quel che ti 
promette il mondo , egli non potrà mai conren* 
^tare il tuo cuore. Ma facciamo che il conren- 
taffe, quanto dorerà quella tua felicità? può du- 
rare più che la tua vita ? ed in fine che te ne 
porterai all’eternità? Vi è forfè ivi alcun ricco, 
che fi ha portata una moneta , o un fervo perfuo 
comodo ? Vi ò alcun Re , che fi ha portato un 
filo di porpora per fuo, onore? A quelle parole 
S. Francefco lafciù il mondo , feguitb S. Igna- 
zio , e fi fece fanto • Vanitas vaniiatum , cosi 
chiamò Salomone tutti i beni di quello mondo, 
dopo eh* egli non fi negò alcun piacere di tutti j 
quelli che danno fulla terra, com’ègli IlelTocon- 
fefsb : Omnia qua defi der aver unt oculi mei , wn 
negavi eis . Ecel, 2. 10. Dicea Suor Margherita 
di S. Anna Carmelitana Scalza, figlia dell’ Im- 
peratore Ridolfo II, A che fervono i Regni nell' 
ora della morte} Gran cofa! tremano i Santi in 
. penfare al punto della loro faluce eterna ; tre- 
mava 
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mava ii P. Paolo Segneri, il Quale rutto fpa- 
ventato dimandava al Tuo ConfeAbre : Che dici, 
Padre , mi falverò? Tremava S. Andrea d* A- 
vellino, e piangeva dirottamente, dicendo: Chi 
fa, fe mi talvo f Da quello penfiero ancora era 
così tormentato S. Luigi Beltrando, che per io 
fpavento la notte sbalzava di letto, dicendo: 

E chi fa , fe mi danno ! E i peccatori vivono 
dannati, e dormono, e burlano, e ridono? • 

' Ajfetti y e Preghiere . , 

Ah Gesù mio Redentore , vi ringrazio che mi 
fate conofcere la mia pazzia , e ’l male che ho 
fatto in voltare le fpalle a voi , che per m^ a- 
vete fpefo il fangue, e la vita . No che non me- 
ritavate d’elTer trattato da me, come vi ho trat- / 
tato . Ecco fe ora mi venilTe la morte , che cofa 
mi troverei , fe non peccati , e rìmorl^i cofcien- 
za , che mi farebbero morire molto ^inquieto ? 
Mio Salvatore , il confeflb, ho fatto male , ho 
fatto errore in lafciare voi, fummo Bene, per i 
miferi gulìi di quello mondo ; me ne pento con 
tutto il cuore. Deh! per quel dolore che vi uc- 
cife nella croce , datemi un tal dolore de* miei 
peccati, che mi faccia piangere in tutta la vita 
che mi rella i torti che v’ho fatti . Gesù mio, 
Gesù mio, perdonatemi, ch’io’vi prometto di 
non darvi più difgulìo , e fempre amarvi , Io 
non fono più degno del voAro amore, perchè l* 
ho tanto airprezzato per lo palfato; ma voi a- 
vete detto che amate chi v’ama: Ego diligentes 
me diligo, Prov,8. Io v’amo, amatemi ancora • 
voi . Non mi voglio vedere più in difgrazia vo- 
fira . Io rinunzio a tutte le grandezze, e piaceri 
del mondo, purché voi mi amiate. Dio mio, 
efauditemi per amore di Gesù Grillo . Egli vi 
prega , che non mi difcacciate dal vollro cuore. 

I In tutto a voi mi confagro, vi confagro la vita , 

I le mie foddisfazioni , ì miei fenfi , i’ anima, il 
D * cor- 
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corpo, la mia volontà, e la mia libertà. Accet- 
tatemi voi, non mi rifiutate, come lo merite- 
rei, per aver rifiutata tante volte la volita ami- 
cizia. Né propeias me a facìe tua. Vergine Ss. 
madre mia Maria , pregare voi -Gesù -per me, 
nella voftra intercemone io tutto confido » 

P U N T a li. 

Staterà dolofa in manu e ’fus , Of.ìi. Bifogna 
pelare i beni nelle bilance di Dio, non in quellt 
del mondo, le quali ingannano. I beni del mon- 
do fon beni troppo miferr, che non contentano T 
anima, e preflo finifeono . Dies mei veloclores 
fuerum curfore ^ pertranfìerunt qua fi naves poma 
portantes . Job. p. 25'. Palfano , e frggono i giorni 
^del^a nofira vita, e dev'piaceri di quella terra fi- 
nalmente che relia/ Fentanfierunt quafi naves. 
Le navi non lafciano neppur il legno ^ per deve 
fon palTat* Tanquam navis, quee tranjiit fiu- 
&,uantem aquam , cujus , cum preeteriit , non est 
veftigium invenire . Sapient. y. i<5. Domandiamo 
.a tanti ricchi, letterati, principi, imperatori, che 
ór fono air eternità , che lì trovano delle loro 
pompe , delizie , e grandezze godute in quella ter- 
ra? Tutti rifpondono: Niente, niente. Uomo, 
dice Sant^ Agollino ; Quid bic babebat ^ atten- 
dis i quidfecumfert , attende . Herman, i deAdv. 
Dom. Tu guardi (dice il Santo} folamente i be- 
n^i , che pofledeaquel grande; ma olTcrva che co* 
fa ù porta feco, or che muore, fe non un cadave- 
re puzzolente, ed uno llraccio di Velie per feco 
infracidirfi? Dei grandi del mondo che muojono, 
appena per poco tempo fi fente parlare, e poi fe 
ne perdei anche la memoria . Feriit memoria eo- 
rum cum foni/u. Pf. p. 5. E fe i miferi vanno poi 
afiv inferno, ivi che fanno, che dicono ? Piango- 
no, e dicono: Quid profui t nobis fuperbiat aat 
divitiaram faSiaatia , . tranfierunt omnia ilfa, 

tamquam umbra . Sapient. Che d han giova- 

- to 
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to le noftre pompe , e le ricchezze ^ fe ora rurto 
è pafFatocome ua’ ombra, ed altro non c’c rima- 
fio, che pena, pianto, e difpera^iorie eterna? 
Fìlit hu 'fus ftsculi prudtmtotes fiUis luch fum . 
LuC. i6, 8. Gran cofa ! come fono prudenti i 
mondani per Je cofe della terra ! Quali fatiche 
non fanno, per guadagnarfi quel pofio* quella 
roba ! Che diligenza non mettono per confer- 
varfi la fanità del corpo! Scelgono I mezzi piìi 
ficuri, il miglior medico, i migliori rimed), la 
-miglior aria. E per l'anima poi fono così tra- 
fcuratil Ed è certo che la fanitA, i pofii, le ro- 
be un giorno han da finire? ma Panlma, l’e- 
ternità non finifcono mai. Intueamur (dice S. A- 
goftino ) quanta homines /ujìineant prò rebus ^ 
qttas vitiofe diligunt , Che non foffre quel ven- 
dicativo, qUel'ladro, quel difonefio per giunge- 
re al fuo pra vo intento ? E poi per r anima non 
vogliono fofirir niente? Oh Dio ! che alla luce 
di quella candela, che fi accende nella morte, 
allora in quel tempo di verità fi conofce, e fi 
confefTa da’ mondani la loro pazzia * Allora o- 
^nunb dice; Ob avelli lafciaro tutto, e mi folli 
fatto Tanto ! II Pontefice Leone XI. diceva in 
morte; Meglio foffi fiato porrinajo del mio Mo- 
nafiero che Papa . Onorio III. firailmente Papa , 
anche dicea morendo: Meglio folli refiato nella 
cucina del mio Convento a lavare i piatti. Fi- 
lippo II. Re di Spagna morendo fi chiamò il 
figlio, e pittando la velie reale, gli fè vedere 
il petto roto da’ vermi , e poi gli dille; Princi- 
pe, vedi come fi muore, e come finifcono le 
grandezze del mondo . E poi efclamò : O folli 
flato laico di qualche Religione, e non Monar- 
ca! Nello llelTo tempo fi legare al collo' una 
fune con una croce di legno, e c’ifpofe le colè 
per fila morte, e dilTe al figlio: Ho voluto, fi- 
glio mio, che vi folle trovato pfefente a quell* 
atto, acciocché miriate come il mondo in fine 

. ' trat- 
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tratta anche i Monarchi . Sicché la loro morte 
è eguale a quella de’ pi ìi poveri del mondo. In 
fomma chi meglio vive, ha miglior luogo con 
Dio . Quello medefimo figlio poi che fu Filip* 
po III. morendo giovine di anni, difle f Sud- 
diti miei, nel fermone de’ miei funerali nqn pre- 
dicate altro fe non quello fpetiacoio che vede- 
te. Dire che non ferve in morte l’eflef Re , 
che per fentire maggior tormento d’elTerlo fla- 
to . E poi efchtmb ; Oh non folli flato Re , e 
folli vivuto in un deferto a fervire Dio, perchè 
ora anderei con maggior confidenza a pfeientar- 
mi nel fuo tribunale, e non mi troverei a tan- 
to rifchio di dannarmi 1 Ma che fervono quelli 
delider; in punto di morte, fe non per maggior 
pena e dlfperazione a chi in vita non ha amato 
Dio? Dicea dunque S. Terefat Non hadafarfi 
conto di ciì> che finifce colla vita J la vera vi' 
ta è vivere in modo , che non fi tema la m0te. 
Perciò fe vogliamo vedere, che cola fono i be- 
ni di quella terra , miriamoli dal lètto della mor- 
te, e poi diciamo : Quegli onori, quegli fpalfi, 
quelle rendite un giorno finiranno : duncjue bi- 
sogna attendere a farci fanti , e ricchi di quei 
foli beni che verranno con noi , e ci renderan- 
no contenti per tutta l’ eternità . 

Affetti y e Preghiere, 

Ah mio Redentore, voi avete foflerto tante 
pene ed ignominie per amor mio , ed io ho tan- 
to amato i piaceri ed i fumi di quella terra, 
che per elfi tante volte fon giunto a mettermi 
flotto i piedi la vollra grazia . Ma fe quando io 
vi difprezzava, voi non avere lafciato divenir- 
mi appreflb, non poffb temere, o Gesìi mio, 
che mi difcaccièréte ora che vi cerco, e v’amo 
con tutto il mio cuore, e mi pento più d’aver 
ofTefo voi, che fe avelli patita ogni altra disgra- 
zia . O Dio dell’ anima mia ì oggi avanci non 

vo- 
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voglio darvi alcun disgufto , benché leggiero ; 
fatemi conofcere, che fia disgufto voftro, ch’.io 
non voglio farlo per qualunque bene dei mon- 
do; e fatemi intendere quel che ho da fare per 
compiacervi, ch’io fon pronto. Io voglio amar- 
vi davvero. Abbraccio j Signore, tutti i dolori, 
e croci , che mi verranno dille voftre mani , 
datemi quella ra/Tegnazione che mi hifogna. Hic 
ure , hic feca . Caftigatemi in quella vira , ac-» 
ciocché nell’altra io pofla amarvi in eterno. 
Maria madre mia , a voi mi raccomando , noti 
lafciate mai di pregare Gesù per me. 

PUNTO III. 

empus Breve efl , . , qui utuntut hoc mundo^ 
tamquam non utantur . praterit enim figura hu~ 
jds mundi . i. Cor. 7. jt. Che altro è la polirà 
vita fu quefto mondo , fe non una fcena che paf« 
fa, e prefto fìnifce? Praterit figura hujus mun- 
di ; ftgura , cioè fcena , commedia . Mundus efl 
injìar fcena (dice Cornelio a Ltipide ") i genera- 
fio praterie ^ generatio advenit. Qui Regem agit, 
non aufert fecum purpuram . Die mihi 0 villa ^ 

0 domur f quot Dominos hahuifliì Quando finifce 
la commedia chi ha fatta la parte del Re, non 
è più Re; il Padrohe non è più Padrone. Ora 
poftìpdì quella villa, quel palagio, ma verrà la 
morte, e ne faran padroni gli altri. 

Malitia Bora ohlivionem fecit luxuria magna % 
l^cct.ii. L’ora funefta della morte fa feor- 
dare e finire tutte le grandezze, le nobiltà, ed 

1 fafti del mondo . Caftmiro Re di Polonia un 

I giorno, mentre ftava a menfa coi Grandi del 
fuo regno , accoftando la bocca ad una tazza 
per bere, morì, e finì per lui la fcena , Qelfo 

II Imperatore , in capo a fette giorni ch’era fta- 
^ to eletto fu uccifo , e finì la fcena per Celfo . 

Ladislao Re dì Boemia , giovane di 18. anni , 
^ mentre afpettava la fpofai figlia del Re di Fran- 
cia, 
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eia ,■ e, fi apparecchiavano gran ferte , eccP w 
una mattina prefo da un dolore fe ne muore ; 
onde fi fpedilcono fubito i corrieri ad avvifare 
la fpol'a , che fe ne torni in Francia y poiché 
per Ladislao era finita la feena . Quello penGe- 
ro della vanità del mondo Tanto S. Francefeo 
Borgia, il quale (come di fopra fi confiderò) 
a viftà dell’ Imperatrice Ifabella , morra in mez- 
zo alle grandezze , nel fiore di Tua gioventù ri> 
folfe di darli rutto a Dio, dicendo: Così dun~ 
que finifeono le grandezze ■, e le ùorons di ^uefio 
mondo ? Foglio dunque da ogg* innanzi fervire 
ad un padrone che non mi poffa morire t 
* Procuriamo di vivere in modo, che non ci 
lìa detto in morte, come fu detto a quel pazzo 
del Vangelo, Stulte^ hac noSie animam tuam 
vepetent a te, & qua parajìi cujus eruntì Lue. 

, 12.20. Onde conclude S.Luca: Sic efl qui fii>\ 
thefaurizat 1 O* non efl in Deum div^s . E*poi 
dice : Procurare, di farvi ricchi , non già nel 
mondo di robe , ma di Dio , di virtù , e di me- 
riti • che fon beni che faranno eremi con voi in 
Cielo ; Thefaurizate vobis thefauros in calo, ubi 
ncque tinea demolitur . Ibid. E perciò attendia- 
mo ad acquillarci il gran teforo del divino amo- 
re. Quid kabet dives , fi carit^iem non habitl 
Paiiper fi caritatem habet , quid habet ? dice 
S. Agofiino . Se uno ha tutte le ricchezze , e 
non ha Dio, egli è' il piu povero del mondo. 
Ma il povero che ha Dio, ha tutto. E chi ha 
Dio? chi l’ama: Qui manet in caritate, in 
Deo manet Cy Deus tn eo , l , Jo, 4. l6. 

Ajfetti , e Preghiere . 

Ah mio Dio, non voglio che, piti* il demonio 
abbia ad aver dominio nell’anima mia; voi fo- 
Jo voglio che ne fiate il padrone , e la domi- 
niare . Io voglio lafciar tutto , per acquiftar la 
- grazia volita . Stimo piò quefta , che mille co- 
ro- 
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rone', e mille regni. E chi ho d’amare, fe non 
voi amabile infiniro. Bene inhnito , bellezza , 
bontà, Amore infinito? Per lo pafTato io vi ho 
lafciaro per le creature ; quello mi è , e mi fa- 
rà Tempre un dolore, che mi trafiggerà il cuo- 
re d’ avere offefo voi, che mi avete tanto ama- 
to . Ma dopo che mi avete Jegaro mio Dio , 
con tante grazie , no che non mi fido più di 
vedermi privo del voftro amore . Prendetevi, a- 
mor mio , tutta la mia volontà , e tutte le mie 
cofe., e fatene di me quel che vi piace. Se~^per 
Io paflato mi fon difiurbato nelle cofe contra- 
rie, ve ne domando perdono. Non voglio la- 
mentarmi più, Signor mio', delle vollre dirpo-i 
ffizioni; fo che tutte fon fante, e tutte per mio 
bene. Fate, mio Dio, quel che volete, vi pro- 
' metto di chiamarmene fempre contento, e feoi*- 
pre ringraziarvene . Fate che io v’ami, e nien- 
te più vi domando. Che beni! che onori! che 
mondo! Dio, Dio, voglio folo Dio. Beata voi 
Maria , che nel mondo non amafte altro che 
Dio! impetratemi eh* io v’accompagni almeno 
in quefta vita che mi refia. In voi confido, 

CONSIDERAZIONE XIV: 

Ls prefenté vita h viaggio all’eternità. 

Hit homo in domum aternitatis sux . 

Eccl. iz. 5. 

P U N O I. 

Dal vedere che in quefta terra tanti mal- 
viventi vivono tra le prorperirà, e tanti giufti 
all’ incontro vivon tributati, anche i Gentili col 
folo lume naturale han conofclura quefta veri- 
tà , eh’ eflendov'i Dio, ed eftendo quefto Dio 
giudo, debba eftervi un’altra vita, in cui fia- 
fìo puniti gli empj , e premiati i bponi . Or 

quel- 
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C]uei!o che han detto t Gemili col folo lame 
della ragione , noi Criftiani lo confeflìamo per 
fede. No» habemus hic .manentem civitatem , /et/ 
futuram inquirìmus * Hebr. 13. 14. Quella terra 
non e già la noftra patria , ella per noi ^ Ino- 
i , go di paffiiggio , per dove dobbiamo palTare tra 
breve alla cafa dell’eternità , Ibit homo in ds- 
i mum aternitatis fu<e . Dunque, Lettor mio, la 

K cala ove abiti non è cafa tua , è ofpizio , dal 

’ quale tra breve , e quando meno te T immagi- 

ni , dovrai sloggiare . Sappi , che giunto che fa- 
> rà il tempo di tua morte , i tuoi pib cari fa- 

‘i ' ranno i primi a cacciartene. E quale farà la tua 
vera cafa ? una folfa farà la cafa del tuo corpo 
fino al giorno del giudizio, e l’anima tua do- 
vrà andare alla cafa dell* eternità , o al paradi- 
fo , o all’ inferno . 'Perciò tì avvifa S. Agolli- 
no: Hofpes es, tranfts^ < 2 >* vides . Sarebbe paz- 
zo quel pellegrino , che palTando per un paefe 
volelle ivi impiegare tutto il fuo patrimonio, 
per comprarli ivi una villa, o una cafa, che ' 

tra pochi giorni avelTe poi da lafclare , Penfa ! 

pertanto, dice il Santo, chejn quello mondo | 
.flai di palTaggio j/non mettere affetto a quel che i 
' vedi ; vedi e p.ifià , e procurati una buona ca- 
fa, dove avrai da flire per fempre . 

Se ti faivi , beato te , oh che bejla cafa è il 
Paradifo ! Tutte le Reggie piò ricche de’ Mo- 
narchi fono Halle a rifpetto della città del l^a- 
radifo , che folo piiò chiamarli Civitas perfeBi 
decoris . Ez- 25. g* Colà non avrai piò che de- 
fiderare, fiando in compagnia de’ Santi , della 
divina Madre, e di Gesù Grillo, fenza timore 
piò d’alcun malet in fomitia viverai in un mar 
di contenti , ed in continuo gaudio che fempre 
' durerà, hiotiti a f empiterna fuper capita eorum, 

Jf. 35. IO. E quello gaudio farà così grande , 
che per tutta l’eternità in ogni momento fem- J 
brerà fempre nuovo. All’incontro, fe ti danni, | 

' po* I 
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povero te! Sarai confinato in un mare di fuo- 
co, e di tormenti, difperato , abbandonato da 
tutti, e fenza Dio. E per quanto tempo ? Paf- 
fati forfè che faranno cento e mille a!nni farà fi- 
nita la tua pena? Che finire? pafleranno cento 
e mille milioni d*anni, e di fecoli , e l’inferno 
tuo fempre farà da capo\. Che fono mille anni 
a rifpetto dell’eternità ? meno d’ un giorno che 
pafla . Mille anni ante oculos tuos , tanquam 
dies hflerna quts pr ater Ut . Pf. Sp. 4. Vorrefli 
or fapere quale farà la tua cafa , che ti tocche-* 
rà nell* eternità ? 'Sarà quella che tu ti meriti, 
e ci fcegli tu fiefib colle tue opere . 

Affetti , e Preghiere , 

Dunque , Signore , ecco la cafa eh* io m* ho 
meritata colla mia vira, l’inferno, oimè, dove 
dal primo peccato' che feci , dovrei ftare abban- 
donato da voi , fenza fperanza di potervi pih 
amare . Sia benedetta per fempre la voftra mi- 
fericordia, che m’ha afpettato, e mi dà tempo 
di rimediare al mal fatto. Sia benedetto ij fan- 
gue di Gesù Grillo, che quella mifericordia mi 
ha ottenuta. No, mio Dio, non' voglio abufar- 
mi pih della vollra 'pazienza . Mi pen^o fopra 
ogni male di avervi offefo , non tanto per l’ in- 
ferno meritato, quanto perchè ho oltraggiata la 
voftra bontà infinita. Mai pih, Dio mio, mai 
piu, prima la morte, che piu offendervi. Se ora 
foffi nell’inferno, o mio foramo bene, io non 
potrei pih amarvi, nè potrelle più amarmi voi. 
Io v’amo, e voglio elTer amato da voi . Non 

10 merito io , ma Io merita Gesù Grillo , il qua- 
le fi è fagrificato a voi filila croce, acciocché 
voi mi potelle perdonare , ed amare . Eterno Pa- 
dre, per amore dunque' del vollro Figlio date- 
mi la grazia di amarvi fempre, e di amarvi af- 
fai . V’'amo, o Padre mio, che mi avete dato 

11 vollro Figlio . V’amo, o Figlio di Dio, che 

fie- 
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, fiete morto per me. V’amo, o Madre di Gè- J 
sìj , che colla voltra interceflìone mi avete im- 
petrato tempo di penitenza . Ottenetemi ora, 
Signora tuia , dolore de’ miei peccati, l’amore 
a Dio , e la l'anta perleveranza . 

, P U N T,0 IL i 

S i lignum ceciderit ad aujìrum , aut ad e^ui- ' 
ionem y in quocumqi^ loco ceciderit-, ibi eritt 
Eccl. li. Dove caderà in morte l’albero dell’a- 
nima tua , ivi' avrai da reftare in eterno. E noa 
V’I’ via di mezzo, fempre re rei cielo, o feni- ! 
pre fchiavo nell’ inferno. O Tempre beato in un ! 
mare di delizie, o fempre flifperaco in una folTa 
di tormenti . S.Gio. Grifoflomo conliderando l’£- 
p'ulone , che fu ftimato felice in quello mondo per- 
chè fu ricco, ma poi era fiato confinato all’inferr 
no; e La?aro all’ incontro , che fu {limato mifero I 
perchè povero, ma- poi era felice nel Paradifo, * 
efclama ;■ 0 infelix felicitas , qua divitem ad <e- 
tcrnam infclicitutem traxit ! O felix tnfeliciias , 
qua pauperem ad teternitatis felicttatem perduxit I 
Che ferve anguftiarfì, come fi taluno, dicen- 
do : Chi fa fe fon prefcito, o predellinato ! L’ar- 
bore allorché fi taglia , dove cade? cade dove pen- 
de. Dove pendete voi, fratello mio? che vita 
fate? Procurate di pender fempre dalla parte dell’ 
aulirò, confervatevi in grazia di Dio, fuggite il 
peccato, e cosi vi falverete,e farete predelTinato. 

E per fuggire il peccato, abbiate fempre avanti 
gli occhi il gran penfiero deli’eternìtà, chiamato 
appunto da S. Agoftino. Magna cogitatio. Que- 
fìo penfiero ha condotti tanti giovani a lafciare 
il mondo, . ed a vivere ne* deferti, per attendere 
folo all’anima, e J’ hanno accertata. Ora che 
fon falvi , fe ne trovan certamente, contenti, e 
fe ne troveran contenti per rut,ta l’eternità. i 
Una certa dama, che viveva lontana da Dio, * 
fu convertita dal P, M. Avi la con dirle fola- 

insn- 
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mente: Signora , penfate a quelle due parole : 
Sempre., e Mai,. Il P. Paolo Segneri ad un pen- 
fiero ch’ebbe d’eternità in un giorno, non potb 
prender Conno per piti notti , e d’ indi in poi fi 
diede ad una vita piti rigoroCa , Narra DrefleU 
lio , che, un certo Vefcovo con quello penfiero' 
dell’eternità menava una vita Canta, replicando 
fempre tra Ce,* Omni momento ad ojìium eterni- 
tatts fio. Un certo Monaco fi chiule in una foC- 
Ca , ed ivi non faceva altro eh’ efclamare : O eter- 
nità , 0 eternità ! Chi crede all’ eternità , e non 
fi fa Canto , diceva 'il medefimo P. Avlla f do- 
vrebbe chiuderci nella carcere de’ pazzi é 

Afcttiy e Preghiere, 

Ah mio Dio, abbiate pietà di me, io già 
Capeva che peccando mi condannava da me fteC- 
Co ad un* eternità di pene , e mi Con contentato 
di contraddire alla voflra volontà con rutta que- 
lla pena; e perché? per una miCera foddisCazio- 
re. Ah! mio Signore, perdonatemi, eh’ io me 
ne pento con tutto jl cuore * Non voglio op- 
pormi pili alla voCtra Canta volontà . MiCeto 
me, Ce voi m’ avelie Catto morire nel tempo 
della mia mala vita! ora avrei da Ilare nell’in- 
ferno per Ceinpre ad odiare la vollra volontà. 
Ma ora io l’amo, e voglio Cempre amarla, 
Doce me facete voluntatem tptam . InCegnaremi , 
è datemi forza di eCeguire da oggi avanti il vo- 
lito beneplacito . Non voglio contraddirvi più , 
o bontà infinita , e di quella grazia Colamente 
vi prego, piat voìuntas tua ficut in celo ^ in 
terra ; fatemi fare perfettamente la vollra vo- 
lontà,- e niente più vi domando. E che altro 
volere voi, mio Dio, fe non il mio bene, e la 
mia Cilute? Ah! Padre eterno, el'auditeniì per 
amore di Gesù Grillo , che mi ha inCegnato' a 
pregarvi fempre, ed in Cuo nome ve io chiedo: 
fiat voìuntas ttta^ fiat voìuntas tua , fiat vo- 

lun- 
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luntas tua , O beato me, fe vivo n&Ih vita chf 
mi teda , e fe finifco la vita facendo la voOra 
volontà? O Maria y. beata voi, che facefie la 
, volontà ^di Dio^ fempre perfettamente, ottenete- 
mi per i voftri meriti, ch’io la faccia almeno 
per i giorni che mi reiìano in kvita i 

PUNTO III. 

/"^it homo in domum leternitatis fua ; dice il 
Profeta, ibity per dinotare che ciafcuno anelerà 
a quella cafa , dove vuole andare ; non vi farà 
portato , ma effb vi anderà di propria volontà . 
E' certo che Dio vuol tutti falvi , ma non ci 
vuol falvi per forza, u^nte hominem vita , Ó* 
mors , Ha polla avanti ad ognuno di noi la vi- 
' 13 ', e ia morte , quella eh* eleggeremo , ci fari 
data : Quod placuerit ei , datritur ilU . Bccl. 
ij. 19. Dice fimilmente Geremia, che il Signo- 
re ci ha date due vie da camminare , una del 
paradifo , e l’altra dell’ inferno . Bgo do corant 
vobis viam vita y mortis . Jer, 2i. 8 . A noi 
fla di ftegl'ere i Ma chi vuol camminare per 
Ja via dell’ inferno come mai potrà ritrovarfi 
poi giunto al paradifo? Gran cofa! tutti i pec- 
catori fi voglion falvare, e frattanto lì condan- 
nano da fe ftelfi all’ inferno con dire , fpero di 
falvarmi . Ma chi mai, dice S. Agoftino, tro- 
vali così ^azzo, che voglia prenderli il veleno 
colla fperanza di guarirli? Iberno vult egrotare 
fub fpe J’alutis . E poi tanti Criftiani , tanti paz- 
zi fi danno la morte peccando , con dire : Ap- 
preflb penlerò al rimedio . O inganno che ne 
In mandati tanti all’Inferno! 

Non fiamo noi così pazzi come quelli ; pen- 
fijino che fi tratta di eternità. Quante fatiche 
fiinno gli uomini per farli una cafa comoda, a- 
riofa , e in buon’aria, penfando che vi ban da 
abitare per tutta la loro vita ? E perchè poi 
fono così irafcurati , trattando di quella caf^? che 
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loro toccherà in eterno? Negotium ^ prò ^uo con- 
rendimus , arernitar efi , dice S. Eucherio ; non 
fi tratta d’una cafa pitico meno comoda, pili 
o meno ariofa; fi tratta di fiate in luogo pie- 
no di tutte Je delizie tra gli amici di Dio , o 
in una fofla di tutti ì tormenti tra la ciurma 
infame di tanti federati , eretici , idolatri . E 
per quanto tempo? non per venti o quarant’ an- 
ni , ma per tutta l’eternità. E* un gran pun- 
to! Non è quefio negozio di poco momento, è 
un negozio che importa tutto . Quando Tom* 
mafo Moro fu condam.ato a morte da Arrigo 
VXII. , Luifa fua moglie andò a tentarlo di ac- 
confenrire al volere di Arrigo; e egli le diffe 
allora : Dimmi, Luifa , già vedi ch’io fon vec- 
chio , quanti anni potrei aver di vira? Rifpole 
la moglie : Voi potrefte vivere venti altri an- 
ni . O fciocca mercanteffa , ripigliò allora Tom- 
mafo , e per venti altri anni di vita fu quella 
terra vuoi che perda un’eternità felice, e mi 
condanni ad un’eternità di pene? 

O Dio, dateci lume! Se il punto dell’eter- 
nità fofle una cofa dubbia , fofle un’ opinione 
folamente probabile , pure dovrefiìmo metter 
tutto lo fiudio per viver bene , acciocché non 
ci ponefiìmo al pericolo di elTere eternamente 
infelici, fe mai quell’opinione fi trovafie vera; 
ma no, che quefio punto non è dubbio, ma 
certo, non è opinione, ma verità di fede : I&if 
homo in domutn aternitatis fua . Oiniè che. la ' 
mancanza di fede, dice S. Terefa , è quella ch’è 
caufa di tanti peccati , e della dannazione di 
tanti Crifiiani . Ravviviamo dunque Tempre la 
fede ; dicendo : Credo vttam aternam . Credo , 
che dopo quella vita vi ò un’ altra vita , che 
non finifee mai; e con quefio penfiero fempre 
avanti gli occhi prendiamo i mezzi pfer afiìcu- 
rare la nqfira faiute 'eterna . Frequentiamo i 
Sagr^enti ; facciamo la meditazione ogni gior- 
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Ho, e penfiamo alla vira eternai fuggiamo le 
occafioni pericolofe è E fe bifogna iafciare il 
mondo , lafciamolo , perchè non vi è ficurrà 
che barti per allìcurafe qaefto gran punto dell’ 
eterna falute . Nulla nìnìia fecuritasj ubi peri-‘ 
clitatut atetnitas . S* Bernardo é 

Affittii e Preghiere, 

Dunque, mio Dio, noti vi è via dt mezzo: 
o dovrò io efler Tempre felice , o Tempre infeli- 
ce o in un mar di concenti, o in un mare di 
tormenti J o Tempre con voi in paradifo, o Tem- 
pre lontano e Teparato da voi nell’ inferno* E 
quell’ inferno fo certo, che tante Volte me l’ho 
meritato r ma fo certo ancora che voi perdona- 
te a chi fi penre, e liberare dall’inferno chi Tpe- 
ra in voi. Voi me ne afficurate r Clarnabh ad 
me • • « eripìam eum ^ & glori ficabo eum , Pf.go. 
Predo dunque, Signor mio, predo perdonatemi, 
e liberatemi dall’inferno. Mi pento, o fommo 
bene, fopra ogni male di avervi ofFefo * Preflo 
redituitemi nella vodra grazia, e daremi il vo- 
firo Tanto amore. Se ora dadi nell’inferno, non 
potrei più amarvi, e vi avrei da odiare per Tem- 
pre. Ah mio Dio, e che male m’avete fatto 
voi, che vi avedì da odiare? Voi mi avete a- 
4Tiato fino alla morte . Voi fiere degno d’ infinito 
amore . O Signore , non permettete eh’ io pih 
mi fepari da voi. Io v’ amo, e vi voglio Tempre 
amare . Qptis me feparabit a caritate Cbrijliì 
Ah Gesti mio, folo il peccato mi può feparar 
da voi ! Deh non lo permettete per quel fangue , 
che avete fparlo per me! Fatemi prima morire. 
Ne permittas me feparari a te . Regina , e ma- 
dre mia, aiutatemi colle vodre preghiere; otte- 
netemi prima la morte, e mille morti, ch’io 
abbia a fepararmi dall’amore del vodro Figlio- 
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CONSIDERAZIONE XV. 

D^IIa malizia del peccato mortale. 

filiùi (nutrivi y 0 “ exai favi t ipsi autem spreve^ 
runt me . Is. i. z. 

PUNTO J. ' 

Che fa chi commette un peccato mortale? 
Ingiuria Dio, lo difonora , l’amareggia . Per 
prima il peccar© mortale è un’ ingiuria , che fi 
fa a Dio . La malizia d’ un* ingiuria , come di- 
ce S, Tommafo, fi mifura dalla perfona , che la 
riceve, e dalla perfona che la fa . Un’ingiuria, 
che fi fa ad un villano, è male, ma e maggior 
delitto, fe fi fa ad un nobile: maggiore poi, fe 
fi. fa ad un Monarca . Chi è Dio? è il Re de* 
Regi , DominuT Dominantium ejì , Ù" RfX Re- 
gnm . Ap(jC, 17.14. Dio è una maellà infinita, a 
rifpetto di cui rutt’i Principi della terra, e tutt’ 
i Santi, e gli Angeli del cielo fon meno d’ un 
granello d’arena. Qua/i fiilla fittila^ pulvis 
exiguns , //. 40. 15. Anzi dice Ofea , che a fronte 
della grandezza di Dio tutte le creature fon tan- 
fo minime, come fe non vi fofiero: Ontnes gen- 
tes qua/f non ftnt , ftc funt coram eo . Of. 5. 
Quello è Dio, e chi è l’uomo? S. Bernardo: 
Saccus vsrmium , cibus vernuum ; Sacco di ver-? 
mi, e cibo di vermi , che tra breve l’han da 
divorare. Mifer^ ó' pauper^ Ù" crecus ^ nu- 
da s , Apoc. 17. L’uomo è un verme mifero 

che non può niente, cieco che non fa veder nien- 
te , e povero e nudo che niente ha . E quello 
verme miferaòile vuole ingiuriare un Dio? Tarn 
terribìlem Majefìatem audet vilis pulvifculus 
irritare ! dice lo fiefib S. Bernardo . Ha ragione 
dunque l’Angelico in dire che *1 peccato dell’ 
nonio contiene una malizia .qu^ infinita . Rea- 

da- 
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catum habet quantdam infinitatem malitia eX 
infinitate diviate majefiatis (p. 2. ad 2.), 

Anzi S. Agoilino chiama il peccato afToluta- 
mente infinitum malum che fe tutti 

gli uòmini, e gli Angeli G offerilTero a mori- 
re, e anche annichilaifi , non porrebbero foddis- 
fare per un folo peccato , Dio cafliga il peccato 
mortale colla gran pena dell* inferno , ma per 
quanto Io caftighi, dicono tutt’ ì Teologi che 
fempre lo caftiga citra condignum , cioè meno 
di quel che dovrebbe elTere punito. 

E qual pena mai può giungere a punir come 
merita un verme, che fe fa piglia col Tuo Si- 
gnore? Dio è il Signore del tutto , perchè egli 
ha creato il tutto: In di tiene tua cunBa funt 
pofìta , tu enim creajìi omnia , Ejìber 2^. 6 . Ed 
in fatti tutte le creature ubbidifeono a Dio : 
f^enti & mare obediunt ei . Mauh.%. IJ. Ignisy 
grande j nix ^ glacies f aduni ver bum ejus. Pf^ > 
148.8. Ma l’uomo quando pecca , che fa? dice 
a Dio: Signore, io non ti voglio fervire: Con- 
fregi fii jugum meum s dixijìi , non ferviam . Jer, 

2. 20. Il Signore gli dice : non ti vendicare , e 
l’ uomo rifponde , ed io voglio vendicarmi : non 
prendere la' roba d’ altri ; ed io me la voglio 
pigliare: privati di quel gulio difonefto, ed io 
non me ne voglio privare. Il peccatore dice a 
Dio, come difle Faraone, allorché Mosè gli por» 
tò l’ordine d? Dio che lafciafTe in libertà il fuo 
popolo, rifpofe il remerario : jQwfj efi Dominus^ 
ut audìam vocem ejus ? nefeio Dominum . Exod» 

5. 2. Lo lìeffb dice il peccatore : Signore , io 
non ti conofeo , voglio fare quel che pi%ce a 
me . In fomma gli perde il riipetto in faccia , 
e gli volta le fpalle : che quello jjropriamen- 
te è il peccato mortale , una voltata di fpalle 
che fa a Dio . Aver fio ab incommutabili bona, 

( S". Tiom. p. I. q, 24. art, 4. ) Di ciò fi la* ì 
menta il Signore: ,T« reliquifti me ^ dicit Do^ 

mi' 
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minus , retrorfum abiifii , Jet. 15. 6- Tu fei (la- 
to l’ ingrato , dice Dio , che hai lafciato me , 
poich’ io non t’ avrei mai lafciato ; retrorfum 
aùiifli , tu mi hai voltate le fpalle . 

Iddio s’è dichiarato, che odia il peccato; 
onde non pub far di meno di odiare poi chi lo 
commette . Stmtltter autem odio funt Deo im" 
pius y impierates ejus. Sap.1^,9. E l’uomo 
quando pecca , ardilce di dichiararli nemico di 
Dio, e fe la piglia da tu a tu con Dio; Con~ 
tra omnipotentem robot atus efi , Job ii. 2^. Che 
direlie, fe ved-fte una formica voletfela piglia- 
re con un foldato? Dio è quel potente, che dal 
niente con un cenno ha creato il cielo e la ter- 
ra : Ex nihilo fecit illa Deus . 2. Machab. 7. 28. 
E fe vuole con un altro cenno può diltruggere 
il tutto : PoteJÌ univerfum mundum uno nutu. 
dolere . 2. Mach. 8. 18. E ’l peccatore allorché 
confente al peccato, flende la rnano contra Dior 
Tetendit adverfum Deum manum Juam : cucur- 
rit adverfus eum erebio eolio ^ pingui cervice ar- 
matus ejì. Alza il collo, cioè la fuperbia , e 
corre ad ingiuriare Dio ; , e s’arma d’ una teda 
graffa, cioè d’ignoranza (il gradò è fimbolo 
dell’ ignoranza ) con dire : Quid feci ? E che 
gran mah è quel peccato che ho fatto ? Dio è 
di mifericordia , perdona ai peccatoti , Ch^ in- 
giuria ! che temerità ! che cecità ? 

1 

Affetti^ e Preghiere, - 

Ecco, o Dio mio, a’ piedi voftri il ribelle , 
il temerario, che ha avuto l’ardire tante volte 
di perdervi il rifpetto in faccia , e di voltarvi 
le fpalle; ma ora vi cerca pietà. Voi avete det- 
to ; Qlama ad me ^ exaUdiam te , Job j, 
E' poco un inferno per me, già lo conolco ; 
ma lappiate , eh’ io ho più dolore d’ avervi of- 
fefo ; o bontà infinita, che fe aveflì perduti rurt* 

- i miei heni| e U viw. Ah! mio Signore, pet- 

do» 
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donatemi, e non permetrete, ch’io più v’of- 
fenda. Voi mi avere afpettaro, acciocch’ io be- 
nedica per Tempre la voiira tnifericordia , e v’a- 
ini ; sì, vi benedico, e v’amo, e fpero ne’ me- 
riti di Gesù Crifto di non Tepararmi più dal 
veltro amore. L’amor veltro m’ha liberato 
dall’ inferno , quelto mi ha da liberare in avve- 
nire da! peccato. Vi rin.qrazio, mìo Signore , 
di quella luce , e del deliderio che mi date di 
Tempre amarvi . Deh prendete il polTeflo di tut- 
to me, dell’anima, e del corpo, delle mie po- 
renze, de’ fenlì , della mia volontà , della mia 
libertà } Tuus fum ego , falvttm me fac . Voi 
che fiere l’unico bene, l’unico amabile, fiate 
voi ancora l’unico mio amore. Datemi fervo- 
re in amarvi. Io v’ ho olFefo alTai, onde non 
pub bafiarmi l’amarvi , voglio amarvi aflai , 
per ricompenfarvì l’ ingiurie , che vi ho fatte. 
Da voi lo fpero, che liete onnipotente . E lo 
Tpero anche dalle vollre preghiere, o Maria, 
le quali fono onnipotenti apprefib Dio. 

PUNTO II. 

Il peccatore non folo ingiuria Dio , ma lo 
di fon ora . Per prtevarìcatioiiem legis Deum in- 
honoras . Rom. 2.23. Sì, perchè rinunzia alla Tua 
grazia, e per un gulto miferabile fi metté folto 
i piedi r amicizia di Dio . Se 1 ’ uomo perdelTe 
la divina amicizia per guadagnarli un regno, ed 
anche tutto il mondo; pure farebbe un gran ma- 
le , perchè i’ amicizia di Dio vale più che il 
mondo, e mille mondi. Ma perchè taluno of- 
T-*nde Dio ? Propter quid irritavit impius Deum ? 
Pf.iL IO. 15. Per un .poco di terra , per uno sfo- 
go d’ira, per uh gufto di beflia, per un fumo, 
pt-" un capriccio. Violabant me propter pugillum 
hordii i & fragmen panis , Ez. ig. ip. Allorché 
il peccatore fi mette a deliberare di dare 0 no 
il confenfo al peccato» allora ( per. così dire ) 

pren- 
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prende in roano la bilancia , e fi mette a vedere 
che cofa pefa più, fé la grazia di Dio» o quello 
stogo, quei fumo, quel gulto; e quando poi dà 
il confenfo, allora dichiara in quanto a fe, che 
vale più quello sfogo, quel gufto, che non va- 
le la divina amicizia. Ecco Dio fvergognato dal 
peccatore! Davìdde confiderando la grandezza , 
e la Maefià di Dio , dicea : Domine . quis ftmilis 
tibiì Pfal, IO. Ma Dio all’ incontro , quan- 
do fi vede da’ peccatori pollo a confronto, e pos-, 
pollo ad una Icddisfazione miferabile , loro di- 
ce: Cui ajjimilajìis me ^ d>* adtequaflis me ^ di^ 
cit SanSusì //. 40. 2j. Dunque ( dice il Signore) 
valeva più qud gullo vile, che la grazia mia? 
Projecifli me quafi corpus tuum . 22. 25. Non 
avrelli fatto quel peccato , le avelli avuto a per- 
dere una mano, fe dieci ducati, e forfè molto 
meno . Dunque folo Dio, dice Salviano, è co- 
sì vile agli occhi tuoi, che merita d’ effer pos- 
pofio ad mio stogo , ad una mifera foddisfazio- 
ne? Deus fotus in comparatione omnium tibi vi' 
lis fuit , 

Inoltre, quando il peccatore per qualche fuo 
gufto oft'ende Dio, allora fa che quel gufto di- 
venti il fuo Dio , facendolo diventare fuo ulti- 
mo fine. Dice S. Girolamo: Unufquifque quod 
capiti fi venerar uTy hoc il li Deus e fi. Vitium in 
corde efi idolum in aliare . Onde dice S. Tom- 
malo; Si amas delicias , delicia dicuntur Deus 
tuus . E S. Cipriano : Quidquid homo Deo an' 
teponit , Deum Jtbi facit . Geroboamo quando fi 
ribellò da Dio , procurò di tirarli feco anche 
il popolo ad idolatrare, e perciò gli prefentò 
gl’idoli fuoi , e gli difle : Ecce dii tui , Ifrael , 
g. Reg, 12. 28. Così fa il demonio, prelenta al 
peccarcre quella foddisfazione , e dice: Che ne 
vuoi fare di Dio? eccv> il Dio tuo, quello gu- 
fto, quello sfogo: prtnditi quello, e lafcia Dio. 
£ ’l peccatore, quando acconfente, così fa, a- 

dóra 
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dora per Dio nei Tuo cuore quelia foddisfazio- 
ne . Vhium in corde ejì idolum in altare ,, 

Almeno , fé il peccatore difonora Dio , non 

10 difonorafle in fua prefenza j no, 1* ingiuria, 
e lo difonora in faccia di lui, perchè Dio è pre- 
fente in ogni luogo, Calum^ ^ terram ego im~ 
pleo. Jer, 25. 24. E quello lo fa già il peccato- 
re , e con tutto ciò non lì arrella di provocare 
Dio avanti gli occhi fuoi. Ad iracundiam prò- 
mocant me ante faciem meam . //. ój. > 

Affretti , e Preghiere . 

Dunque, mio Dio, voi liete un Bene in6ni- 
tp, ed to vi ho più volte cambiato per un guHq 
miferabiie, che appena avuto è fparito. Ma voi 
benché da me difprezzato, ora mi offerite il per- 
dono, fe lo voglio; e mi promettete di ricever- 
mi nella voftra grazia , fe mi pento d’ avervi 
offefo . S) , mio Signore , mi pento con tutto 

11 cuore di avervi così oltraggiato; odio il mio 
peccato fopra ogni male . Ecco ( come fpero ) 
che io già ritorno a voi, e voi già mi’ricevete, 
e mi abbracciate per figlio. Vi ringrazio, Bon- 
tà infinita. Ma aiutatemi ora, e non permette- 
te, ch’io vi difcacci più da me. L’inferno non 
iafcerà di tentarmi : ma voi liete più -potente 
dell’ inferno . So eh’ io non mi dividerò più da 
voi , fe fempre a voi mi raccomanderò: quella 
è la grazia dunque che mi avete da fare, ch’io 
fempre mi raccomandi a voi, e fempre vi pte- ' 
ghi, come ora vi dico: Signore, aUìlletemi, da- . 
temi luce, datemi forza, datemi perfeveranza , 
datemi il paradifo; ma foprattutto concedetemi l’ 
amor vollró, eh’ è il vero paradifo dell’ anime. , 
V’amo, Bontà infinita, e voglio fempre amar- 
vi. Efauditemì per amore .di Gesù Grillo.. Ma- 
ria, voi fiere il rifugio de’ peccatoti ,, foccorrete 
un peccatore che vuole amare il volito Dio. 

-, " ' . - ’ - P«K- 
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> 'PUNTO III. 

Il peccatore ingiuria Dio, lodisonora, e con' 
oiò fommamente l* amareggia . Non vi è ama- 
' rezza più fenfibile, die il vederli pagato d’ in- 
gratitudine da una perTona amata, e beneficata. 
Con chi fe la piglia il peccatore ? Ingiuria un 
Dio che 1 * ha creato, e I* ha amato tanto, eh’ 
è giunto a dare il fangue, e la vira per fuo a- 
inore ; ed egli commettendo un peccato morta- 
le, lo difcaccia dal Aio cuore . In un’anima che 
ama Dio , viene Dio ad abitarvi . i"/ fu/s di- 
Jìgit me ^ Pater msus diliget eum , & ad eum 
veniemus , & manfìonem apud eum faciemus . 
]o. 14. 2^. Notili, Manfìonem faciemus . Oio 
viene nell’anima per ifiarvi Tempre; Acche non 
la lafci'i, fe l’anima non lo difcaccia ; Non de/e- 
rit y nifi deferatur y come fi dice nel Tridenti- 
no . Ma , Signore , voi già fapete , che quell’ 
ingrato fra un altro momento già vi fcaccierà, 
perchè non vi partite ora ? che volete aspetta- 
re, ch’egli proprio vidilcacci? lafciare/o, par- 
titevi , prima che vi faccia quella grande ingiu- 
ria . No, dice Dio , io non voglio partirmi , 

I fino che proprio eflb non mi diic.iccia . 

Dunque, allorché l’anima confente al pecca- 
to, dice a Dio: Signore , partitevi da me: Im- 
pii dixerunt Deo , recede a nobis . Joò 21. 14. 
Non Io dice colla bocca., ma col fatto: Recede y 
non verbisy fed mori bus y dice S. Gregorio. Già 
fa il peccatore, che Dio non può Ilare col uec- 
' caro : vede già che peccando dee partirli Dio , 
onde gli dice; Giacché voi non potete (larvi col 
mio peccato, e voi, partitevi, buon viaggio' p 
E fcacciando Dio dall’anima Aia, fa ch’entri 
immediatamenre il demonio a prenderne il pof- 
feffo. Per quella (lelTa porrà, per cui efee Dio, 
entra il nemico: Tunc vadìt y ajj'umit feptem 
afÌQS fpirittts fgpum nequiorer fe , C?* intrantes 
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'habitant ibi . Mutih. 12.45. Quando un bambl? 
no fi battezza, il Sacerdote intima al demonio: | 

Ext ab eo , tmmunds fpiritus ^ 0 " da locum Spi- i 
r'itui fanóìo . Sì* perchè quell’anima , ricevendo^ 
la grazia , diventa tempio di Dio . Nefcitis quia' 
lemplum Dei efli^ . I. Cor, 3, ló. Ma quando 1 ’ 1 

uomo confente al peccato, fa tutto 1* oppofio : ' 

dice a Dio, che sta nell’anima fua : Exi ams^ 

D ornine , da locum diabolo , Di ciò appunto fi | 
lan:eiitò il Signore con S. Brigida , dicendo, eh’ 
egli dal peccatore c come un re difeaedato dal 
proprio trono; Sumtanquam rex a proprio regno 
cXpulfus 1 0 loco mei latro pe^imus eleBus efl , | 

Qual pena avrefie voi, fe ncevefte un’ingiu- 
ria grave da taluno, che averte molto beneficato? 
Quella è la pena, che avete data al volito Dio, 
th’è giunto a dar la vita per falvarvi. Il Signore 
chiama il cielo, e la terra , quafi a compatirlo 
per r ingratitudine che gli ufano i peccatori. Au- 
ditey Cteli defuper , auribus percipe ^ terrai filiof 
' Oftutrivi ■, 0 exaltaz/t ^ ipfi autetyi Jpreverunt me , 

If. I. 2; In fomma i peccatori coi loro peccati 
affliggono il cuore di Dio: Ipfi autem ad iracun- 
diam provocaverunt ^ Ó* afjhxerunt Spiritum 
SanBum ejus . If. dj. jo. Dio non è capace di 
dolore, ma le mai ne forte capace, un peccato 
mortale ballerebbe a farlo morire di pura melli- 
zia, come dice il P. Medina ( de Peenitem. ) 
Peccaittm mortale , fi poffibile effet , defiruent 
ipfum Deum , eo quod caufa effet trijìitia in Dea 
infinita. Sicché, come dice S. Bernardo, Pecca- 
rum quanium in fé efì ^ Deum per/w/V. DutKjue 
\ii peccatore , allorché commette un peccato | 

mortale , dà , per così dire , il veleno a Dio ; I 

non manca per lui di torgli la vita : Exacerba- ! 
•ijit JOominum pece at or . Hebr. 10. 4. E fecondo 
dice S. Paolo, fi mette fotte i piedi il Figlio di 
Dio: Qui Filium Dei conculcaverit ^ Hebr. 10. I 
JO. mentre difprezza tutto ciò che ha fatto , e 1 
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Della malìzia del pece, mortale, rji 

patitò Gesù Grillo per togliere il peccato dal 
mondo < 

Affetti , é Preghiere » 

Dunque j itiio Redentore , femjare eh’ io ho 
peccato, vi ho difcacciato dall’anima mia,' ed 
'ho poflo l’opera per togliervi la vita, fe mai 
voi avelie potuto morire? Or fento, che voi 
mi domandate; 'Quid feci tibi^ atte in ^uo con- 
tri flavi te ? Refpoade mìhi . Che male t’ ho fat- 
to io ( mi dite ), che difguflo t’ho dato, che 
tu m’hai dati tanti disgufli? Signore, mi ave- 
te dato i’ eflere , e fiere morto per me : ecco 
il male che mi avete fatto. Che voglio dunque 
rifpondere ? vi dico, che merito mille inferni; 
avete ragione di mandarmici * Ma ricordatevi 
di quell’ amore , che Vi morire per me fulla 
croce 4 ricordatevi del fangue fparfo per amoc 
mio, ed abbiate pietà di me . Ma già intendo, 
voi non volete , eh’ io mi difperi , anzi mi fa- 
te, fapere che fiate alla porta del mio cuore , 
dal quale vi ho difcacciato , e buffate colle vo- 
fire ifpùazioni per entrarvi. Sto ad ofliumy ^ 
ptilfo . E mi dite che v’ apri : Aperi mihi for 
ror mea . Sì, Gesù mio, io ne difcaccio il pec- 
cato, me ne dolgo Con tutto il cuore, e v’amo 
fopra ogni cofa ^ entrare, amor mio, la porta 
ù aperta ; entrate , e non vi partite più da me , 
Stringetemi a voi col vofiro amore, e non per- 
mettete , eh’ abbia a fciogliermi più da voi . 
No , mia Dio , non ci vogliamo più feparare ; 
io v’abbraccio e vi firingo al mio cuore, date- 
mi voi la fanta perfeveranza . Ne permittas me 
feparari a te. Maria madre mia, foccorretemi 
Tempre, pregate Gesù per me, ottenetemi, eh* 
io non abbia da perdere più la Tua grazia . 




\ 
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•V ^ 

CONSIDERAZIONE XVI. 

Della Mifericordia di Dio . 

. Saperexaltat autem mUericordU judicium . 

Jac. z. ij. 

' > P U N T O I. 

^ La bontà è diffufiva di fua natura, cioè in- 
clinata a comunicare i foci beni anche agli al- 
,tri . Or Iddio che per natura- è bontà infiaita: 
Deus cujus natura bonitas ( S. Leone ) , ha un 
fomint) defiderio di comunicare a noi la fua feli- 
cità; e perciò il fuo genio ncm \ di caftigare , 
ma d’ufar mifericordia a tutti. Il caligare, di- 
ce Ifaià, è un’opera aliena dall’ inclinazione cfi 
Dio; Irafcetur , ut faciat opus fuum alienunt 
. opus .ejus . * . - peregrinum efl opus efus ab eo. If. 
28.21. E quando il Signore cafiiga in quella vi- 
ta , caftiga per ufar mifericordia nell’altra. Detfs 
iratus ejì , & miferius eft nobis . Ff. 56. Si 
dimolira irato, acciocché noi ci ravvediamo, e 
deteniamo i peccati r Oflendiftì popuh tuo dura^ 
potajìi nos uino cornpunEUonis . Ibtd.^. E fe ci 
manda qualche caliigo, lo fa, perchè ci ama per 
liberarci dal^caliigo eterno; Dedifti metuentibus 
te Jtgnificationem y ut fugìant a facie arcus ^ ut 
Uberentur dileHi tut . Ibid, 6. E chi mar può 
ammirare , e lodare abbalìanza la mifericordia 
eh’ ufa Dio co* peccatori in afpettarli, e chia- 
marli, ed in accoglierli, allorché ritornano? E 
per prima, oh la gran pazienza che ha Dio in 
afpettarci a penitenza 1 Fratello mio, quando tu 
olFendevi Dio, poteva egli farti morire; e Dio 
t’ afpettava; e ii> vece di caftigarti, ‘ti faceva be- 
ne , ri conferva va la vita , ti provvedeva . Fin- 
geva di non vedere i tuoi peccati , acciocché tu 
ti ravvedem . DiJJimulans peccata hominum prò- 

V. pte^' 
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pterpCBnitentiam» Sap. Ma come, Signo- 

re, voi non potete vedere un fol peccato, e poi 
ne vedete tanti, e tacete? Refpicere ad iniqui- 
tatem non poteri s j quare refpicis fuper iniquità^ 
tesf & taces? Abac. i. ii. Voi mirare quel di- 
fonefto, quel vendicativo, quel beflemmiatore , 
che di giorno in giorno vi accrefce l’oft'efe, e 
non lo caftigate ? e perchè tanta pazienza ? Pro- 
pterea expe6ìat Domtnus ^ ut mi f erta tur vestri . 

\ //. 50. i8. Dioaipetta il peccatore, acciocché. fi 
emendi, e così pofia perdonarlo, e falvario . 

Dice S. Tommafo, che tutte le creature, il 
fuoco , Ir terra , l’ aria , 1’ acqua per loro naturale 
iftinto vorrebbero punire il peccato per vendi- 
care l’ ingiurie fatte ai lor Creatore. Omnis crea- 
tura ^ tibi FaBori deferviens , excandejcit adver'- 
Jus in/uflos . Ma Dio le rattiene per la fua pie- 
tà. Ma, Signore, voi afpetrare quelli empi , ac- 
ciocché fi ravvedano; e non vedete, che gl^ in- 
grati fi fervono della volita niifericordia per piìi 
offendervi? Indul/tjli ^ Domine., induififii genti , 
numquid ghrificatus es ? Ifa. 26. ly. E perchè 
tanta pazienza ? perchè Dio non vuol la mone 
del peccatore , ma che fi converta , e fi falvi . 
Neh mortem impti , fed ut cónvertatur , Cb* vi- 
vat . Ez. 55. II. Oh pazienza di Dio! Giunge a 
dir Sant’ Agoftino , che fe Iddio non foffe Dio, 
farebbe ingiufio a riguardo della troppa pazien- 
za , che ufiv co’ peccatori : Deusy Deusmeusy pa- 
ce tua dicamy nifi quia Deus ejfes , injuflus effes , 
Afpettare chi fi ferve della pazienza per più in- 
folentire , par che fia un* ingiuftizia all’ onore 
divino . Nos peccamus , fiegue a dire il Santo , 
inharemus peccato (taluni fan pace col peccato, 
dormono in peccato i meli , e gli anni ) , gau- 
demus de peccato { altfi arrivano a vantarli del- 
le loro fcelleraggini }, Cb* r« placatus es} Te 
nos provocamus ad iram , tu nos ad mifericcr- 
diam-, fembra che facciamo a gara con Dio, noi 


Digitized by Google 



1^4 Considerazione XVL 

ad irritarlo a cadigarci) ed egli ad invitarci al 
perdono . 

Affetti , e Preghiere . 

Ah mio Signore, intendo che a queft’ora m 
toccherebbe di dar nell’inferno. Infer/ius damus 
mea eft . Ma ora per vedrà mifericordia non mi 
ritrovo all’inferno, ma in quedo luogo a’ piedi 
vodri , e Tento che m’ intimate il precetto di vo- 
ler edere amato da me; Diliges Dominum Deum 
tttum. E mi /fate dicendo, che volete perdonar- 
mi, s’ io mi pento dell’ ingiurie che v’ho fatte. 
Sì, mio Dio, giacché volete eder amaro anche 
da me mifero ribelle della vodra Maedà, io v* 
amo con tutto il cuore, e mi pento di avervi 
oltraggiato pili di qualunque male, in che io a- 
vedì potuto incorrere . Deh illuminatemi , o Bontà 
infinita, fatemi conofcere il torto che v’ho fat- 
to. No, non voglio piìi refidere alle vodre chia- 
mate , Non voglio più difgudare un Dio, che 
tanto mi ha amato; e tante volte, e con nnro 
amore mi ha perdonato . Ah non vi avedì offefo 
mai, o Gesù mio! Perdonatemi, e fate che in' 
oggi avanti io non ami altri che voi: viva foto 
per voi, che fiere morto per me: patifca per 
vodro amore , giacché voi avete tanto patito 
per amor mio. Voi mi avete amato ab eterno, 
fate che in eterno io arda del vodro amore . 
^ero tutto, mio Salvatore, ne’ meriti vodri. 
E in voi confido ancora, o Maria ; voi colla 
vodra intercedìone mi avete da fai vare, 

\ p U N T o JL 

Confiderà inoltre la mifericordia che ufa Dio, 
in ctiiamare il peccatore a penitenza. Quando 
Adamo fi ribellò dal Signore, e poi fi nafcofe 
dalla fua faccia , ecco Dio che avendo perduro 
Aa^mo , lo va cercando, e quafi piangendo lo 
chiama; Adam ubi esi Gen,^,>io, Sicut vsrba 

Pa- 


.Digitiz^ by Googl 



Della Miserìcardia di Dio . 

Patris ( commenta il P. Pereira ) quaremis fi - . 
lium fuum perditum . Lo ibffb ha fatto Dio tan- 
te volte con te, fratello mio . Tu fuggivi da 
Dio, e Dio t’andava chiamando, ora con ifpi- 
razioni , «ra con rimorfì di colcienza , ora con 
prediche, ora con rribuiazioni , ora colla morte 
de’ tuoi amici* Par che dica Gesù Griffo, par- 
lando di te : Lavoravi ciamans , rauca fa&a ' 
funt fauces mea , Pfaltn. óS. 4. Figlio, quali ho 
perduta la voce in chiamarti . Avvertite , o pec- 
catori , dice S.Terefa, che vi (fa chiamando quel 
Signore, che un giorno vi ha da giudicare. « 

Criffiano mio, quante volte hai fatto il Tor- 
do con Dio, che ti chiamava ? Meritavi, eh’ 
egli non ti chiamafTe più. Ma no, il tuo Dio 
non ha lafciato di feguire a chiamarti , perchè 
volea far pace con te, e falvarti. Oh Divi chi 
era quegli, che ti chiamava^ un Dio d’infìnita 
maelià . E tu chi eri, fe non , un verme mife- 
rabile e puzzolente? £ perchè ti chiamava? non 
per altro che per relfituirti la vita della gra- 
zia, che tu avevi perduta : Revertimini y & x»/- 
vite. Ez> 18. 32. Acciocché taluno potefTe acqui- 
ffare la divina grazia, poco farebbe , fe viveffe 
in un deferto per tutta la Tua vita j ma Dio ti 
offeriva a ricevere la Tua grazia in un momen- 
to, fe volevi, con un atto di pentimento, e tu 
la rifiutavi. £ Dio con tutto ciò non ti ha ab- 
bandonato; ti è andato quali piangendo apprelTo, 
e dicendo : Figlio, e perchè ti vuoi dannare? Et 
quare moriemini y domus Jfraelì Ez. 18. 31. 

Allorché 1 ’ uomo commette un peccato mor- 
tale, egli difcaccia Dio dall’anima Tua . ImpH 
ilicebant Dsà: Recede a nobis , Job. il. Ma 
Dio che fa ? fi mette alla porta di quel cuore 
ingrato: Ecce fto ad ojìiumy & pulfoc Apoc.^o, 
2.; e par che preghi l’anima a dargli l’ entrata : 
Aperi mihiy foròr msa , Qant. 5. 2. E fi affati- 
ca a pregare: Laboravi rogane , Jer. 9 \ > 
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dice S. Dionifio Areo|)agi*a, Dio va appreflb a* 
, peccatori, come un aliante dilprezzato, pregan* 
doli , che non fi perdano : Dsus etiam a fe aver- 
fos amatorie fequisur ^ <Sy eieprecatur ne pereant. 
E ciò appunto fignificb S. Paolo, quando fcrif- 
fe a’ Dil'cepoli : Oòfecramus prò Cértflo , recon- 
ciliamini Dea: 2. Cor. y. 20. E' bella la rifief- 
fione , che fa S. Gio. Grifoltomo, coriimentan- 
do quello paflb : Ipfe Chriflus vos obfecrat , 
Quid autem obfecrat? reconcili amiai Dea'; non 
enim ipfe inimicus gerita fed,vos , E vuol dire 
il Santo , che non già il peccatore ha da fieno 
tare per muovere Dio a far pace con efib, ma 
elfo ha da rifolverfi a voler far pace con Dio j 
Mjentr’egli, non già Iddio, fugge la pace. 

Ah! che quello buon Signore va tutto gior- 
no appreflb a tanti peccatori, e va loro dicen- 
do : Ingrati , non njggite piu da me j ditemi 
perchè fuggite ? Io amo il volito bene , ed aU 
irò non defidero che di rendervi felici: perchè 
volete perdervi ? Ma , Signore , vot che fate ? 
Perchè tanta pazienza , e tanto amore a quelli 
ribelli? che bene voi uè fperate? E' poco vo- 
lito onore , il farvi vedere cosi appalfionato 
verfo di quelli miferi vermi , che vi fuggono . 

ejì homo-, quia magai ficas eumì Au( quid 
/apponis erga eum cor tuum ? Job. 7. 17. 

Affetti, e Preghiere, - 

'Ecco; Signore , ai piedi vollri l’ingrato, che 
vi chiede pietà: Pater, dimitte . Vi chiamo Pa- 
dre, perchè voi volete eh’, io cosi vi chiami* 
Padre mio, perdonatemi. Io non merito com- 
palfione , mentre , perchè voi liete fiato più buo- 
no con me , io fono fiato più ingrato con voi . 
Deh! per quella bontà che v’ ha trattenuto, 
■ mio Dìo, a non abbandonarmi quand’ io vi fug* 
, giva , per quella 'ftefl'a ricevetemi ora che torno 
A 4 voi. 'Datemi, Gesù mio, un gran dolore 

' ' dell’ 
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dell* offese, che v’ ho fatte , e datemi il bacio ’ 
di pace . Io mi pento piu d’ ogni male dell’ 
ingiurie che v’ho fatte, ledetelo, le abbomi- 
no ; ed amsco queflo mio abborrimento a quel- 
lo, che ne averte voi, mio Redentore, nell* 
orto di Getfemani . Deh perdonatemi per i me- 
riti di quel sangue, che spargerte perirne in 
quell’ orto ! Io vi prometto rifolutamenre dì 
'non partirmi piìi da voi , e discacciare dai mio 
cuore ogni affètto, che non è per voi. Gesù 
mio, amor mio, io vi amo fopra ogni cosa, e 
voglio Tempre amarvi , e folo voi voglio ama- 
re j ma datemi voi forza d’efeguirloj fatemi 
tutto voftro. O Maria speranza mia , voi fie- 
re la madre della mifericordia , pregate Dio pet 
me, e abbiate pietà di me, 

PUNTO IH. 

X Principi della terra sdegnano anche di ri- 
guardare i fudditi ribelli, che vanno a chiedere 
loro perdono ; ma Dio non fa cosi con noi . No» 
avertei faciem suam a vobis , fi reverfi fueritis 
ad eum, i. Par. Iddio non fa voltar la fac- 
cia a chi ritorna a* piedi Tuoi; no, poiché egli 
flfifl’o l’ invita , e gli promette di riceverlo subito 
che viene : Revertere ad me ^ & suscipiam te ,, 
ir. Converti mi ai ad we, CS* convertar ad 
vos , alt Dominus , Zach. i , Oh 1 * amore e 
Ja tenerezza , con cui abbraccia Dio un pecca- 
tore che a lui ritorna! Ciò appunto volle' dar- 
ci ad intendere Gesù Criffo colla parabola del- 
la pecorella, che avendola trovata il paftore, 

^ fe la rtringe falle spalle: Imponit in bumeros fuot 
gaudens . Luca 15. E chiama gli amici a seco 
rallegrarfene : Coagratufamini mibiy quìainve-^ 
ni ovem me am qua perierat , Ibid. num. 6. E 
J poi foggiunge San Luca : Gaudium erit in cala 
I super uno peccatore pxnitentiam agente. Ciò 
, maggiormente fignifico il Redentore colla para- 
bola 
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boia <lel figlio prodigo, dicendo, eh’ egli quel 
padre, che vedendo ritornare il figlio perduto, 
gli corre ali’ incontro ; e prima che quegli par- 
li ,)’ abbraccia , e lo bacìa, ed in abbracciarlo 
quali vien meno di tenerezza per la confolazio- 
ne che fenre . Accurrens ceciait super collm 
e 'fus ^ & osculatus efl euntt Lue.I^.zo, 

Giunge il Signore a dire, che se il peccatore 
{ì pente, egli vuole anche scordarli de’ suoi pec- 
cati, come se quegli non 1’ avelTe mai offeso: 
Si impius egerit paenitentiarn ■, vita vivet } o- 
mnìum iniquitatum ejus non recordabor . £z. 28. 
21. Giunge anche a dire: Venite ^ 0 * arguite 
rr^e idictt Qominus ) ^ (i fuerint peccata veflra 
ut ‘ cocci num , quafi nix deulòabuntur , /j. I. 18.' 
Come dicefle, venite, peccatori {venite, & 
arguite me), e s’ io non vi perdono, riprende- 
temi, e trattatemi da infedele . Ma no, che 
Dio non sa disprezzare un cuore che fi umilia: 
t fi pente ; Cor contritum 0 “ bumiliai(*m Deus 
non despicies . Ps. yo. 

Si gloria il Signore di usar pietà , e di per- 
donare ai peccatori: Pxaltabitur parcens vabis,- 
Is. 50. ì8. E quanto Ha egli a perdonare? fubi- 
to . Plorane nequaquam piar abis , miferans mise- 
rebitur tifi . Is. 20. ip. Peccatore , dice il Profe- 
ta, non hai molto da piangere; alla prima lagri- 
ma il Signore fi muoverà a pietà di te . Ad ve- 
cem clamori s tui , flatim ut audierit ^ respondebit 
cibi . Jbid. Non fa Dio con noi, come noi fac- 
ciamo con Dio: Dio ci chiama, e nqi facciamo 
i Tordi ; Dio no , (iatim ut audierit respondebit 
tìbi i fubito che tu ti penti, e gli domandi il 
perdono , subito Dio risponde , e ti perdona , 

A^etti , e Preghiere. 

O mio Dio, e con chi me l’ho pigliata, con 
voi che fiere così buono, che m’ avete creato, 
c liete morto per me ? e mi avete così soppor- 
- . ' tato 
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fato dopo tanti tradimenti? Ah che vedendo (o 
I®' lamente la pazienza che avete avuta con me, 

? quella fola dovrebbe farmi vivere Tempre arden- 
® do del vortro amore . E chi mai mi avrebbe fof- 
w ferro tanto all’ ingiurie che v’ho fatte, come mi 
^ avete sofferto voi? Povero me, se da oggi in- 
nanzi vi' rornaffì ad offendere, e mi dannaflìf 
!W Quelle mifericordie che m’avete usate, farebbero 
P oh Dio! un inferno più penofo per me , che tutto 
fs l’inferno. No, mio Redentore , noi permettere , 
;> ch’io v’abbia di nuovo a voltare le spalle , Fa- 
'J temi prima morire. Già vedo che la voftra mi- 
sericordia non mi può più fopportare . Mi pento, 
'4 o fommo Bene, di avervi offefo. V’amo con 
1.4 tutto il cuore , e fon rifoluto di dare tutta a voi 
,{ la vita che mi rella . Esauditemi, eterno Padre, 
fi» per i meriti di Gesù Grillo ; datemi la Tanta 
s perfeveranza , e ’l vollro Tanto amore. Esaudì- 
li temi, Gesù mio, per lo Sangue che avete sparfo 
!h per me . T? ergo ^uigrumus tuis famulis subve~ 
ni f quos pretioso Sanguine redemi fli. O Maria 
i|f madre mia, guardatemi: illos tuos misericordes 
if. oculos ad me converte ^ e tiratemi tutto a Dio# 

I CONSIDERAZIONE XVII. • 
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Abuso della divina misericordia . 

Jgnoras f quoniam benignitas Dei ad pcenitentiam 
te adducit ì Rom. z. 4. 


iiiÈ P U N T O J. 

]}! Oi ha nella parabola delia zizzania tnS. Mar- 
ia, teo ( cap. I j. ) eh’ elTendo cresciuta in un cam- 
pò la zizzania ’infieme col grano voleano i fer- 
vi andare ad ellirparla ; Fis , imus , & colligimus 
i,j eaì Ma il padrone rispose : No, lasciatela cre- 
*5 scere , e poi lì raccoglierà , e fi manderà al fuo- 
co: in tempore mejjis dicam mejforiùusf . coflig/’- 
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te primum zìzanla., & alligate sa ì» fascieuhs 
ad comburendum . Da quefla pat-abola fi ricava 
per una parte la pazienza che il Signore usa co’ 
peccatori ; e per I’ altra il rigore che ufa cogli 
oftinati. Dice Sant* AgoUino , che in due modi 
il demonio inganna gli uomini, desperando y & 
sperando . Dopo che il peccatore ha "peccato , 
io tenta a disperarli col terrore della divina gìu< 
^flizìa; ma prima di peccare lo anima al pec* 
< caro colla speranza della divina misericordia. 
Perciò il Santo avverte ognuno : Pofl pece»’ 
tum spera mi feri cordi am ; ante peccatum petti' 
meste juflitiam . Sì , perchè non merita miferi- 
cordia chi li ferve della mifericordia di Dio per 
offenderlo . La mifericordia fi ufa con chi teme 
Dio, non con chi fi vale di quella per non 
temerlo . Chi offende la giufiizia , dice T Abu- 
lenfe, può ricorrere alla mifericordia ; ma chi 
offènde la ftella mifericordia , a chi ricorrerà? 

Difficilmente fi trova peccatore sì disperato, 
che voglia proprio dannarli . I peccatori vq- 
glioti peccare , fenza perdere la speranza di fal- 
varfi . Peccano, e dicono, Dio è di mifericor- 
dia j farò quello peccato, e poi me.ne confefTe. 
ròr Bonus ejì Deus faciarn ^uod mi hi placet y 
ecco come parlano i*.peccatori', scrive S. Ago- 
fiino tra&. in Jo. Ma oh'Dio , così ancora 
dice<^ano tanri, che ora fono già dannati! 

Non dire , dice il Signore ; Son grandi le mi- 
fericordie che usa Dio ; per quanti peccati farò 
con un atto di dolore sarò perdonato : Er ne di' 
^ cas , miferatio Domini magna efl , multitudinis 
peccatorum meorum miserehitur . Ecfl.$. 6. Noi 
dire, dice Dio, § perchè? Mifericordia eninit 
d)* ira ab ilio cito proximant y d>* in peccatores 
respicitira illius , Ibid. La misericordia di Dio è 
infinita , m^. gli xti di quefia mifericordia ( che 
fon le miseraziotii ) fon finiti , Dio è misericor- 
diofo, ma è,ancoravgiufto. Ego firn Jufius , 

unir 
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a misericors ; difTe un giorno il Signore a S. Bri- 
fi gida 1 peccatores tantum mifericordem me exijìi- 
ii; mani . 1 peccatori ^ scrive S. Baiìlio , voglion 
ai confiderare Dio fole per metà: Bonus ejì Domi- 
s 7 ÌUS f fed etiam jufìus i noluimus Deum ex dimi- 
»,i dia parte cogitare . Il fopportare chi fi ferve dei- 
la mifericordia di Dio per più offenderlo , diceva 
;i[ il P. M. Avila , che non farebbe mifertcordb , 

Jf ma mancamento di giufiizia* La mifericordia Ila 
OH promeffa a chi teme Dio, non già a chi se ne 
^ a bufa * Et nàsericordia efus cimenti bus eum^ 
ff come cantò la divina Madre. Agli oflinati fla 
di minacciata la giuflizia j e ficcome (dice S. Ago- 
ki Bino) Dio non mentisce ancora nelle prome^e, 

)i!i così non mentisce ancora nelle minacce: Qui 
{ I verus ejl in promittendo , verus ejì in minando » 

'il Guardati, dice S. 'Gio. Grifollomo, quando 
uj( il demonio ( ma non Dio ) li promette la divina 
■;é mifericordia, affinchè pecchi: Cave, ne unquam 
)(U canem illum fuscipias ^ qui mifericordiam Dei 
jji polliceiur . Hom. 50. ad Pop, Antioch. Guai , 
li foggiunge S. Agofiino, a chi spera per peccare: 
Sperar , ut peccet J va a perverfa spe. In Psal. 
144. Oh quanti ne ha ingannati e fatti perdere , 
fl(S dice il Santo, quefia vana speranza ! Dinume- 
rari non pojfunt , quantos hac inani s spei um- 
jj; bra deceperit » Povero chi s* a bufa della pietà - 
jl di Dio per più oltraggiarlo'! Dice S. Bernardo 
che Lucifero perciò fu così prefio cafiigato da 
Dio, perchè fi ribellò sperando di non ricever- 
ne cafiigo . 11 re Manafie fu peccatore, poi fi 
,^5 convertì, e Dio gli perdonò; Ammone fuo fi- 
l^^ii glio, vedendo il padre così facilmente perdona- 
to, fi diede alla mala vita colla speranza del 
perdono: ma per Ammone non vi fu misericor- 
dia . Perciò ancora dice S. Gio, Gfisofiomo , 
a che Giuda fi perdè, perchè peccò fidato alla be- ■ 
nignità di Gesù Crifto : Fidie in tenie ate Magi-' 

! j -Jìri , In fomma Dio se sopporta, non sopporta 

sem- 
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Sempre * Se fofle che Dio sempre sopporJaflé, 
niuno fì dannerebbe; ma la fenrenza pKi com(>< 
ne è, che la maggior parte, anche de'Cri/lianì 
( parlando degli adulti ) , fi danna . Lata porta., 
Cr spatiosa via eft \ qua ducit ad perditionm, 
multi intraat pef eam . Matth. 7 * l^. 

Chi offende Dio colla speran:^a del perdono', 
irtisor efl , non pcBnitens ^ dice Sant’' Agofìino . 
Ma all’incontro dice S. Paolo, che Dio non fi 
fa burlare: ÌDeift non i tri detur . Ps.ó.’p. Sareb- 
be un burlare Dio, feguire ad offènderlo fem- 
pre che fi vuole , e poi andare al Paradiso < Qp« 
enim feminaverit homo ^ haó & metet . ib 'td. 8 . 
Chi femina peccati , non ha ragione di sperare 
altro che caftigo , ed inferno. La refe con cui 
il demonio firascina alP inferno quafi tutti quei 
Crìffianì che fi dannano, è qoeft’' inganno, col 
quale loro dice : Peccate liberamente , perchè 
con tutti i peccati vi làlverete. Ma Dio maledice 
chi pecca colla speranza del perdono: MalediBiti 
homo^ qui peccar in spe . La speranza del pecca- 
tore dopo il peccato, quando vi è pentimento, 
e cara a Dio; nja la speranza degli offinatièl' 
abbomiuio di Dior Et spsi iltorum abominati». 
Job 11. 20. Una tale speranza irrita Dio a calli- 
gare , ficcome irriterebbe il padrone ^uel servo 
che l’offendeffe , perchè il padrone è buono. 

,Affetti e Freghiete . 

Ahi mio Dio, eccomi, io sono ffafo uno di 
coftoro che v^ho offesa, perché voi eravate buo- 
no con me. Ahi Signore, aspettatemi, non m’ 
abbandonare^ ancora , eh’ io spero colia voffra 
grazia non irritarvi più ad abbandonarmi . Mi 
penro, o Bontà infiiiita, di avervi offéso, e di 
aver cosi maltrattata la volita pazjen^s - Vi 
ringrazio, che mi avere aspettato finora. Da 
ogg’ innanzi non voglio tradirvi più, come ho 
fatto per lo paflàto; Voi mi avere tanto sop- 
’ ' < ' por- 
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portato^ acciocchb^^ mi vedefle un giorno fatta 
amante della vollra bontà . Ecco che quello 
giorno ì; già arrivato, come spero* Io v’amcr 
fopra ogni cosa^ e /limo piu ia vollra grazia 
che tutti i Regni def mondo j prima che per- 
derla T son pronto a perdere mille volte la vi- 
ta . Dio mio, per amore di Gesti Cri/lo date- 
mi voi la santa perseveranza fino alla morte 
col vo/lro santo amore * Non permettere eh’ i6 
vi torni a tradire , e lasci d’ amarvi « Maria , 
voi fiere la speranza mia j ottenetemi queftai 
perfeveranza , e niente più vi dimando . 

^ P U N T O II. 

D irà taluno r Dio m* ha usate tante miseri- 
cordie per lo pàlfaro , così spero che me 1” userà 
per l’avvenire. Ma io rispondo; E perchè t’ 
ha ufate. tante misericordie, per quello lo vuoi 
tornare ad oflèndere? Dunque (ti dice S. Pao- 
lo) così tu disprezzi la bontà, e la pazienta 
di Dio ? Noi fai , che ’l Signore ti ha sopporta- 
I ro finora , non già a fine che tu lo /égui ad of- 
fendere, ma acciocché pianga il malfatto? A« 
divitias bonitatis e/us^ & paiienrite contemnis ? 

' Ignoras j quoniam benignitas Dei ad poeniten-' 

' tiam te adduciti Rom.z.t^* Quando tu, fidato 
' alia divina mifericordia , non vuoi finirla , la 
' finirà il Signore, Nifi conver fi- f aeriti s y arcum 
fuum vibrabir . Psat. 7, Mea ejì utiio , ^ ego 
reiribitam in tempore. Deut, ^2. Dio aspet- 
ta , ma quando giunge il tempo della vendet- 
ta, non aspetta più, e caftiga . 

’ Propsrea expeBat Dominus , ut mifereatur ve’- 
I firi . Is.^a.iS. Dio aspetta il peccatore , accioc- 
ché fi emendi ; mi quando vede, che quegli del 
' seirpo , che gli è darò per piangere i peccati, ' 
' se ne serve per accrescerli, allora chiama lo fief- 
' fo tempo a giudicarlo. Vocavit adverfum me 
' tempus, Thretr, 1. ij. San Gregorio: Ipfum tem- 
* ’ pus 
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fus ad judicandum venit . Sicché lo (lelTo tempo 
dato» te ftelTe misericordie ufate^ferviranrio per 
fatto caftigare con piìl rigore, e più pretto ab- 
bandonare . Curavimus Babylonem , Ò* mn ejl 
fanara : detelinquamus eam . /er. 51. p. E come 
Dio l’abbandona? O gti manda la morte, e Io . 
fa morire in {jeccato ; o pure lo priva delle gra- j 
zie abbondanti, e lo lascia colla sua grazia suf- 1 
fìciénre , colla quale il peccatore potrebbe sì be- I 
ne talvarfi, ma non fi falverà. La mente acce- | 
cata, il cuore indurito, il mal abito fatto ren- , 
deranno lafua falvazione moralmente impotTibi- 
le: e così reitera, se non afToIutamente, almeno 
raoralmente abbandonato. Auferam fepe/aejus, 

' d>* erit in direptionem . Is, 5. 5. Oh che cattigo! 
Che fegno c quando il padrone scafla la fiepe, 
e permette che nella vigna V’entri chi vuole, 

' uomini , e beftie ? è fegno , che l’ abbandona , 
Così fa Dio, quando abbandona un’anima, le 
toglie la fiepe del timore, del rimorfo di co- 
scienza , e la lascia nelle tenebre ; ed allora en- 
treranno in quell’anima tutti i moltri de’ vizj. 
Pofuijìi tenebrasi 0 “ fa 6 ìa ejì nox ^ inipsapir^ 
tran/ibunt omnes bejìia filva . Pr. 103. 20. E ’l 
peccatore, abbandonato che farà in quell’oscu- 
rità, disprezzerà lutto, grazia di Dio, paradifo, 
ammonizioni , scomuniche; fi burlerà della flefla 
fua dannazione. Impius , cum in profundumpft- 
catorum venerit , contemnit . Prov. 18. 3. 

Dio lo lafcerà in quelta.vita fenza caltigar- 
io ; ma il non caftigarlo farà il Tuo maggior ca- 
Itigo . Mìfereamur impio y & non difcet jujih 
tiam . ‘If. z 6 . ro. Dice S. Bernardo fu quello te- 
flo : Mi feri cordiam hanc ego mio ; fuper omnm 
■ irai» miferatio ifla . Serm. 42. in Cant, Oh qaal 
caftigo è quando Dio la foia il peccatore in mano 
del fuo peccato, e parche non gliene domandi 
più contai Secunduin muitiiudinem ira fu/e non 
quteret . Pf> 9 > E fembra che non fia con lui sde- 
gnato; 
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gnato: Auferetur zetus meus a te, €s>^<}uhfcam , 
nec irafear amplius: Ezec. 16. 42. E par che lo 
lafci a confeguire tutto ciò che defìdera in quella 
terra : Et dimifit et>s fecundum defidcria cordis 
forum . Pfalm.So. Poveri peccatori, che in que- . 
Ila vita fon profperati è fegno che Dio alpet- 
ta a renderli vittime delia fua giulHzia nella vita 
eterna. Dimanda Geremia . Quare via impiorum 
prof per aiuti 12. 2. E poi rifpoude : Congregar 
eos quafi gregem ad vici imam. Non v’è calligo 
maggiore che quando Dio permette ad un pecca- 
tore che aggiunga peccati a peccati, fecondo quel 
che dice Davidae ; Appone iniquitatem fuper ini- 
quitatem deleantur de libro viventium , 

Pf. 66. 28. Su il che dice il Bellarmino; Nulla 
pana major , quam cum peccatum ejì poena pec» 
cali . Meglio farebbe flato per taluno di quell’ in- 
felici, che il Signore I* avelie fatto morire do- 
po il primo peccato, perchè, morendo apprelTo, 
avrà tanti inferni, quanti peccati ha cornmellì. 

AJfetti , e Preghiere . 

Mio Dio, in quello flato miferabile vedo già 
che ho meritato di llar io privo della voflra gra- 
zia , e privo di luce ; ma vedendo la luce che 
ora mi date , e fenrendomi chiamare da voi a 
penitenza, è fegno che non mi avere abbando- 
nato ancora. £ giacché non mi avete abbando- 
nato, via fu , mio Signore, accrefeete le voflre 
mifericordie fopra l’anima mia, accrescete la lu- 
ce, accrefeetemi il defiderio di fervirvi, e d’a- 
marvi. Mutatemi, o Dio onnipotente, e da tra- 
ditore e ribelle che fono flato, fatemi un gran- 
de amante della voflra bontà, acciocché un gior- 
no io venga in cielo a lodare in eterno le vo- 
fìre mifericordie. Voi dunque volete perdonar- ^ 
mi , ed io altro non delìdero che il perdono da 
voi, e’I Voflro amore. Mi pento, o Bontà in- 
finita, di avervi dati tanti difgufti. V’amo, o 
É fom- 
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fommo Bene, perchè me Io comandate, v’amo^ 
perchè ne fiere ben degno. Deh, mio Reden- 
tore, per i meriti del veltro fangue fittevi ama- 
re da un peccatore che voi avere tanto amato, 
e con tanta pazienza per tanti anni fopporta- 
to . Io fipero tetro dalla vofira pierà . Spero di 
amarvi fert'pre cfa oggi avanti fino alla morte, 
ed in eterno . Mifericordias Domini in ater- 
num cuntabo. Loderò per Tempre la vofira pie- 
tà, Gesù mio. E loderò- per Tempre la vofira 
IVlifiericordia , o Mjria, che f.-nre grazie mi ha 
in;petiarer dalla vofira intercefirone tutte le ri- 
conofeo- Seguite, Signora mia, ora ad ajurar- 
mi, e ad ottenermi la Tanta perfieveranza. 

PUNTO; III. 

Si narra nella vita del P. Luigi La Nufa, che 
in l^alermo vi erano due amici ; andavano que- 
Iti un giorno palleggiando: uno di cofioro chia- 
mato Cefare, ch’era commediante, vedendo fi 
altro penfiofo : Quanto va , gli diffe , che ta fei 
andato a confeflarrr, e perciò ti fei inquietato? 
Senti ( por gli fnggiunfe ), Tappi che un gior> 
no mi diffe il Padre La Nufa, che Dio mi da- 
va 12. anni di vita , e che fé io non mi emen- 
dava tra quefio tempo ) avrei fatta una mala 
morte. Io ho camminato per tante parti del 
mondo, ho avare infermità, fpecialmente una 
che mi ridufie all’’ ultimo, ma in quefio mele, 
in cui fi. compifeono i 12. anni, mi Tento me- 
glio che in tutto il tempo della vita mia . In- 
di I’ invitò ài venire a Tentire il Sabato una 
nuova commedia da luì comporta . Or che av- 
venne? nel Sabato, che fu. a’ 24-. di Novembre 
del 1668. mentre flava egli per uTcire in ifeena, 
gii venne una goccia,, e morì di Tubito,. fpiran- 
do tra le braccia d’una donna anche cotnme* 
diarte , e cesi fiiù la commedia . Or ve; ismo 
e noi. f rateilo mio, quando il demonio vi teii' 

ta 
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fà' a }5eccare di nuovo, fe volete dannarvi, fla 
in arbitrio voftro il peccare ; ma non dite al- 
lora , che volete falvarvi, mentre volete pec- 
care, tenetevi per daonajto, e figuratevi, che 
allora Dio feriva la voftra condanna, e vi dica : 
S^id ultra debui facsre vinea mete, CÌ 3 * non /?- 
eli Ifa* 4< Ingrato, che piìi io dovea fare 
per te, e non ho fatto? Or via, giacchi vuoi 
dannarti, fii dannato, colpa tua- 

Ma dirai e la mifericordia di Dio dov’ è ? 
Ahi mifero, e non ti pare mifericordia di Dio 
l’ avverti fopportato tanti anni cori tanti pec- 
cati? Tu dovrefti flarne fempre colla faccia a 
terra ringraziandolo , e dy:ecido Mifcricordite 
Domini; quia non fumus confumpti . Thren. g» 
Tu facendo un folo peccato mortale, hai com- 
meflo un delitto più grande, che fe avelli po- 
llo fono i piedi il primo Monarca della terra ; 
tu n’ hai commelfi tanti , che fe l’ ingiurie eh* 
hai fatte a Dio, l’ avelli fatte ad Un tuo fratel- 
lo carnale, neppure ri avrebbe fopportato; Dio 
non folo ti ha afpettato, ma ti ha chiamato 
tante volte, e tì ha invitato al perdono.. Quid 
ultra debui facere ? Se Dio avefle bifoguo di re , 
o fe tu gli avelli fatto qualche gran favore, po- 
teva egli ufarti maggior pietà? Pollo ciò, fe 
tu di nuovo tornerai ad offenderlo, farai che 
tutta la Tua pietà li muri in furore e cafligo . 

Se quella pianta di fico trovata dal padrone 
fenza frutto , dopo P anno concedo a coltivar- 
la , neppure ave/Te rendUto alcun frutto , chi 
mai avrebbe fperato che il Signore l’avefTe da- 
to più tempo, e perdonato il taglio? Senti dun- 
que ciò che ti minaccia S. Agoflino: O arbor 
infruSuofa dilata ejì fecuris ; noli effe fecura ; 
amputaberis , Il cafligo (dice il Santo) ti è fla- 
to differito, non già tolto; fe più ti abuferai 
della divin.i mifericordia , amputaberis , final- 
mente ti coglierà . Che vuoi affettare , che pro- 

' prio 
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prio Dio ti mandi all’ inferno? Ma fe ti manda, 
gii lo fai che non vi farà poi pib rimedio per 
te . I! Signore tace, ma non tace Tempre j quan- 
do giunge il tempo della vendetta, non tace 
più. H<ee fecifli ^ & tacui . Exijìimafìi ^ inique y 
quod ero tui fimi lisi Arguam /?, & ftatuam 
aontra faciem tuam» Pf. 49. zi. T 4 metterà 
avatiti le mifericordie che ci ha ufate, e farà 
qh’elle fteffe ti giudichino, e ti condannino. 

Ajfetti j e Preghiere. 

Ah mio Dio , povero me , fe da oggi avanti 
non vi folli fedele , e ritornafli a tradirvi dopo 
la luce che ora mi d^tel Quella luce ^ fegno, 
che volete perdonarmi. Mi pento, 0 fommo 
Bene, di tutte l’ ingiurie che v’ho fatte, per 
aver'olfefo voi bontà infinita. Spero nel fangye 
vollro il perdono, e lo fpero certo; ma fe tot- 
• nalfi a voltarvi le fpalle, vedo che meriterei un 
inferno a polla per me . £ quello è quello che 
mi fa tremare , o Dìo dell* anima mia : polTo 
tornare a perdere la grazia vollra . Penfo che tan- 
te volte v’ho promefTo dì elTervi fedele, e poi 
di nuovo mi fon ribellato da voi. Ah Signore, 
non lo permettete ; non mi abbandonate a quella 
gran difgrazia , di vedermi di nuovo fatto vo- 
Uro nemico. Mandatemi ogni calligo, ma non 

S nello . Ne permittas me feparari a te . mai ve- 

ete eh’ Io di nuovo avelfi ad offendervi , fatemi 
prima morire., Mi contento d’ogni morte la più 
tormentofa, prima che di avere a piangere la 
miferia d’elTere un’altra volta privo della gra- 
zia vollra: Ne permittas me /eparari a te. ho 
replico, mio Dio, e fate ch’io Tempre ve lo 
replichi: Ne permittas me feparari a te, y’amo. 
Redentore mio caro, io non voglio dividermi 
da voi : per i meriti della vollra morte datemi 
un grande amore, che mi llringa con voi tal- 
mente, ch’io non me ne polTa piu fciogliere. O 





'' Ahujio dilla divina Mi ferie, 

Maria madre mia, s’io torno ad offendere Dio, 
temo che ancora voi mi abbandoniate . Ajuta- 
femi dunque colle voftre preghiere; ottenetemi 
la perfeveranza , e T amore a Gesù Grillo . 

CONSIDERAZIONE XVIII. 

Del numero de* peccati. 

Qaia non profertur cito contro, malos fententia , 
ideo fila hominum perpetront molte . 

Eccl. 8. II. / 

PUNTO I. 

Se Dio cafHgafle fubito chi l* offende , non 
fi vedrebbe certamente ingiuriato, come ora ve-, 
de; ma perchb il Signore non calliga fubito, ed 
afpetta, perciò i peccatori pigliano animo a piò 
offenderlo. Ma bifogna intendere, che Dio a- 
fpetta , e fopporta , ma non afpetra , e non fop- 
porta Tempre . E' fenrenza di molti fanti Pa- 
dri, di S. Bafilio , di S. Girolamo, di S. Am- 
brogio 1 di S. Cirillo Aleffandrino , di S. Gio. Gri- 
follomo, di S. Agollino, e d* altri, che ficcome 
Iddio tiene determinato il numero per cialcua 
uomo de’ giórni di vita , de’ gradi di fanità, o 
di talento che vuol dargli (Omnia rn men fura ^ 
& numero^ spandere difpofuifl: , Sap.zi,zz.)\ 
COSÌ ancora tiene a ciafeuno determinato iì nu- 
mero de’ peccati che vuol perdonargli, compi- 
to il quale, non perdona pib . lUud fentire mx 
eonvenit (dice S. ^^ofìino') tamdiu tenumquem-^ 
que a Dei patieritta fuflirteri , quo Confumato , 
nuli am illi veni am refervari . De Vita Chrifìiy 
C. Lo flelTo dice Eufebio Cefarienfe : Dsut 
expeSlat ufque ad certum numerum , & poflea 
deferii , Lib. 8, c, z. E lo ftello dicono gli al- 
tri Padri nominati di fopra . 

£ quelli Padri non han parlato a cafo, ma 

I - fon- 
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fondati fulle divine Scritture. In un luogo dif- 
fe il Signore, che trattiene la ruina degli Annor- 
rei, perchè non era compito ancora il numero 
delle loro colpe: Nondum completa funt iniqui^ 

* tates Amorrhaorum . Cen. 15. In altro luogo 
dilTe : Non addam ultra mifereri Ifrael . If. ip. 
'In altro: Tentaverunt me per decem vices, non 
■videbunt terram . Num, 14. 22. In altro dice 
Giobbe: Signajìi qua fi in /acculo deliEla tnea , 
Job 14. 17. I peccatori non tengono conto de* 
peccati , ma ben lo tiene Dio , per dare il ca- 
fìigo quando è maturata la meffe, cioè quando 
è compito il numero: Mittite falces, quoninm 
maturavit mejfis . Joel. 15. In altro luogo di- 
ce Dio : De propitiato peccato noli effe fine me- 
zu i neque ad'jicias peccatum fuper peccatum . 
fce/. 5.5. E vuol dire: Peccatore, bi fogna che 
tu paventi anche de’ peccati, che ti ho perdo- 
nati, perchè, fe ne aggiungi un altro può edere 
che il peccato nuovo infieme co’ perdonati com- 
pifcano il numero, ed allora non vi farà più mi- 
fericordia per te. In altro luogo più chiaramen- 
te dice la Scrittura: ExpeSiat Deus paticnter ^ 
ut cum fudtcii dies adssenerit , eas (Nationes) 
in plenitudine peccatorum puniat , Mach. 6 . 14. 
Sicché Dio afpetta fino al giorno , in cui fi 
riempia la mifura de’ peccati, e poi cafiiga. 

Di tal cafiigo poi vi fono molti efempj nel- 
la Scrittura , fpecialmente di Saulle, che aven- 
do l’ultima volta difubbid'to a Dio, Dio l’ab- 
bandonò talmente, ch’egli pregando Samuele, 
che avefie interceduto per lui : Porta ^ quafo y 
peccatum meum y ^ revertere mecum y ut adorem 
Deum . Samuele gli rifpofe: Non revertar tè' 
cum y quia ab/icijìi fermonem Domini , O* ab- 
fecit te Domi n US . 1. Reg. 15. 25. Vi è l’ efem- 
pio di BaltafTarre, il quale (landò a me;nfa pro- 
fanò i vafi del Tempio, ed allora vide una ma- 
no che fcriflè fui muro : Mane , Thecel , Pha' 

res. 
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res . Venne Daniele , e /"piegando quelle paro- 
Je, tra le altre gli dille: Appsnfus es in jìaiera, 

^ invemus es minus habens . Dan. 5'. 2p. dan- 
<iogii ad intendere che il pefo de’ fuoi peccati 
già avean fatto calar la bilancia della divina 
giudizia; ed in farri nella fte/Ta notte fu uccifo: 

Eadem nobìs interfeBus ejì BahbaJJar Rex Qhal- 
d<eus . Ed oh ! a quanti miferabili fuccede lo 
fìelTo , che vivono molti anni ne’ peccati , ma 
quando termina il Joro numero fon colti dalla 
morte, e niandaiì all’inferno! Ducunt in bonis 
diesfuos, & in punBo ad inferna defcendunt , 

Job 21. Taluni mettonfi ad i.idagare il nu- 
mero delle delle, il numero degli Angeli y o 
degli anni di vita che avrà alcuno ; ma chi mai 
può metter/ì ad indagare il nu'oero de’ peccati , 
che Dio voglia a ciafcun perdonare? E perciò 
bifogna tremare. Chi fa, fratello mio, che a j 

quella prima foddisfazione indegna, a quel pri- 
mo pen/iero acconfentito , a quel primo pecca- 
lo die farete, Dio non vi perdoni piu? 

' Aifetti , e Preghiere . ,j 

Ah mio Dio, vi ringrazio! quanti per me- ; 

no peccati de’ miei a quell’ ora dan nell’ infer- , 

no , e non vi è più perdono , ne fperanza per ! 

e/fi ; ed io fono ancor vivo, fuori dell’inferno, | 

ed ho fperanza del perdono , e del paradifo, fe , 

lo voglio.- Sì, Dio mio, voglio il perdono. Mi i| 
pento fopra ogni male di avervi offefo, perchè j; 

ho o dèfo voi bontà i ifinira . Eterno Padre, re- j 

fpice in faciem Chrifii tui ^ guardate il vodro li 

Figlio fu quella croce morto per me , e per li 
meriti fuoi abbiate pietà di me . Io vi prometto V 
di voler prima morire, che offendervi più. Deb- || 

bo gìuftamente temere , fecondo i peccati che . j 
ho fatti , e le grazie che voi mi avete ufate , I 

che un altro peccato che aggiungafi , compireb- 
be la mifura , e farei dannato . Deh ajataremi | 

col- ■ 
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folla vofìra graziai Da voi fpero la luce, e li 
forza d’ eirervi fedele. E fe mai vedete ch’io 
aveffi di nuovo ad ofTendervi , fatemi morire 
iìi quello punto, in cui fpero di ilare in grazia 
vollra. Dio mio, io v* amo fjpra ogni cofa, 
e temo più che la morte di vedermi di nuovo 
in disgrazia voflra , per pietà non Io permette- 
te . Maria madre mia, per pietà ajutatemi , 
'impetratemi la Tanta perfeveranza . 

P U N T o n. 

D Ice fjuel peccatore : Ma Dio \ di tniferi- 
cordia. Rifpondo, chi lo nega? I,a mifericor- 
dia di Dio è infinita , ma con tutta quella mi- 
fericordia , quanti tutto dì fi dannano? Venti 
ut mederer contritts corde, Ifa. di. i. Dio fana 
chi tiene buona volontà . Egli perdona i pec- 
cati, ma non può perdonare la volontà dì pp 
care. Replicherà: Ma io fon giovine. Sei gio- 
, vine? ma Dio non conta gli anni, conta i pec- 
cati . E quella rafia de* peccati non è eguale 
per tutti ; ad alcuno Dio perdona cento pecca- 
ti, ad un altro mille,' ad un altro al fecondo 
peccato io manderà all’inferno. Quanti il Si-‘ 
gnore ce ne ha mandati al primo peccato? Nar- 
ra S. Gregorio che un fanciullo di cinque anni, 
in dire una biftemmia , fu mandato all’ inferno. 
Rivelò la Ss. Vergine a quella ferva di Dio Be* 
nedetta di Fiorenza , che una fanciulla di u. 
anni al primo peccato fu condannata. Un al- 
tro figliuolo di 8. anni anche al primo pecca- 
to morì , e fi dannò . Dicefi nel Vangelo di 
S. Mirteo cap. 21 . che ’l Signore la prim^ vol- 
ta che trovò quell’albero di fico fenza frutto, 
fubiro lo maledifle , nuncfuam ex te nafeamr 
fruBus i e quello feccò. Un’altra volta dilfe : 
Super tribut fceleribut Dumafei ^ & fuPer qua‘ 
tuor non convertam eum , Amos 1. a, Forfè al- 
cun tetnerario vorrà chieder ragione a Dio , per- 
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cli^ ad uno vuol perdonare tre peccati, e quat- 
tro no? In ciò bifogna adorare i divini giudi- 
zjy e dire cóli’ Apertolo : O altitudo àivitia- 
rum fapientia feientite Dei ! quam incompre~ 
hen fibùia funt judicia ejus y & invefligabihs 
via ejus / Rom. 11.3?. S. Agortino: Novit Uh 
€ui parcat , & cui non parcat . Quibus datar 
tnifericordia , gratis datar : quibus non datar , 
exjuflitia non datar > Lib. de Corrept, c, 5. 

Keplicherà l’ ortinato. Ma io tante volte ho 
oft'efo Dio, e Dio m’ ha perdonatole così fpe- 
ro che mi perdoni quert’ altro peccato. Ma io 
dico ; £ perchè Dio non ti ha cartigato finora , 
avrà da erter Tempre così ? Si compirà la mifu- 
ra, e verrà il caftigo. Sanfone feguitando a tre- 
feare con Dalila, pure fperava di liberarti dalle 
mani de* Filirtei, come avea fatto prima: Egre- 
diar ficut ante feci y & me excutiam. Judic, 
'16. »o. Ma in quell’ ultima volta rertò prefo , 
e ci perde la vita , Ne dicas^ peccatis y & quid 
accidit mihi trifleì Non dire, dice il Signore,, 
ho fatti tanti peccati , e Dio non mai m’ ha 
cartigato : AltiJJimus enim ejì patiens redditor . 
Eccl. $. 4. Viene a dire , che ne verrà una , e 
pagherà tutto, e quanto maggiore farà rtata la 
niiTericordia , tanto più grave farà il cartigo * 
Dice il Grifoftomo che più deve temerti , quan- 
do Dio fopporta l’ ortinato , che quando fubito 
Io punifee : Plus timendum eft cum toleraty quam 
cum feftinanter punii . Perchè ( come fcrive 
S. Gregorio ) coloro che Dio afpetta con più 
paxieaza, più rigorofamente poi li punifee, fe 
rertano ingrati : Quos diutius expeBat , durius 
damnat . £ fpetTo , foggiunge il -Santo , quelli 
che molto tempo fono flati fopportati , improv- 
vifamente puoi muqjono fenz’ aver tempo di 
convertirti : S'tepe qui dia tolerati funt , fubita 
morte rapi untar , ut nsc fiere ante mortem li- 
ceat . Specialmente quanto più grande farà tia- 
ra 
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ta la luce che DTo ti ha d^ra , tanto maggiore 
farà la tua accecazione, ed oftinazione nel pec- 
cato . Melius e»tm erat illis ( dice S. Pietro ) 
non cognofceve viam jujiitia •, quam pojì agnitio' 
nem retrorj'um converii . 2. Petr, 21. E S. Pao? 
io difl'e ellere impoflìbile ( moralmente parlan- 
do) che un’anima illuminata , peccando di nuo- 
vo fi converta: Imponìbile enim efi eos ^ qui fer 
rnel illuminati fune , gufìaverunt eiomum ca- 
lere .... Ò* prolapfi funi , rurfus renovari ad 
paenitentiam . ~Hebr. 6. 4. . 

E' terribile quel che dice il Signore centra i 
fiordi alle fine chiamate : Quia vacavi ^ & re- 
nuiflis . . . Ego quoque in interitu veftro ride- 
bo , O* Subfanabo vox . Prov, i. 24. Si notino 
quelle due parole, £50 quoque i fignificano, che 
ficcome quel peccatore ha burlato Dio , con- 
feflandofi , promettendo "5 e poi fiempre traden- 
dolo ; così il Signore fi burlerà di lui nella fua 
morte. Inoltre dice il Savio: Sicut canis qui 
revertitur ad vomitum /uum^ fic imprudens qui 
ìterat jìultitiam fuam , Prov. 16. 1. Spiega que- 
llo teflo Dionifio Cartufiano , e dice : che co- 
me fi rende abbominevole e fchifofio quel cane, 
che fi ciba di ciò che prima ha vomitato, co- 
sì rendefi odiofio a Dio chi ritorna a commet- 
tere i peccati , che ha deteftati nella confeffio- 
ne ; Sicut id quod per vomitum ejì reje&um re- 
Sumere eJì valde abominabile ac turpe , fic pec- 
cata deleta reiterare . 

Ajfetti^ e Preghiere, 

Eccomi, Dio mio, appiedi voftri, io fono 
quel cane fichifofio , che tante volte ho tornato 
a cibarmi di quei pomi vietati, che prima ho 
detcfilati . lo non merito pietà, o mio Redeu- 
lore ; ma il fiangue che avete fparfo per me , 
mi anima , e mi obbliga a fiperarla . Quante 
vòlte vi ho offefo, e voi mi avete perdonato! 
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, Df/ numero de^ peccati . . 

Vi ho promeflb di non offendervi più , e poi 
fon ritornato al vomito , e voi avete ritornato 
a perdonarmi! Che afpetto, che proprio mi 
mandiate all’inferno, o mi abbandoniate in ma- 
no del mio peccato, che farebbe maggior cali- 
go dell’inferno? No, mio Dio, voglio emen- 
darmi , e per effervi fedele voglio mettere tut- 
ta la mia confidenza in voi ; voglio , quando 
farò tentato, fubito e Tempre ricorrere a voi . 

Per lo pafTato mi fon fidato delle mie promef- 
fe e de’ miei propofiti , ed ho trafcurato dì 
raccomandarmi a voi nelle tentazioni j e quefta 
è fiata la mia mina . No , da oggi innanzi voi 
avere da effere la fperanza , e la fortezza mia , 
e così potrò tutto . Omnia pojfum in co , qui 
me confortai . Datemi dunque la grazia per i 
meriti voflri , o Gesù mio, di raccomandarmi 
fempre a voi, e di chiedervi ajuto ne’ miei bi- 
fogni. V’amo, o fommo bene , amabile fopra 
ogni bene, e folo voi voglio amare; ma voi 
mi avete da ajutare . E voi ancora mi avete 
da foccorrere colla voflra interceflìone , o Maria 
madre mia , tenetemi fotto il veltro manto , e 
fate ch’io fempre vi chiami , quando farò ten- 
tato. Il nome voflfo farà la dite fa mia . 

PUNTO III. 

F ili j peccajìi ? non adjicìas iterum : fed ds 
priflinis deprecare y ut ubi dimittantur , Eccl» 

21. I. Ecco quel che ti avverte, Criftiano mio, 
il tuo buon Signore, perchò ti vuol falvo: fi- 
glio, non tornare ad onendermi, ma da ogg’ in- 
nanzi attendi a chiedere il perdono de’ peccati 
fatti. Fratello mio, quanto più hai offefo Dio, 
tanto più dei tremare di non offenderlo più , 
perchè un altro peccato che commetterai , farà - 
calar la bilancia della divina giutlizia , e farai 
dannato . io non dico aflolutamente , che dopo • 
altro peccato per t 4 non vi farà più perdo- 
no , 
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no, perché quefto nol fo; ma dico che pub 
fuccedere . Onde quando farete tentato, dite: 
E chi fa fe Dio non mi perdona più , e reftp 
dannato ? Ditemi di grazia , fe fofle probabile 
che in un cibo vi folTe il veleno , lo prendere- 
te voi ? Se probabilmente credete , che in quel- 
la via vi foffero i voftri nemici per torvi la 
vita, vi paflerefte voi, avendo un’altra viali- 
cura? E così qual ficurezza ,^anzi qual proba- 
bilità avete voi, che tornando a peccare appref- 
fo ne avrete vero dolore, e non tornerete piti 
al vomito? e che peccando Dio non vi faccia 
morire nello fteflb atto del peccato, 0 che' do- 
po quoto non vi abbandoni ? 

Oh Dio , fe voi comprate una cafa , voi fate 
già tutta la diligenza per atlcurar la cautela, 
< non buttar via il vetro danaro. Se prendete 
una medicina , cercate di bene atìcurarvi che 
quella non vi pota nuocere . Se patate un tor- 
rente , cercate di atìcurarvi dì non cadervi den- 
tro . £ poi per una mifera foddisfazione , per 
un diletto da betta, volete arrifehiare la falute 
eterna, con dire: Spero di confetarmelo? Ma 
io vi domando : Quando ve lo confefferereJ 
Domenica . E chi vi promette d’eter vivo fi- 
no a Domenica? Domani , E chi vi promette 
queto domani ? Dice S. Agotino : Dient teaes, 
^ui horam non tenes f Come potete promettervi 
di confetarvi domani , quando non fapete di a- 
vere neprj^ un’ altra ora di vita ? ^i paeoi- 
tenti vtniMi fpopondit (fìegue a dire il Santo), 
peccanti diem crajìinum non promifit , fortajjt 
dabit ^ iurta ffe non dabit , Dio ha promefib il 
perdono a chi lì penre , ma non ha promeflb il 
domani a chi l’ offende. Se ora peccate , forfè 
Dio vi darà tempo di penitenza, e forte no; 
e le non ve Io da , che ne farà di voi per tutta 
l’eternità? Frattanto voi per un mifero gufio 
già perdete ranima, c la mettete a rifchitMii 

«• 
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reflar perdura in eterno. Metterete voi a rifchio 
inille ducati per quella vii foddisfaztone? Dico 
piu ; farefte voi per quel breve gufto un vada 
tutto, danari, cale, poderi, libertà, e vita? 
No i e poi come per quel mifero piacere volete 
in un punto far già perditi di tutto, dell* ani- 
ma,, del paradifo, e di Dio^ Ditemi, fon verità 
quelle cofe, che infegna la Fede, 0 fon favole, 
che vi fia paradifo, inferno, eternità? Credete 
voi che fe vi coglie la morta in peccato, fare- 
te perduto per fempre ? E che temerità , che 
pazzia condannarvi' già da voi ftelfo ad un’eter- 
nità di pene, con dire: Spero apprelTo di rime- 
diarvi f Nemo fub fpe falutis vult agrotare , di- 
ce S. Agollino. Non lì trova pazzo, che pigli 
il veleno con dire , può elTere che poi con ri- 
medj mi guarifca ; e voi volete condannarvi a 
una morte eterna , con dire : Può elTere che ap- 
prelTo me ne liberi? O pazzia che ha portate, 
e ne porta tante anime all’ inferno fecondo già 
la minaccia del'Signore: Fiduciam habuifli in- 
malitìa tua , venit fuper te malum , ^ nefcìes 
ortum ejus . //. 47, io. Hai peccato fidando te- 
merariamente della divina mìfericordia , verrà ^ 
improvvifamente fu di te il calligo , fenza fa- 
per onde viene» 

Affetti , e Preghiere . 

Ecco, Signore, uno di quelli pazzi', che tan- 
te volte ha perduta l’ anima , e la grazia vollra 
colla fperanza apprelTo di ricuperarla. E fe voi 
mi avelie fatto morire in quel punto, o in quel- 
le notti, nelle quali io Itava in peccato, che 
ve farebbe di me? Ringrazio la voftra miferì- 
cordia , che mi ha afpettato , ed ora mi fa cono- 
fcere la mia pazzia. Vedo che voi mi volete 
falvo, ed io mi voglio falvare . Mi pento, o 
bontà infinita,- d’ avervi tante volte voltate le 
fpalle, v’amo con tutto il cuore. E fpero ne’ 

E . 2 me* 
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meriti della vofìra Pacione < o Gesù mio 1 di' 
non efler piu pazzo} perdonatemi preflo, e ri- 
I cevetemi nella voftra grazia j chMo non voglio 1 
Jafciarvi piu * In te ^ Domine , fperavi f non con- 
f andar in aternam * Ah no fpero , o mio Re- 
dentore, di non aver pi& a patir la disgrazia # 
e la confufione di vedermi in avvenire privo del- 
la grazia, e del veltro amore » Concedetemi voi 
la Tanta perTeveranza , e fate che io Tempre ve 
la domandi, Tpecialmenfe quando farci tentato , 
con chiamare in ajuto il Tanto nome veltro, e 
della voltra S. Madre, dicendo: Gesù mio, a* 
jutatemi: Maria mia, ajutatemi < Sì, Regina 
mìa , che ricorrendo a voi , non farò mai vin- 
to . £ fe perfilte la tentazione , ottenetemi eh’ 
io non laici di perfiftere ad invocarvi . 

CONSIDERAZIÓNE XIX. 

Che gran bene sìa la grazia di Dio, e che 
male la disgrazia di Dio, 

Jfescit homo pretiunt ejas . Job 2.?; ij- 
PUNTO h 

Dice il Signore : S'i feparaverìs pritiofm 
a vili , quajì OS meum eris , Jer. 15. ip. Chi fa 
fpgregar le cole preziofe dalie vili , li rende fi- 
mile a Dio, che sa riprovare il male, ed eleg- 
gere il bene . Vediamo che bene fia la grazia , 
e che male” la disgrazia di Dio. Non intendono 
g-li nomini il valore della divina grazia : Ale- 
feit horno pretium ejus , e perciò la cambiano 
per niente , per un fumo, per un poco di ter- 
ra , per un diletto da beftia ; ma ella è un te* 
foro infinito , che ci rende degni dell’ amicizia 
di Dio. Infinitus enim tòefaurus ejì hominibui\ 
quo qui afi funt , participcs faBi fant amicnit^ 

Dei . 





Dilla gratula eli Dio, 15P 

Dei , Sap.j. Sicché un’anima in grazia ella 
c amica di Dio. I Gentili , eh’ eran privi della 
luce della Fede, ftimavano ìmpolTìbile, che la 
creatura poteffe tenere amicizia con Dio; e par- 
lando fecondo il lume naturale , giullamente il 
diceanó, perchè l’amicizia (come dice S. Giro- 
lamo) rende gli amici uguali : Amicitia pares 
aut accipit , aut facit. Ma Iddio ci ha dichia- 
raro in più luoghi , che noi per mezzo della 
fua grazia diventiamo fuoi amici , fe oflerviamo 
la (uà Legge: Vos amici mei ejìis^ fi fecsriiis 
^u<e preecipio vobis , Jo. 15. 14, Jam non dicum 
vos fsrvos , vos autem dixi amicos . Ibid. 15. 
Onde efclama S. Gregorio : O bontà di Dio ! 
non meritiamo noi d’eflèr chiamati neppure fuoi 
fervi , ed egli fi degna di chiamarci amici : O 
mira divina bonitatis dignatio ! Servi non 
rmts digni nominati , & amici vocamur . 

Come fi (limerebbe fortunato chi avelie la 
I forte di aver per amico il suo ReJ Ma quella 
farebbe temerità d’»un vaflallo, pretendere di 
fare amicizia col suo Principe . Ma non è te- 
merità il pretendere un’ anima di effere amica 
del suo Dio. Narra S. Agoflino, che ritróvan- 
dofi due Cortigiani in un Monaftero di Solita- 
rj, prefe un a leggere ivi la vita di S. Antonio 
.;i Àbare. Legebat ( scrive il Santo ), ^ exusba- 
;;j:! fur mando cor efus . Leggeva , e leggendo il 
suo cuore fi andava (laccando dagli affetti del 
iji mondo. Indi rivolto al compagno, gli parlò 
ijjjj così i^aid quarimus ? major non effe poiejì spes 
mjìra , quam quod amici Imperatoris fimus } Ec 
, jj per qmt pericuia ad majus periculum pervenitur ì . 
jiin ^ qaamdiu hoc etiti Amico, dille, pazzi che 
p andiamo noi cercando f* pofiiamo noi sperare piu 
jjj eon servir l’ Imperatore , che di diventare fuoi 
amici? e se a tanto giungelfimo» ci porreflìnio 
a maggior pericolo della falute eterna . Ma no , 
che diuìcilmente arriveremo mai ad aver per a- 
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i 6 o Considerazione XIX. 

tnico Cesare : Amìcus autem Dei ( così concluse)} 
Ji voi nero f ecce nunc fio. Ma s’ io voglio, dis- 
se, efler amico di Dio, ora ^oflb diventarlo. 

Chi dunque (la in grazia di Dio, diventa a- 
tnico di Dio . Di più diventa figlio : fece Dii 
& fini Excel omnes, Ps. a, 6 , Quefta I 
la gran forte , che ci ha ottenuta Tamor divino 
per mezzo di Gesù Crifio. Videte qualem cari- 
tatem etedit nobis Pater y ut Filii Dei nomine- 
mur Cb' stmus . ]o. j. r. Di più V anima in gra- 
zia diventa sposa di Dio . Sponsabo te mihi in 
fido , Qs, %. 20. E percià il padre del figlio pro- 
ci g / 5 riavendolo nella sua grazia , ordinò che 
f;ii lu.V- d„ro l’anello in fegno dello sponsaiizio; 
D y<f unnulurn in manti ejus , Lue. 15'. 2z. Di più 
o'ii'f-nr^ tempio dello Spirito Santo. Suor Ma- 
ria Jof^oc-s vide uscire un demonio da un barn- 
biiK» che ricevò il Battefimo , ed entrarvi lo 
lìpimo Santo con una corona d’ Angeli. 

A,fiettiy e Preghiere, . . 

Dunque , mio Dio, l’anima mia, allorché 
felice flava in grazia voflra ella era vo (ira ami- 
ca, figlia, sposa , e tetnjaio; ma poi peccando 
turtu perdè, e diventò voflra nemica, e schiava 
dei/’ ÌFiferno . Ma vi ringrazio che ancora mi 
djie tempo di ricuperare la voflra grazia, 0 mio 
Dio . Mi pento sopra ogni male di avervi of» 
ffcso, o" Bontà infinita, e v* amo sopra ogni co- 
sa . Deh ricevetemi di nuovo nella voflra amR 
cizia , Per pietà non mi sdegnate . So bene, che 
meriterei d’ efler da voi discacciato; ma merita 
Gesù Crìflo che voi di nuovo mi riceviate pen- 
tito, per amore del sacrificio ch’egli vi fece di 
se lleflb sul Calvario . Advenìat regnum tuum. 
Padre mio ( così m' ha insegnato il vollro fi- 
glio a chiamarvi Padre mio venite colla vo; 
Itra grazia a regnar nel mio cuore; fate ch'egli 
a voi, a voi ìblo ferva, per voi folo viva, 

voi 
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Della grazia dì Dìo, i 6 t 

! '' 

voi folo ami. Et ne nos induca^ in tentationem» 
Dell non permettete a' nemici > che m’abbiano 
a tentare in modo eh* io redi da eifi vinto . Sed 
libera nos a malo . Liberatemi 4aH’ inferno , ma 
prima liberatemi dal peccato, che folo può con> 
darmi all’ inferno ^ O Maria, pregate per me , 
e liberatemi da quedo gran male, ch’io abbia 
a vedermi in peccato , e privo della grazia del 
vodro , e mio Dio . 

P U N T O IJ. 

JDice S. Tommafp d* Aquino, che il dono 
della grazia eccede ogni dono che pub ricevere 
una creatura, mentre la grazia è una parteci* 
pazione della defla natura dì Dio . Donum gra- 
tin excedit omnem facultatem natura creata , 
cum fit participatio divina natura, E prima 
già lo dilTe S. Pietro : Ut per hac ejfic lamini 
divina consortes natura, i. Petr.i,^, Tanto ci 
ha meritato Gesti Grido colla sua Paflìone ; e- 
gli ei ha comunicato lo deflb Splendore che ha 
ricevuto da Dio; Et ego claritatemy quam de- 
diti mìhiy dedi cis. Jo, 17.22. In fomma chi 
da in grazia di Dio, d fa una cosa con Dio* 
Qui 'adharet Domino, unus spiritus ejì . I. Cor. 
6. 17. £ dide il Kedenrore , che in un* aninta 
che ama Dio, viene ad abitarvi turra la Ss. 
Trinità : i"; quis diliget me , Pater metfs dili-, 
get eum.,.& ad eum veniemus , manfìonem 
apud eum faciemus . Jo. 14. 

£ così bella agli occhi di Dio un* anima in 
grazia , che Dio deflb la loda : Quam pulchra 
es amica mea! quam pulchra es! \^ant.t^. i* II 
Signore da un'anima che Pania par che non sap- 
pia partire gli occhi , nò 1* orecchie per tutto ciò 
chg gli domanda , OcuU Domini super jujìos , 0» 
aui'es ejus ad preces eorum • Ps.^^ìió. Dicea S. 
Brigida, che. non d potrebbe vedere da un uomo 
la bellezza d* un’ anima io grazia di Dio senea 

xno- 
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morire per lo gaudio. E S. Caterìna'da Siena , ' 

vedendo già un^aniina ingrazia, dilTe , eh’ ella 
volentieri avrebbe data la vita, acciocché qusll’ 
anima non avelTe perduta una tanta bellezza; e 
perciò la Santa baciava la terra per dove pas- ' 
savane i Sacerdoti, penfando che per mezzo 
loro r anime fi rimettono in grazia di Dio. 

Quanti acquifH poi di meriti può fare un’a- ' 
nirna in grazia! In ogni momento ella può ac- , 

qniitare una gloria eterna • Dice S. Tommafo ' 

che ogni qrro d’ amore fatto da un’ anima me- ( 

rita un paradilo :i parte; Quilibeì aBus cari- I 
tatis msretur vitam teternam . Che fliamo dui- ^ 
que noi ad invidiare i Grandi del mondo? se 
ftiamo in grazia di Dio polliamo continuimente jj 
acquiftare grandezze affai maggiori in cielo. Uà 
certo Fratello Coadiutore delia Compagnia di ./ 

‘ Gesìi, come scrive il P. Patrignani ne’ suoi i 
Menologj, comparve dopo morte, e dilTe, eh’ / 
egli era salvo infieme con Filippo IL re di Spa- [ 
gna , e che ambedue godeano già la gloria; ma 
che quanto minóre egli era flato in terra di Fi- 
lippo, tanto maggiore era in paradifo. Innoltre 
Ibiamente chi la prova, può intender la pace 
che gode anche in quella .terra un’ anima che Ha j 
in grazia di Dio. Gufiate vidste -, quarn 

j'uavis efi Doaunus. Ps. Non poffono venir 
meno le p.irole del Signore: Pax multa diii- 
geatièuT leg&m tuam, P, u8. 165. La pace di 
chi fi.-' unito con Dio avanza tutti i piaceri che 
può dare il senso, e’I mondo. Pax Gei-, qua 
exsuperat omnem seasum . Philipp, 4. 7. 

Ajfetti -, e Preghiere, 

O Gesìi mio, voi fiere quel buon Pallore, che 
vi fiete lasciato uccidere per dar la vita a noi 
l'oflre pecorelle. Quaod’ io fuggiva da voi, non 
avete lasciato voi di venirmi apprelTo cercando- 
mi ; ricevetemi ora ch’io cerco voi, e pentito 

ri- 
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rJlorno a’ piedi veltri . Donaremi di nuovo la 
voftra grazia , eh’ io mjferamente ho perduta per 
colpa mia . Io me ne pento con tutto il cuore , 
vorrei morirne di dolore, pepfando di avervi 
voltate tante volte le spalle . Perdonatemi per 
i meriti di quella morte amara, che facefte per 
me fulla croce. Legatemi colie dolci catene del 
voflro amore, e non permettete ch’io piu fugga 
da /Voi. Datemi forza di soffrire con pazienza 
tutte le croci che mi mandate, giacch’io mi ho 
meritate le pene eterne dell’ inferno . Fate, eh* 
abbracci con amore i disprezzi che riceverò da- 
gli uomini, giacche ho meritato di ftar Cotto i 
piedi de’ demon; eternamente . Fate in fomma, 
eh’ io ubbidisca in tutto alle voftre ispirazioni , 
e vinca tutti i rispetti umani per amor voffro. 
Io son rifoliiro da ogg’ innanzi di voler servire 
folamente a voi ; dicano gU altri quel che vo- 
gliono , io voglio amare folamente voi, o mio 
Dio amabiliffimo. Solo a voi voglio piacere; 
ma datemi il voffro ajuto , fenza cui non pos- 
so niente. V’amo, Gesù mio, con tutto il 
cuore; e confido nel voffro fangue . Maria spe- 
ranza mia , aiutatemi colle voffre preghiere . Io 
mi glorie di effer voffro fervo ; e voi vi glo- 
riate di falvare i peccatori , che a voi ricorro- 
no; foccorretemi , e salvatemi . 

PUNTO III. 

V ediamo ora (a miferia d’ un’ anima , che fta 
in disgrazia di Dio . Ella è feparata dal fuo 
fommo bene eh’ è Dio. Peccata vejìra divise- 
runt intet vos y Deam vefirum , Ir. sp. 2 . 
Sicch’ella non è più -di Dio, e Dio non e più 
fuo ; yos non populus m eus , ^ ego non ero ve- 
fier . Osea i. p. Non ff.lamcriTe non e più fuo, 
ma 1’ odia, e la condanna all’inferno. Non o- 
dia il Signore alcuna ffn creatura, neppure le 
fiere, le vipere, i rospi; DiUgis omaia 
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f&cijìii & nihil odifti eorum ^ute fecifii. Sap. 
11.25. Ma non può lasciar Iddio di odiare i 
peccatori: Odifti omnes qui operantur iniquità- 
tem. Pj. 5.7. Sì , perchè Dio non può non 0- 
diare il peccato, eh* è quel nemico tutto con» 
trario alla Tua volontà^ e perciò odiando il pec- 
cato , dee neceflariamente odiare anche il pecca- 
tore , che fta unito col peccato . Similiter autm 
odio sunt impius, ^ impietas ejus . Sap, 4. p. 

Oh Dio , se alcuno ha per nemico un Prin- 
cipe della terra, non può mai prender Tonno 
quieto , temendo giuflamente ad ogni momen- 
to la morte, E chi ha per nemico Dio, come 
può aver pace ? Può taluno sfuggire l’ ira del 
Principe con nasconderfi in una Tel va , o con an- 
dar lontano in altro Regno) ma chi pub sfuggi* 
re le mani di Dio? Signore, dicea Davidde, 
se io falirò in cielo, se mi nasconderò nell’ in- 
ferno, dovunque vado, la voftra mano può ar- 
rivarmi: Si ascenderò in ealum ^ tu illic es : 
fi descendero in infernum^ ades . . . Etenim il- 
lue manus tua deducet me» Ps. igS. 8. 

Poveri peccatori! eflì fon maladetti da Dio, 
maladetti dagli Angeli, maladetti da* Santi, ma- 
ladetti anche in terra in ogni giorno da tutti i 
Sacerdoti, e Religiofi, che ne pubblicano la ma- 
Jedizione in recitare Poffizio divino : Maledici 
qui declinane a mandati s tuis , Inoltre la disgra- 
zia di Dio importa la perdita di tutti i meriti. 
Abbia meritato un uomo quanto un S. Paolo 
Eremita, che viffe p8. anni in una grotta, 
quanto un S. Francesco Saverio , che guadagnò 
A Dio dieci milioni di anime ; quanto un oan 
Paolo Apoftolo , che guadagnò piò meriti (co- 
me dice San Girolamo), che tutti gli altri A- 
poHoli; se coTlui commette un folo peccato 
mortale , perde rutto . Omnes justitia ejusy quas 
feceraty non recordabuntur » Ezechi £d ecco 
la ruina, che porta la disgrazia di Dio, da 6* 

' glio 
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g^Io di Dio lo fa diventare schiavo di Lucifero, 
da amico diletto, lo fa ditrentar nemico som- 
mamente odiato , da erede del Paradifo , lo fa 
diventare un condannato dell* inferno . Dicea S. 
Francesco di Sales, che se gii Angeli potefTero 
piangere in vedere la miferia di un’ anima che 
commette un peccato mortale e perde la divina 
grazia, gli Angeli lì metterebbero a piangere 
per compaUìone . 

Ma la maggior miferia è, che gli Angeli 
piangerebbero, se fodero capaci di piangere, e 
il peccatore non piange « Dice S. Agodino : Per- 
de colui una bediùola , una pecorella } non man- 
gia, non dorme, e piange; perderà poi la grazia 
di Dio , e mangia , e dorme , e non piange . 


e Preghiere, 

Ecco Io dato miferabile, in cui io mi fon 
ridotto , o mio Redentore . Voi per farmi degno 
della vodra grazia, avete speso anni di su- 
dori e di pene, ed io per un momento. di gu- 
fto avvelenato 1’ ao d'’sprezzjta e perduta per 
niente . Ringrazio la vodra jjietà , che. ancora 
mi dà tempo di ricuperarla se voglio . Sì , vo- 

f lio far qo^ito podb per riaverla, Diremt che 
0 da fire, per^ ricevere da voi il perdono? 
Volete eh' io mi penta ? Sì , Gesù mio , mi 
pento con tutto il cuore di avere offesa la vo- 
llra bontà infinita . Volete eh’ io vi ami ? Io 
v’amo fopra ogni cosa. Per lo pafiato ho trop* 
po male impiegato^ il mio cuore ad amare le 
creature, « le vanità. Da oggi avanti voglio 
vivere Colo a voi , voglio amare fola voi, mìo 
Dio, mio tesoro, mia speranza , e mia fortez- 
za . Diligam te , Deut fortitudo mea . I meriti 
vodri , le piaghe vodre , o Gesù mìo , hanno 
da elTere la speranza, e fortezza mia. Da voi 
spero la forza d’eflervi fedele. Ricevetemi dun- 
q^ue nella vodiFa grazia , o paio Saldatore , e 
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non permettere, ch’io vi lasci piìi . Staccatemi 
dagli' atierci mondani , ed infiammatenu u cuo- ; 
re del voflro santo amore. Tui amoris i» ea | 
i^nem accsnds » IVIaria madre mia, fatemi ardere 
di amore verfo Dio, come Tempre ardere voi,. 

CONSIDERAZIONE XX. 

Pazzia del Peccatore . ' l 


Sapientia enim hujus mundi stultitia vt apud 
Dcum . 1. Cor. 3. ^9• 

P U N T O I. 

Il venerabile Giovanni d’ AviUvavrebbe vo* 
luto dividere il mondo in due carceri, una per 
coloro che non ci credono, e l’altra per co- 
loro che ci credono , e vivono in peccato lon- 
tani da Dio; a colloro dicea che toccava la car- 
cere de’ pazzi . Ma la maggior miseria e dis- 
grazia di tjuefti miferabili fife, eh eilì tengonn 
per favi e prudenti, e fon i pili sciocchi e (tol- 
ti del mondo . E ’l peggio fi fe , che il num^ero 
di coftoro fe iiinumerabiJe; stultovum mfinh 
tds est nutnerus , Eccl» i. 15. Chi impazzisce 
per gli onori, chi impazzisce per i piaceri, chi 
per le carogne di quefta. terra. E coftoro poi 
ardiscono di chiamar pazzi i Santi, che disprez- 
zanò quefli beni del- mondo per acquiftarfi ia 
«Tute ew™. «’l vero b™, eh’ è Dio. Chja. 
mano pazzia l’abbracciare 1 disprezzi, e perdo- 
pare l* ingiurie; pazzia il privarfi de piaceri 
del fenfo, e abbracciar le mortificaziom : paz- 
zìa il rinunziare gli onori e le ricchezze: 1 a- 
mare la folitudine, e la vita umile e nascoita. 
Ma non avvertono, che la loro speranza fe chia- 
mata pazzia dal Signore : Sapientia emm hufus 
mundi stultina est apud Deum . 1. Cor. ip- 
Ah • che un giorno ben confeueranno quella 
’ loro 
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Jòro pazzia, ma quando? quando non vi farà 
piò rimedio; e diranno disperati : 'Nos insensati 
vitam illorum ajìimaèamus insaniam, ^ finem 
illorum fine honore , $. 4» Ah miferi che 

fiamo fiati.* noi filma vamo pazzia ia vita de* 
Santi , ma ora conosciamo che noi fiamo fiati 
pazzi . Ecce quomodo intet fìlios Dei computati 
sunti ^ inter SanBos sors illorum ejì , lóid. y. 
Ecco com’ efiì fon già collocati tra *i numero 
felice de’ figli di Dio , ed han fatta tra’ Santi 
la loro fortuna , che farà fortuna eterna , eji 
renderà per sempre beati ; e noi fiam reftati nel 
numero de’ schiavi del demonio, condannati ad 
ardere in quella fofla di tormenti per tutta l’e- 
ternità . Ergo erravimus (così concluderanno il 
loro pianto ) a via veritarìs, & /usiitia lumen 
non luxit nobis, Ibid, 5. Dunque T abbiamo 
sgarata per aver voluto chiudere gli occhi alla 
I divina luce; e quello che piò ci renderà infelt- 
; ci è, che al noflro errore non vi è, nè vi farà 
, piò rimedio, mentre Dio farà Dio. 
j Qual pazzia dunque per un vile interefie, per 
j un poco di fumo, per un breve diletto perder la 
^ grazia di Dio! Che non fa un vaffallo per gua- 
p dagnarfi la grazia del fuo Principe! Oh Dio per 
j una mifera soddisfazione perdere il fommo bene, 
eh’ è Dio! perdere il paradifo ! perdere anch? Ifl 
pace in quefta vira, facendo entrar nell’anima 
I il peccato , che co’fuoi rimorfi Tempre la tor- 
'p. menterà! a condannarfi volontariamenre ad una 
. nnseria eterna! Ti prenderti quel guflo illecito , 
f, sa per quello ti toccafie poi ad eflerti bruciata 
1“' una mano? 0 pure a fiat chiufo un anno dentro 
[ una fepoltura ? Farefii quel peccato , fe dopo 
'■1 quello doverti. perdere cento scudi? E poi credi , 
e sai che peccando perdi il paradifo , e Dio , e 
u fempre condannato al fuoco; e pecchi? 

.!■>; . 
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Affetti , e Preghiere , 

O Dio dell* anima mia , che farebbe di me a 
quefl* oja , se voi non mi averte ufare tante 
misericordie ? ftarei all’inferno aJ luogo de’ paz- 
zi, come fono rtato io. Vi ringrazio, Signore, 
e vi prego a non abbandonarmi nella mia cecità . 
Io meritava di rertare abbandonato dalla voOra 
luce , ma vedo , che la voftra grazia non mi ha 
abbandonato ancora . Sento , che con tenerezza 
mi chiama, e m’invita a chiedervi perdono, ed 
a sperare da voi gran cose , non ortahte le grandi 
offese che vi ho ratte. S5, mio Salvatore, spero 
da voi di efler accettato p?r figlio . Non fon de- 
gno di ertere neppure così chiamato , perchè vi 
ho ingiuriato tante volte in faccia . Pater , wn 
sum aignus vacati fiiius tuus i peccavi, in ca- 
lum , 0‘ cotam te . Ma fento , che voi andare 
cercando le pecorelle smarrite , e vi cocfolate in 
abbracciare i figli perduti. Padre niio caro , mi 
pento di avervi offeso; mi butto, e mi abbrac- 
cio a’ piedi vortri, e non mi partirò, fe non mi 
perdonate , e mi benedite : Non dimittam te , 
nisi henedixeris mihi , Beneditemi, Padre mio, 
e la vortra benedizione fia il darmi un gran 
dolore de’ miei peccati, e un grande amore 
verfo di voi. V’ amo Padre mio , v’ amo con 
tutto il cuore . Non permettete , eh’ io mi parta 
piu da voi. Privatemi di tutto,. e non mi pri- 
vate del vortro amore . O Maria, se Dio è il 
mio Padre , voi Bete la Madre mia . Benedite- 
mi ancora voi. Non merito d’effer figliuolo; 
accettatemi per vortro fervo ; ma fate , eh’ io 
fia un fervo , che teneramente v* ami fempre , 
0 per fempre confidi nella vortra protezione. , 

PUNTO li. 

Poveri peccatori! faticano, ftentano per ac> 
qutrtare le scienze mondane, o l’arte di gu^ 

da- 
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dagnare l beni di quefla vita , che tra breve ha 
da finire^ e trascurano i beni di quella vita, che 
non finisce mai! Perdono talmente il fenno, che 
diventano non foto pazzi, ma bruti; poiché yU 
vendo da bruti, non confiderano ciò eh’ è bene, 
e ciò ch’é male; ma folamente feguitano gl’ 
ifiinti befiiaii del fenfo , in abbracciare quel che 
al prefente piace alla carne, fenza penfare a quel 
che perdono, ed alla ruina eterna che fi tirano 
fopra . Ma quello non è operare da uomo , ma 
da beftia . Dice S. Gio. Grisoftomo : Hominem ' 
Uhm dicimusi qui imaginem hominis salvam 
retinet ; qua autem ejì imago hominis ? ratiodalem 
esse. L’ efière uomo è l’efler ragionevole, cioè 
operare fecondo la ragione, non fecondo l’ap- 
petito del fenfo . Se Dio defie ad una belHa l’ ufo 
di ragione, e quella fecondo la ragione operafle, 

' direbbefi, che opera da uomo; così all’incontro, 

’ quando l’ uomo opera fecondo il fenfo contro la 

‘ ragione, dee dirli che l’uomo opera da befiia . 

f Utinam saperent , i-atelligerenr -, novissi~ 

' ma provi derene . Deuter. 52. 29. Chi opera da 

> prudente fecondo la ragione, prevede il futuro, 

i cioè quello che dee succedergli nel fine della 
f vita, la morte , il giudizio, dopo quello l’ in- 

i ferno, o il paradifo . Oh quanto è più favio un 

n villano, che fi falva , che un Monarca che fi 

i danna! Melior eJÌ puer pauper ^ sapiens ^ ile- 
I ge sene & fluito , .nesciente pravidere in pofle» 
i‘ rum. EccI.4,.1^. Oh Dio! non fi filmerebbe 
^ da tutti pazzo chi per guadagnare al prefente 
i(i un giulio, mettelTe a rischio di perdere tutti i 
i'i fuoi beni ? E chi per una breve foddisfazione 
perde i’ anima , e fi mette a rischio di perderla 
j, per fempre, non avrà da flimarfi pazzo? Que- 
lla è la ruina di tante anime, che fi dannano, 
il badare folamente a’ beni e mali prefenti, e 
non badare a’ beni, e mali eterni. 

£ Dio non ci ha polli certamente in quella terra 
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per farci ricchi, per acquiilarci onori, e’ per coti'» 
tenfare i noftri fen/i , ma per guadagnarci la vita 
eterna . Finem Vero vitam aternam . Rom, 6 . 22. 
E ’i confeguir quello fine, folamenre a noi deve 
imporrare. Porro unum ejì necejfarium , Luc.w. 
42. Ma quello fine è quel che più disprezzano 
i peccatori; penlàno Colo al prelénte, camminano 
alla morte, s’ accodano sd entrare nell’ eternità , 
e non fanno dove vanno. Che direfie d’ un Noc- 
chiero, dice S. Agollino, che dimandato dove 
va, rispqnde/Te che non io sa / ognun direbbe, 
che cortili porta la nave a perderli r Fae hominem 
per didi Jfe <juo tenditi & dica tur ei: Qtio is> Ó* 
dtcat y nescto, isonne ijìe navem ad naufragium 
perducit ? Talis eJì ( poi conclude il Santo ) qui 
currit pratet viam , Tali fono quei fav.j del 
mondo, che fan far guadagni, prenderli gli spas- 
si, confeguire i_ polli, ma non fanno fjivarfi l’ 
anima. Fu favio l’ epulone in farli ricco, ma 
mortuus efìy & sepultus ejl in inferno. Fu savio 
Aiertandro Magno in acquirtar tanti regni , ma 
tra pochi anni mori, e fi dannò in eterno. Fu 
favio Arrigo Vili, in faperfi mantenere nel tro- 
no con ribellarfi dalla Chiefa ; ma all’ultimo egli 
fteflb vedendo che già perdea l’anima confessò; 
Perdidirnus omnia . Quanti miferabili ora pian- 
gono , e gridano nell’ inferno; Quid prof uit noòis 
superbia y aut divitiarum j agamia} ttanfierunt 
omnia illa tanquam umbra , Sap. 5, 8. Ecco 
dicono, che per noi tutti i beni del mondo son 
partati come un’ombra, ed altro non cl è re- 
llato, che un pianto, ed una pena eterna • 

Ante hominem vttay mors y quod placucrit 

et dabitur illi . Feci, 15. 18. Criftiano mio, in 
quella vita ti ò polla avanti la vita e la, mor- 
te, cioè il privarci de’gufti vietati con guada- 
gnarci la vira etenia , o il prenderli colla mor- 
te eterna. Che dici? che scegli? Scegli da uo- 
mo , e non da bartia. Scegli da Criftiano, che 
• 'Fa 
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ha fede, e dice: Quid prodefl homini ^ fi mun~ 
dum universum lucretur , anima vero sua de- 
trimsntum patìatur } 


Affetti , e Preghière . 

Ah, mio Dio, voi mi avete data Ja ragione, 
mi avete donatala luce della fede, ed io per lo 
paflàto ho operato da bruto, perdendo la gra- 
zia voftra per i miferi gufti de’ miei fenfi, che 
fon pafiati come un vento , ed altro ora noa 
me ne ritrovo che rimorfo di colcienza , e conti 
colla voftra divina giuftizia : Non intres in judi- 
cium cum fervo tuo. Ah Signore! non vi met- 
tete a giudicarmi fecondo i meriti miei, ma trai-, 
tatemi fecondo la voftra mifericordia . Datemi 
luce: datemi dolore delle offefe che vi ho fatte, 
e perdonatemi . Erravi fìcut ovis qua periit , 
quare fervum iuum , Io fon pecorella perduta , 
le voi non mi cercate, refterò perduta. Abbiate 
pietà di me per quel fangue , che avete fparìo 
per amor mio. Mi pento, o fommo Bene, di 
avervi lafciato , e di aver volontariamente ri- 
nunziato alla voftra grazia. Vorrei morirne di 
dolore; ma voi datemi piu dolore. Fare, eh’ 
IO venga in cielo a cantare le volire mifericor- 
die . O Maria madre mia , voi fiere il rifugio 
mio, pregate Gesh per me; pregatelo, che mi 
perdoni, e mi dia la fanra perfeveranza . 


PUNTO III. 

'Antendiamo , che i veri favj fono coloro, che 
lanno acqiiilìarfi la divina grazia, e’I Paradiìb . 
freghiamo dunque fempre il Signore, che ci do- 
Scienza de’ Santi, ch’egli dà a chi gliela 
chiede . Dedit illis feientiam SanElorum , Sap. $, 
lo. Oh che bella fetenza è il fapere amare Dio, 
c falvarfi l’ anima , che confifte nel fapere pren- 
dere la via della falute eterna , ed i mezzi per 
confeguitla! II trattato di falvarfi I’ anima, è il 

trat- 
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trattato fra tutti il più neceffario . Se faprewo tut- 
to, e non faptemo falvarci, niente ci fervirà, e 
faremo per /èmpre infelici; ma all’incontro farc- 
ino Tempre beati , fe fa premo amare Dio, ancor- 
ché foflimo ignoranti di tutte l’ altre cofe. BeatUs 
qui se novità & fi alta nefcitj dicea S. Agolìino . 
Un giorno Fra Egidio difle a S. Bonaventura : 
Beato voi, P. Bonaventura , chefapete tante co- 
fe , ed io 'povero ignorante non fo niente ; voi 
potete farvi più Tanto di me . Senti , gli rifpofe 
allora il Santo, fe una vecchierella ignorante fa 
amar Dio più di me, ella farà più fama di me. 
Dal che F. Egidio fi pofe poi a gridare : O vec- 
chierella , vecchierella , Tenti, Tenti; fe tu ami 
Dio, puoi farti più Tanta del P. Bonaventura . 

Surgsmt indoSi f & rapiunt cafumj dicea S. 
Agofiino . Quanti rozzi che non fan leggere , 
ma fanno amare Dio, fi falvano: e quanti dotti 
iti mondo fi dannano ! ma quelli , non quefii 
fono i veri favj.. QJi che gran favj fono fiati utì 
S. Pafquale ^"Un S. Felice Cappuccino , un S. 
Giovanni di..Dio ,';bencbé ignoranti delle fitien- 
ze umane ! Che gran favj fono fiati tanti , che 
lafciando il mondò' fono andati a chiuderli ne* 
Chiofiri , e a vivere ne’ deferti , come un S. Be- 
nedetto, um S. Francefco d* AlTìfi, un S. Lui- 
gi di Tolofa che rinunciò il regnai Che gran 
favj tanti Martiri , tante Verginelle , che rinun- 
ziarono alle nozze de' grandi per andare a mo- 
rire per Gesù Crifto! E quefia verità la conos- 
cono anche i mondani , e non lafciano di dire 
di taluno che fi è dato a Dio : Beato lui che 
1* intende , e fi falva 1’ anima ! In fomma quei 
che lafciano i beni del mondo per darli a Dio, 
fi chiamano uomini difingannati. Dunque quei 
che lafciano Dio per i beni del mondo , come 
debbono chiamarfi ? Uomini ingannati . 

Fratello mio, dj qual compagnia di cofioro 
volete efler voi? Per bepe eleggere vi con figlia 

' S. 
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S.' Gio. Grifoftomo a vifiiare i cimiter;: ,Pro)?- 
eifcamur ad sepulchra. Belle fcaole fono le fe- 
polture per conofcere la vanità de’ beni di que- 
llo mondo, e per apprendere la fcienza de’ San- 
d. Dimmi ( dice il Grifoftomo ) fai difcernere 
ivi chi fia flato principe , chi nobile, e chi let- 
terato? Io per me, dice il Santo; Nihìl vìdeo ^ 
nifi putredinem , offa , & vermer » Omnia fabula , ^ 
fomaiumj ambra. Tutte le cofe di quello mondo 
tra breve finiranno, e fvanirannocome una com- 
media, un fogno , un’ ombra . Ma , Crifliano mio, 
fe vuoi diventar'favio, non balla conofcere l’im- 
portanza del tuo fine, bifogna prendere i mezzi ' 
per confeguirlo . Tutti vorrebbero falvarfi , e farli 
Santi; ma perchè poi non pigliano i mezzi , non 
fi fanno Santi, e fi dannano? Bifogna fuggir le 
occafioni , frequentare i Sacramenti , fare orazio- 
ne, e prima di tutto bifogna flabilire nel noflro 
cuore le maflime del Vangelo; Quid prodejì bo- 
mini , fi mundam mivsrfum ìucretur ? Qui amar 
animam fuam, perder eam. Jo. 12. 25. Il che 
viene a dire, bifogna perdere anche la vita per 
filvare l’anima; Qui vult venire pojl we, a6~ 
negit femeììpfum . Matt. 16. 24. Per feguire Ge- 
sù Grido, bifogna negire all’ amor proprio le , 
foddisfazioni , che cerca ; l^ita in voluntate ejus , 

Pf. zp. 6. La noftra falute da nel fare la divi- 
na volontà; quede ed altre fimili maffime « 

Affetti , e Preghiere , 

O Padre delle mifericordie, guardate le mi® 
miferie , ed abbiate pietà di me ; datemi luce , 
e fatemi conofcere la mia padata pazzia , ac- 
ciocché la pianga , e conofcere la_ vodra bontà 
infinita, acciocché l’ami, Gesù mio, ne tradas 
bejìiis animas confitentes tibi . Voi avete fpefo t 

il fango? oer falvarmi, non permettete eh’ io ab- 
bia da efTtì re più (chiavo de’demonj, come fono 
flato per lo padatOf Mi pento, ofommoBene, 

. di 
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di avervi lafciato. Maledico tutti quei monien^ 
xi, in cui coila mia volontà diedi' il confenfo al 
peccato: e mi abbraccio colla voftra fanra volon- 
tà, che altro non defidera che *1 mio bene . Eter- , 
no Padre, per i meriti di Gesù Crifto datemi 
la forza di efeguire tutto quello, che a voi pia- 
ce.* Fatemi prima morire, che più contraddire ai 
voftri voleri . Aiutatemi colla volita grazia a 
mettere in voi folo rutto il mio amore , e a di^ 
fiaccarmi da rutti gli affetti, che non tendono a 
voi. V’amo, o Dìo dell’anima mia, v’ amo fo- 
pra ogni cofa , e da voi fpero ogni mio bene, i( 
perdono, la perfeveranza nell’ amor volito,' e ’i 
paradifo per amarvi in eterno. O Maria, chie- 
dete voi per me quelle grazie. Il volito Figlio 
niente vi nega. Speranza mia in voi confido. 

CONSIDERAZIONE XXI. 

Vita infelice del peccatole, e vita felice 
di chi ama Dio . 

« 

eit pax impiisy dicit Dominas . Is. Fax 

multa diligentibus legem tuam , 

Fs- zi8. i6j. 

PUNTO I. 

TPutti gli uomini in quella vira faticano per 
' • trovar la pace . Fatica quel mercante , quel fal- 
dato f quel litigante, perchè penfa con quel gua- 
dagno., con quel pollo , col vincer quella lite 
di far la fua fortuna , e così trovare la pace . 
Ma poveri mondani , che cercano la pace nel 
mondo, il quale non può darla / Dio folo può 
dare a noi U pace: Da fervis tuis ( prega la 
Santa Chiefa ) illam ^ quam mundus dare non 
potefti pace/n . No, non può il mondo con tute* 
i fuoi beni contentare il cuore dell’ uomo , per- 
fcbè 1’ uomo non è creato per quelli beni , ma- 

folo 
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folo per Dio: ond’è che Colo Dio può conten- 
tarlo, Le beftie che fon create per i diietti de* 
fenfi, quef|e trovano la pace ne’ beni di terra ; 
date ad un giumento un fafcio d’erba, date ad 
un cane un pezzo di carne , eccoli contenti , 
niente piò defiderano . Ma l’anima, eh’ è creata 
foto per amare e ftar unita con Dio, con tutt* i 
piaceri fenfuali non potrà mai trovar la fua pa# 
ce, folo Dio pub renderla appieno contenta. 

Quel ricco, che narra S. Luca ( cap. 12. v. 
ip. ) avendo fatra una buona raccolta da’ fuoi 
campi, diceva a fe fteflo; Anima ^ habes multa 
bona pofìta in annos plurimos: requiefee , come-- 
bibe . Ma quefto infelice ricco fu chiamato 
pazzo, Stulte'y e con ragione, dice S. Bafilior 
Uumquid animam porcinam habes ì Mifero (gli 
dice il Santo) e che? forfè hai l’anima di qual- 
che porco , di qualche beftia , che pretendi con- 
tentar l’anima tua col mangiare, col bere, co* 
diletti del fenfo ? Requiefeey comede^ bibe . L’ 
uomo dai beni del mondo può effer riempiuto, 
ma non già faziato; Inflari potefì y fatiari non 
potejì, dice S. Bernardo . E fcrilfe il medefimo 
Santo ru ’l Vangelo : Ecce nos reliquimus omnia y 
di aver veduti diverfi pazzi con diverfe pazzie. 
Dice, che tutti quelli pativano una gran fame, 
ma altri fi faziavano di terra, figura degli ava- 
ri; altri d’aria, figura di quei che ambifeono 
onori: altri d’intorno ad una fornace imbocca- 
vano le faville, che da quella svolavano, figu- 
ra degl’ iracondi : altri finalmente d’ intorno ad 
ua fetido lago beveano quell’ acque fracide, fi- 
gura de’ difonefii . Quindi ad elfi rivolto il San- 
to, dice loro : O pazzi non vedete che quelle 
cole pib prefto accrefeono, che tolgono la voflra 
fimei* Hac potius famem provocante quam extin- 
guunt, t beni del mondo fon beni apparenti , e 
•.perciò non poflbno faziare il cuore dell* uomo : 
Cmcdfflisy Ò* non ejiis fattati y Agg, 2. 6 . & 
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perciò r avaro quanto piò acquifta , tanto piò L 
cerca d’acquiftarei S. Agoftino: Major pecunia ÌT]^ 
avariti^ fauces no» claudit , ftd extendit . Il p | 
dil'onefto quanto più fi rivolge tra le fordidez- 
ze, ranto più refta naufeato infieme , e fameli- I®' 
co; e come mai lo fterco, e le fozzure fenfuali 
pofibno contentare il cuore ! Lo rtefib avviene 
all’ ambiziofo, che vuol faziarfi di fumo, poiché 
J’ ambiziofo più mira quel che gli manca, che 
quello che ha . Aleflandro ^agno , dopo aver 
acquiftati tanti_ regni, piangeva perche gli man- 
cava il dominio degli altri . Se i beni di quella 
terra contentaflerq 1’ uomo, i ricchi, i Monar- 
chi farebbero appieno felici : ma la fperienza fa 
vedere 1 ’ oppolto. Lo dice Salomone, il quale 
afierifce di non aver negato niente a’fuoi fenfi: 

Et omnia , qua deftdera-uerunt oculi msi , non 
negavi eis , Eccl, 2. io. Ma con tutto ciò che di- 
ce»' Fani taf vanitatum ^ & omnia vanitas . lifid.ìU 
1.2. E vuol dire; Tutto ciò eh’ è nel mondo ,(7 
c mera vanità, mera bugìa, mera pazzia. 

Affetti , e Preghiere , 

Ah ? mio Dio , e che mi trovo delle ofTefe! ;' 
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che v’ ho fatte, fe non pene, amarezze, e me- 
riti per 1 ’ inferno? Non mi difpiace l’amarez- 
za, che ora ne fento, anzi quella mi confola, 
mentr’ ella ò dono della vollra grazia, e mi fa 
fperare ( giacché voi me lo dite ) che vogliate 
perdonarmi. Ciò che mi difgulla è l’amarezza, 
che ho data a voi, mio Redentore, che mi a' 
vete tanto aniato . Io meritava, mio Signore, 
che allora mi abbandonane j ma in vece di abJ 
bandonarmì , vedo che mi offerite il perdono Jr'-j 
anzi fiere il primo a dimandarmi la pace . Sì,^ìli 
.Gesù mio, voglio la pace, e defidero la grazia W 
vollra più d* ogni bene. Mi pento. Bontà in- 
finita, d’ avervi ofléfo, vorrei morirne dì dolO‘*']i 
re. Deh per quell’ amor^che mi portalle fpiran-r^J 

do 
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I do per me falla croce, perdonatemi , e rlceve- 
I temi nel voftro cuore: e murate il cuor mio in 
modo che quanto vi ho dato di disgulto per lo 

f àlTato , tanto vf dia di gufto per I* avvenire . 
^ b per amor vollro al preiente rinunzio a rutti 
] i piaceri, che mi può dare il mondo; e rifolvo 
; di perdere prima la vita , che la volita grazia . 

Diremi che ho da fare per piacervi , che tutto 
I voglio farlo. Che piaceri' che onori! che riC' 
chezze ! Voglio folamente voi, mio Dio, mia 
' gioja, mia gloria, mio teforo, mia vita , mio 
amore, mio tutto. Datemi, Signore, P ajuto 
’ per eflervi fedele . Daterui P amarvi , e fatene 
, di me quel che vi piace. Maria , madre e fpe- 
; ranza mia dopo Gesù , ricevetemi nella vollra 
; proiezione , e rendetemi rutto di Dio . 

P U N T O li. 

ìMa non Colo dice Salomone, che i beni dì 
quello mondo fon vanità, che non contentano, 
ma fono pene che affliggono Io fpirito: Et ecce 
miverfa vanitati C 5 >* afpi 6 iio fpiritus . Eccl. i. 
14. Poveri peccatori ! pretendono di farli felici 
‘ co’ loro peccati , ma non trovano che amarezza , 
e rimorfo : Contritio , & infelicità^ in viis eo- 
rmj & viam pacis non cognovétunt . Pf. ij. 2. 
I Che pace! che pace! No, dice Dio, Non ejì pax 
^ impili j dicit Domini *! . //. 48. 22. Primieramen- 
te il peccato porta con fe ti terrore della divina 
vendetta. Se alcuno tiene un nemico potente, 
non mangia, nè dorme mai quieto; e chi ha per 
nemico Dio, può ftare in pace? Pavor iìs qui 
operantur malum . Pfov. io. 29. Chi Ha in pec- 
cato, fe fente tremar la terra , fe fente tuona- 
re, oh come trema! Ogni fronda che fi muove 
jlo fpaventa . Sonitui rerroric femper in aure e- 
jus, Joéi$.22. Fugge Tempre fenza veder chi 
lo perfeguita . Fugit impius , nemine perfequen- 
te, Prov. 18. i.'E chi io perfeguita? Il medefi- 

mo 
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mo fuo peccato* Caino, dopoché uccife il fra- 
tello Abele j dicea Omnis igitur qui invsnerit !,j!'r 
TWfi', occidet me 4 Ge«. 4. 14, E cor^ rutto che il j;' 
Signore 1 ’ afficurb che niuno P avrebbe oflfefo r 
Di^itque et Dominus : Nequaquam ita fiet i pu- 
re dice la Scrittura , che Caino ha bit avi t prò- y 
. fagus in terra ( Ibid. ) , andò fempre fuggen* 
do da un luogo ad un altro * Chi era il perfe- 4' 
cutore di Caino, fé non il fuo peccato ? 

Inoltre il peccato porta feco il rimorfp della 
- Cofcien2a, eh’ è quel verme tiranno che ifempre 
rode* Va il mifero peccatore ^ Ila commedia, al ?" 
feftino, al banchetto, ma tu,( gir dice la co- 
feienza) ftai in disgrazia di Dioj fé muori, do- |? 
ve vai? Il rimorfo della cofeienza è una pena i'' 
SI grande anche in quella vita , che taluni per !? 
Jiberarfene, fon giunti a darft volontariamente 
la morte * Uno di coftoro fu Giuda , come ft p 
fa , che per difperazìone da fe lielTo ft appiè- 
co. Si narra d’un altra, che avendo uccìfo un 
fanciullo, per isfuggire la pena del rimorfo, an- 
dò a farli Reiigiofo; ma neppure nella Religio- 
ne trovando pace, andò a confelTare il fuo delit- 
to al Giudice, e fi fe condannare a morte * 

Che cpfa è un* anima che Ila fenza Dio? Di- 
ce lo Spìrito Santo, eh’ è un mare jn tempe- 
fta i- Impif autem qua fi mare fervens , quod qui- 
efeere non potefì . 57. 20, Dimando ; fe taluno 
folTe portato ad un fellino di mufica , di balli, !" 
e rinfrefchr, e llelfe ivi appefo co’ piedi , colla 
felfa in giìr, potrebbe godere di queRo fpaflb ? 
Tal’ò queir uomo che fta coll’anima fono fo- ^ 
pra, dando in mezzo ai beni di queRo mondo, '‘!- 
ma fenza Dio. Egli mangerà , beverà , balle- f' 
rà: porterà sì bene quella ricca velie, riceverà 
quegli onori, otterrà quel poRo , quella poRef- 
lione, ma non avrà mai pice. Nun ejì pax im^ 
piis . La pace folo da Dio fi ottiene, e Dio C 
la dà agli amici , non già a’ nemici fuoi . / "'< 
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1 beni di quella terra, dice S. Vincenzo Fer^ 
reri, vanno da fuori, non entrano già nei cuo- 
re : Sunt aqu<e , quae non inirant illue , ubi efl 
fitis. Porterà quei peccatore una bella vede ri- 
camata , terrà un bel diamante in dito , fi ci- 
berà a fuo genio j ma il Aio povero cuore re- 
flerà pieno di fpine, e di fiele: e perciò lo ve- 
drai , che con tutte le Aie ricchezze , delizie , 
fpafii, fta Tempre inquieto, e ad ogni cola con- 
traria infuria , e fi Aizza , diventando come 
un cane arrabbiato. Chi ama Dio, nelle cofe 
avverfe fi raffegna alla divina volontà, e trova 
pace; ma ciò non può farlo chi vive nemico al- 
ia volontà di Dio, e perciò non ha via di quie- 
tarfi . Serve il mifero al demonio, ferve ad un 
tiranno, che lo paga d’afi'anni, e d’^amarezze. 
Eh! non pofTono venir meno le parole di Dio, 
che dice: Eo quod non fervietìs Deo tuo in gau- 
dio , fervies inimico tuo in fame , & fvi ^ O* . 
nudittìte y ù' omni penuria. Deut, 28. 48. Che 
con pntifcequef vendicativo, dopo che fi ò ven- 
dicato! quel difoneAo, dopo ch’ò giunto al Aio 
intento? quell’ ambiziofo , quell’avaro! Oh 
quanti, fe patifiero per Dio quel che patifeono 
per dannarfi, diventerebbero gran Santi. 

affetti, e Preghiere , ^ 

Oh vita mia perduta! Oh fe avefli, Dio mio, 
patire per fervirvi le pene, che ho ibfFertc per 
oflèndervì, quanti meriti ora mi ritroverei per 
Io paradifo ! Ah mio Signore , e perchè vi b- 
feiai, e perdei la voUra grazia per guAi av- 
velenati, e brevi, che appena avuti fvanirono, 
e mi lafciarono il cuore pieno di fpine e d’ama- 
rezze . Ah ! peccati miei vi deteAo , e vi ma- 
kdicn mille volte: e benedico la voHra pietà , 
mio Dio, che con tanta pazienza m’ha foppor- 
tato. V’aiDo, o mio Creatore e Redentore, che 
avete data la vita per me; e perchè v’amo , mi 

pen- 


Digitized by Googl 



i8o Considerazione XXL 

pento con tutto il cuore di avervi oflPefo . Dio 
mio , Dio mio , e perchè V-ho perduto ? è per- | 

chè v’ ho cambiato? Ora conofco il male , che 
ho fatto , e rifolvo di perdere ogni cofa , anche 
la vita, prima che Pamoryoftro. Datemi luce, 
Eterno Padre , per amore di GeshCrifto; fatemi 
conofcere il gran bene , che liete voi , e la vil- 
tà de* beni, che mi prefenta il demonio per far- 
mi perdere la grazia voftra. Io v*amo’, ma de- 
fidero di pili amarvi . Fate , che voi foto fiate 
l’unico mio penfiero, l’unico mio defiderio, l* 
unico ‘mio amore. Tutto fpero dalla voftra bon- 
tà per i meriti del voftro Figlio . Maria ma- 
dre mia, per l’amore che portate a Gesìt Cri- 
fio, vi prego ad impetrarmi luce e forza di fer-; 
virlo, e d’ amarlo fino alla morte . 

PUNTO III. 

Dunque tutt’i beni e diletti del mondo non 
polTono contentare il cuore dell’ uomo , e chi j 
può contentarlo ! folo Dio . DeleSìare in Demi- j 
no , daèìt libi petiiiones cordis fui . Pf. ^ 6 , j 
4. Il cuore dell’uomo va Tempre cercando quei 
bene, che lo contenti . Ottiene le ricchezze , i 
piaceri , gli onori , e non è contento ; perchè ' 
quelli^ Ibno i beni finiti, ed egli è creato per un 
bene infinito; trovi egli Dio, s’unifca con Dio; 
ed eccolo già contento, niente più defidera. De- 
hbìare in Domino , O dabit tibi petitiones cor- | 
dis tui . S. Agoftino in tutta la Tua vita me- ) 
nata fra diletti del fenfo, non trovò mai pace. 1 
Quando poi fi dipde a Dio , allora confeffava 
e- diceva al Signore: Inquietum ejl cornojìruntf |, 
donee requiefeam in te . Dio mìo, dicea , ora 
conofco , che ogni cofa è vanità, e pena , e voi | 
lolo fiete la vera pace dell’ anima . Dura fune [ 
ómnia ^ ^ tu folus requies . Ond’ egli fatto poi j 
maeftro a fue fpefe , Icrifie : Quid qu<eris , ho- ^ 
muncio quarendo bona ? quare unum bonum , in 

quo C 
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5*0 funt o)nnia bona, Davide eflèn^o Rc , men4 
rr« (hva in peccato , andava alle cacete ^ ai giar> 
dihi, alle menfe , ed a tutte l’ altre delizie re- 
gali; ma -gli dicea'no, le uienfe , i giardini , e 
tutte R altre créarurè , di oui godea , Davide ^ 
tu da noi vuoi effer contentato? No: non pof« 
fiamo noi contentarti ; ubi èfi Deus tuus ì va, 
trova il tuo Dio , eh* egli folo può contentar- 
ti ;*e. perciò Davide. in mezzo a tutte .le fue de- 
lìzie, non facea^lrro che piangere ; Lacrym.è 
mete fuerunt pànes die ac mSe^ dum dicitur mi~ 
hi .quotidiey- Ubi ejì Deus tuus ? Pfai. i\.i. 4. 

Oh còme all’ incóntro fa cwitentaré Dio I' 
anime fedeli, che' l’amano 1. S< Franee'fco d’ Af- 
fili , avendo lafciato tutto per Dio'j benché lì 
trovalTe' fcalzo, e con uno ftraccio fopra, m’orfo 
di freddo, e dì fame, dicendo , Deus . meus O* 
omnia y provava un paradìfo. S. Fraucefeo Bòr- 
gia dppb che fu Religiofo , e gli toccava ne* 
viaggi a dwmir 'falla paglia , era tanta la confo- 
lazioné, che per ,q.uella non potea prender fon- 
no. S. Filippo Neri lìmilngiente, avendo lafciato 
tutto, quando andava a rlpofo , Iddiò cos^ lo 
confolava, ch’egli giungeva a dire: Ma, Gesù 
Grido mio lafciatèmi dormire . II‘P. Carlo dì 
Lorena Gefùita, de’ Principi di- Lorena, irovan- 
dofi nella fua povera cella, talvolta per la con- 
Mentezza fi metteva danzare . S. Francefeo Sa- 
verio nelle campagne dell’ Indie fi'slacciava il 
petto, ’ dicendo : S at ejì y Domine ; balla. Signo- 
re , non più. cònfolazione y che ’l mio cuore non 
• é'Càpace di fofienerla . Dicea S, Terefa., ché 
dà più contento una goccia di confolazione ce- 
lede, che tutt’ i piacérl e fpalfi del mondo-. 
Eliche non polTono mancare lo prómelfe dì 
Dio., di dare a chi lafcia i beni- del mondo per 
fuo amore anche in quefl-a vita il cenroplp dì 
pace e ‘di contento . Qui reliquerit- domumy vef 
' fratres O'c. propter mm:n meum (Vituplum ac~ 
F ‘-.ci- 


ìÈz Consìcìer.azìori^ .'XXÌ, 

cìpièc j & vitam ateftiam poffxdebit , Matthà 

ip.’ip. • \ 

Che andiamo dunque cercando ? andiamo à 
Gesù Grillo, che ci rhiama , e ci dic'er Venite 
ad' me omnes , qui taùoratis C?* onerati ejìis , 

& ego reficiam vos . Matt. il, 29. Eh cjie. un' 
anima , che ama Dio trovar 'quelfa fjace che 
avanza tutti i piaceri, e foddisfazioni , che può 
dare il lehfo , ed il móndo . Pax Dei^ qu/e *fx- 
fuperat omnefn fenfum . .Philipp, 4, 7. £' vero 
che in Quella vita anche i Santi patifcono , pèr- 
V chè queQa' terra è. luogo di’ meriti, e non'/i può 
ineritaVe fenza patire : ma dice Si Bonavemu- 
ra , che 1’ amore divino è limile al mele , thè 
rende dolci’ ed amabili le cdfe più amare., (Chi 
ama Dio-, ama la di lui volontà, e perciò go- 
de nello fpirito anche nelle amarezze : ' poiché 
abbracciandole- fa che lo compiace j e gli dà ga- 
llo .. Oh Dio i i peccatori vogllon difprezzafe 
la vita fpiritùfale, ma fenza provarla : ‘ ì/idsnt 
crucem ^ fed non vident unQionem.t dice o. Ber- 
nardo : guardano folamènte Je mortificazióni i 
che foifronó gli amanti di Dfo , e i piaceri di ■ 
coi fi privano ; ma noh vedono' le delizie W- 
rituali , con cui gli accarezza ’il Signore . Oh ‘ 
fe i peccatóri affaggiaffero la pace che gode 
un’anirna, che non vuol altro che Dio! Gujìa~ ^ 
tc ^ tv vfdete ( dice Davide ) quam fuàziis.efl 
Dominus . Pfal. ^3. f'rntellb mio, comincia a 
far la meditazione ogni giorno , a comunicarti 
■ fpelTo, a trattenerti avanti il Sa. Sacramentò j 
comincia a lafeiare il mondo, e- fartela con Dio, 
e vedrai che.il Sigiìore ti.confolerà piò egli in, 
■quel pócpjtempo, in cui con elfo ti' traiterraiv 
che non tT ha confolato il mondo con tutti i 
fuoi divèftimenti . Gufiate ^ ^ videt'e. Chi non' 
jo gurta, non può. intendere. come fa contenta*' 
re Dio un’a’nimaj che T- ama. ' ^ 



' Infilici- ei:l Pecvàiori . ' ' 

' ' Affetti fj' Preghiere i •' • 

dato. mio Redegtóre j come^ fonti, (lato così ' * 
cieco per lo .paflato a làfciaf ‘voi bene ipfini-. • 
ro j fonta di t.tìire'le coDfdiazicini ,pér Io. mife- . 

ré e brevi Toddisfazióni del fenfb ! Araiiiiroi • 
la, mia cecità^ inasprii, ammiro la«vólira mife- 
picordia che con 4anta bontà mi ha foppórta- 
tò . Vi ringrazio ^ che ora mi fare conofcere '■ 
là mià- pazzia, e 1’ obóiigo.jche ho d’ amarvi • 

•V’ amo, Gesìi mio, con tutta T apima , e dè-‘ 
fiderò, di pih amarvi’i Accrefciete^Voì il dèfide- 
rio»e-l’ amore . Inh^moratemi di voi^ o ama- 
bile infinito ^ thè non avete p.iìi che fare per 
effer aipato da me j e -tanto défiderate l* amor 
mio . y; v/j-, potes me munti are , Deh ! Reden- 
tore mio' taro , pnrgalemi il cuore da taUti af- . . 
fetti imputi , .che iti* impedifcono d’ amarvi co* 
me vorrei** Non t fifrza ‘la- mia di fare che U 
m*o cuore arda tutto verfo di. voi j- e rfon avni 
altro che .voi . Ha efifer forza della* vofira 
grazia , che può* tutto quanto vuole * . Stacca- * 
.‘temi dà tutto., difcacciate.’dall’arrhna mia ogni 
affetto , che non ^ per voi j e rendetemi 'tutto 
voliro'.’ Io mi pento fopra'ognì rijàle tutti 
i difgufti 'che vi ho dati * E rifol'vo di confa- 
' grar Ip vit^ che mi refta y, tutta al volito fan- 
to'amdre; ma voi 1’ avere da fafe » Fatelo pec ‘ 
queriangue , che aVete fparfc per me . con tan- 
to dolore, e con tanto amore . Sia gloria della. 

. volita potenza far., che il turo cuore, .il quale 
un tempo è (iato .pieno- di’ afTettl .terreni , or 
fia tutto fiamme d’ amore verfo voi , bene hi- 
finito * O Madre del belio amorfe , rendetemi 
colle yolire preghiere’, come folle feiijpre voi,, 

, tulli) 'ardente • di carità vecfo Dio. 
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. ' Dèi tìial, abito. ' * * v j 

lÀij’t»; j cum in profundum vé'nefit j contemnit : ' \ 

' ■ Prov; i8.' ^ , 

' ♦ ■ •• . - ** ■ ' 

PUNTO t; ^ ' 

U - ^ •• . •• ; / V. J ' ' 

no- de* maggiori rfaniii, che a noi cagiono ; 

il peccato di Adamo, fu la, mala inclina2fone '* 
al pfeccare i jCià facea piangere l’À portolo in 
vederli fcinto dalla cOncùpilcenza verfo. quegli ^ 
rteffiroafi, ch’egli abbornVa> Vidso aliarìt ìegem [ 
in membri s mets . . , . i. faptivamem Me, in lege ■ ^ 

peccati, R'om.'j.x^. E quindi riefce a nói , infet- » 
tati da qUerta concupifceAza,' e con tanti nemici • |i 
che ci fpingono al male', si diffìcile il giungere sii 
fenza colpa alla, patria lieata . ór pòrta una tal 
ftagilità, che abbiamo, io dimando: Che dìrefte 
voi d*un viandante, ch§ dovefle ’paffar il. mare it 
in una gran tèmpèrta cop una barca’ mezza tot- « 
ra , ed egli poi.volefle caricarla di tal.pfefo , che 'Ht 
■ fenza. tempefta , quantunque la barca forte forte., ‘ i^:ì 
anche bartCrebbe ad artondarla.? Che prognofticq -, 
fareffe della vita di coftui?-Ór dite lo rtertb di 
un mal abituato, -che dovendo paffare il mare- ^ 
di quefta vita (mare in tempefta , dove ’tartri fi. ii 
perdono ) con Una barca debole e rumata'*; qual* ■ 
e la nortfa carne, a cui rtiamo uniti; quelli vo- 
lelTe poi aggravarla di peccati abituati . Cóftui t >i^ 

. jnoltò dirtìcile che fi fal.vi, perchè •il. mal abito' 
accieca la mente , indurifce il, .cuore , e con 
• facilmente lo rende ortinato finò alla morte. * '-«lì 

Per prima il mal abito accieca . E perchè vfjj 

mai i Santi feinpre ^chiedono lume a Dio, e tre- -fe 
mano di diventare i peggiori peccatori del mon»’ 

• do? perchè fanno, che fe in.ua punto perdon la ì^( 
luce, poflbn commettere .qualunque fceleVaggi- 

- . • ne . k 
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ne.* Coma mai tanti CrHHani oftinatamente haa 
voluto vtvere^in peccato*, fino. che finalmente 
fan .dannati ?. 'Exc<ecavit tòs malitia eorum. Sapn 
2.;2i. U péccato 'ha tolto loro la vifia , e jcosì 
. fi fon perduti . Ogni' peccato porta feco la ceci- 
tà; accrefcfndofi. ì peccati, fi accrefce l’acceca- 
zione .. Dio è la noftra .luce ; quanto più dunque 
■ l’anima fi allontana da Dio, tanto refia più 
cieca . Ojffa ejus implebuntur vitiis , Job. 20..1 r. 
Siccome in un vafo, eh’ ib pieno di terra , non 
può'.entrarvi la luce del Sole, così in un cuore 
pieno di .viizj non ppò entrarvi la luce divina., 
E persiS fpvede poi , che certi peccatori rila- 
(ciati perdono il lume, t vanno di peccato iti 
peccato, ^e neppure- penfanò più ad emendarli , 
I In cùrcuiiìi''im^i 'ambulant Pf^l. 11. gi. Cadu- 
' ti ì miferi-, in- quella fofia ofeur», non fanno fa*r 
I altro ché peccati,’ non parlano che di peccati i 
' non penfano fe tion a peccare, e quali non co- 
pofcoiip più'che.fia male il peccato r./p/a cour 
fuetudo' mali (dice S. Agollino ) non' ftnit pec~ 
catpns videre malum'^i^md faciunt . Sicché vi- 
' vono, come. non crédelTero più èflervi Dio, pa-» 
radilo,' inferno, ‘eternità.., 

j ■ Ed ecco, che quel peccato, che pritna faceva 
I orrore,' col mal abito non. fa pili orrore, ’Pons 
I iìks ut .tot am Jicut .jitpulam ante faciem 

watt. Pj'.Si. 14. Vedete, dice S, Gregorio, còfi 
cbe faciliià una 'pagliuzza é inolTa da 'ogni, ven- 
to, anche leggiero ; così vedrete ancora taluno 
che prima (.avanti cùe cadellè ) relilieva alme» 
'no per qualche tempo, e combatteva colla ten- 
* tazioné; fatto poi il nial-abito, fubiro cade ad 
ogni tentazione, ad ogni occafione, che gli vien 
di pKcare . E perchè»? perchè il rnal abito gli 
ha tòlta la luce , Dice S. Anfelmo , che’l demo- 
nio fa con certi peccatori come fa taluno , che 
tiene qualche uccello legato confilo, lo.,Ìafcia 
volare, ma quando vqoleY torna a farlo cadere 



i 85 , ' Cansìdera^tone XKUi 

a terra; tali fono ( come dice il;Sanf9 ) ^ 
abituati ; Prav.o ufi* tìreiitì 'ab éojìe tenentuf , 
vola»:es*rn eadem vi tra de.j'tciu.ntur * Jlps jEdinor, 
in vita lib. z. Taluni, aggiunge S.' Éecnardinó 
da Siena ( row. 4. 15.* ) , Teguitano a pec- 

care anche fenz’ occafione r Dice il Sdino èbe i 
mal abituati fi fan fimili a"* ir.oliui^ à vento , i 
quali rotantur omni , vento ^ girano od ogni aura 
di vento; e di più voltano, ancorché non vi flef-. 
fe grano da macinare , ^benché i! padrone non vo- 
lére che voltino. Vedrai un abituato, che fen'z’ 
Qctafione va"facéndo mali.penfieri , fenza gufto, 
e quali non volendo, tirato a forza daTi^l abi-» 
tc . S. Gio. Griloilonior Dura res efl.confuetu^ 
do., que nonnunquam ncl^ntei commi ttere cogii 
illi'cita , Sì ; perche ( come dice .S. Agòlìino ) il 
mal abito diventa poi un^- certa neceffirà; Durn 
confuotudini non rejìjìitur\ fatia. efl neceffitas , 
1 É còme aggiunge $• Bernardino ,• vertitur 
in naturafn: ond’b che ficcomV all^uomò e né- 
celTario if refpirare , così, a’ ma! abituati, fatti 
fchiavi del peccato, par che fi renda rieceflario 
il peccare . Ho d.e«to /chiavi : vi fono .i fervi , 
che fervono colla p^aga gli fchiavi poi fervono 
a forza lenza, paga ; a quello giungono alcuni 
miferabili, giungono a* peccare fenza^gnfio. 

Impius, curri; in profundum veneriti contemnit , 
Prov, i8> lo fpie.gà jl Grifollonio appunto 

del mal abituato, il-qua^e pollo in quella folTa 
di tenebre j.difprezza correzioni, prediche cen> 
fure, inferno, Dia, -dirprezza tutto ; e.divènrail 
.iTiifero quale avoltojo , ch*e per non lafciare il 
cadavere, fu di quello più pretlo fi contenta. di 
farfi uccidere- da-* cacciatori . Narra il P. Recupi- 
to, che un .condannati? a' morte, mentre andava 
alla forca , alzò gli occhi ,*vidfi una giovine”, ed 
acconfentì ad ua mal penderò . Narra ancora il 
P. Grtfolfo , che* un .beftemmiatofe ,. anche con-i. 
dannato a* morte; metute'fu buttato dilla -fcala 

. ■ P.rov 
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nrofuppe in. una beftemnjia. Giunge a' dire S. • 
Bernardo, che per i mal abiruati non ferve più 
a pregare , ma bifogna piangerlLper dannati . Ma- 
come vogliono ufcire dal joro precipizio, fé non * 
ci. vedono piti.^ ci vuo’é un miracolo della gra- 
.zia. Apriranno gli' occhi i miferabili nell’infer- 
no; guando non ferVirà, più 1 ’ aprirli, fé non 
per piangere *più amaramente la loro pazzia . 

A^ettì , e Preghiere t 

* ~ • 

Mio Dio, voi mi avere dipinto co* vortri be- . 
nefic), beneficandomi ■più degli altri ; io vi ho 
diftinto colle oflTefe ,, ingiuriando ’pi.ù' voi, che 
ogni altra perfonn da me conosciuta. O cuore - ' 

addolorato del mio Redentore , che fòlla croce 1 

folle così afflitto e tonnentato dalla villa de* 
miei peccati , datepii voi per i voftri mèriti una 
viva cognizione, e dolore delle mìe colpe#- Ah . 

Gesù mio, io fon pièno di viz;, ma voi liete' 
onnipotente; ben potere farmi pieno del voflro 
fanto amore. In voi dunque confido , che liete 
una bontà, lina miféricordia infinita , Mi pento ^ 
o'fómmo bene , di avervi offeso , Oh folTì,mor- ' 

to prima, e non v’ avelli dato ipai disguflo ! Io 
mi fono scordato di voi, ma, voi. non vi liete 
scordato di me; lo vedo con cjuefta luce, che ora 
mr date . Giacché dunque mi date luce, datemi 
, ancora la forza di elTervi fedele . Io vi promet- 
to' prima di morir mille volte, che mai più 
voltarvi le spalle ; ma nel volito ajuto Hanno 
. le mie speranze. te. Domine, speravi, no;i 
chnfundar in atirnum. In voi spero, Gesù mio, 
di non avermi a vedere più confuso in peccato, 

■ e privo della voflira grazia. A voi mi rivolgo ' > 
ancora, o Maria Signora mia: In te,. Domine, , 

• speravi, non'confundar tn<eternum. Nella voftra 
; intercelHone confido',, o speranza mia, di non 
avermi a vedere più nemico dèi voftro Figlio 
■ ■. Deh! 
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Deh ! .prè;’ Itelo che mi .faccia prima' morire, che 
rnh abbaniioni a quefta fomma difgrazia , 

. P U N 'r O II. 

Xnoltre il mal abito indurisce'. Cor durum 
ejfìcit, consuetudo peccandi a Lapide v ’• 

E Dio giurtamentfi lo permette in pena delle 
réfirtenze fatte alle fue chiamate * ‘Dice l’ Apo- 
ftolo,. che ’l Signore cujus vult miseretur '^ ^ 
qusm vult 'induràt . Rom.p. 'i^. Spiega S. Ago- 
Itino ; ObduraÙQ Ùsi efl noìle m 'tse'reri'. Non è ' 
già che Iddio indurisca il mal abituato , ma ali 
sottrae la grazia in', pena dell’ Ingratitudine uTa»- 
ta alle fus .grazie e così il di lui cuor^ retta 
durò, e fatto come di pietra. Cor ejm indura- 
bìtur tàm^uam lapis , & flringetur quafi mal-, 
leatoris incus . Jo/J 41. 15. Quindi avverrà che 
dove gli altri s’ inteneriscono, e piangono In 
fentir predicare il rigore -del divino giudizio, le 
.pene de’ dannali, la . paflìone di Gesù Crifto ; 
jl mal abituato niente ne tetterà comniolTo : ne 
parlerà e fentirà parlarne con indifferenza , cO' 
me fòfTero cose, che a luì non àpparteneffero; 
e a tali 'colpi egli dìvenietà più duro ., £f Jìrin^ 
getur quafi fnaìleatoris incus . . 

Anche le morti improvvìfe, i tremuoti , i 
tuoni, i fulmini più non lo spaventeranno: 
prima che svegliarlo, farlo ravvedere, più pte- 
fìo gli concilieranno quel fonno .di morte, in 
cui dorme perduro. increpatione tua, Deus 
Jacob, dormierunt . 75. 7. Il mal abito a 

poco à poco fa perdere anche il rimorfo della 
coscienza. Al mal, abituato i peccati più enor^ , 
mi fembrano niente. Sant’ Agottino:. Peccata 
quamvis horrenda, curh.in consuetudine veniunt y 
parhìa, aut nulla effe videntur . Il far male por- 
ta feco naturalmente un certo roffbre ; ma dice 
S. Girolamo, che i mal abituati perdonò anche 
U rettore peccando : Qui nè pudorem quidem 
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habenf ifÌMBis^. S.* Pietro ' paragona il mal 
abituato al, porco,, che lì rivolta nel letame ; 
Sui' lot-a ,itt ’uolt^tabtQ ' luti , _ ‘z.-PotY, z> 22. Sic- 
cbme il porco, rivoltandoli nel loto, non ne 
fente ’egli'il fetore f così accade al mal abitua- 
lo , quel 'fetore che fi fa fentire da rutti* gli al» 
tri, egli Colo non lo fente ,• E pollo che il loto 
gli ha tolta anche la villa , che maraviglia e 
dice St bernardino, che non fi ravveda, i^^p- 
pure mentre Dio lo flagella ? Populus imnieYgte 
SB in peccatis y jlcut sui in vòltiiabro iuti ^ quid 
•mirunt fi Dei flageìlantis futuYa judtcia 
cognòstìt ì ( i*. Bernard.- Senen', P . 2 .. p^g. 202. ) 
-Onde avviene -che, invece di rattrillarfi de’. luoi 
peccati’',, .le ne rallegra, se ne ride ,* e se ne 
vant^ . LtetantUr cum. male fecnint . ' Prov, 2* 
14,’ Quafi 'per risum fìultus ^operatar scefus , 
Prov, io.‘ 2 ^.' Che fegni fono quelli di tal dia- 
bolica durezza ? dine Tommafo da Villanq- 
VI, fono (egni tutti di dannazione; Indurjttio. 
damnajionis indi cium .. Fratello-miO, 
non ti, avvenga lo llefib •, , Se mai. hai qqalch^. 
.mal abito, procura d’ uscirne prello , or che 
Dio ti cbiama . £ mentre’ti rimorde la coscien-., 
za , fta aÌlegramente,j perchè è f^gno che Dio 
non -t’ ha abbandonato ancora Ma emenaati , 
.ed esci prefio ; perchè se no , là piaga fi rar4 
ca'ncrehà e farai perduto'.. ■ ‘ v 

. Affetti .y e Preghiere ' * 



cw Uii av.wi.^* r ■ . . 

Iti vece di eflervi* grato e d’ amarvi, per a»- 
• vermi liberato dall- inferno , e chiamato con tan». 
*to amore-, ho feguitato a-, provocarvi a sdegno , 
replicando a voi le ingiurie . No, mio Dio, non 
voglio pili oltra'ggiare la vofira pazienta 5 
.• f!:4 quanto vi bo offeso,. Spio, voi? 



• - * • , * 
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bontà infinita , avete ^otitto finora ‘foppof taf mi-. 

Ma' già vedo , che nog potete fqpportarmi p^ù j , 
aVeie ragione. Perdonardini dtinque, Signore^ ' 
mio , , 'e mio fom mo Bene ^ , tutte, iògwie . 
die vi'bo fatte, d;plle quali fili perito cbn tutto . 
iJ cuòre .ch?=id .propQpgo.perJ*avvenire* di oon ;' 
ofTendérvi; pili .' E -che?* Forfè fio da feguire 
fempre ad irritarvi ? Dèh , placatevi meco', o F)jt> 
■dell’*a.nima mia;' pon per\i meriri; miei, a. cui, 
iion fi asperta. altro, •che'cafiigfii.. ed inferno, 
ina per i •‘imeritr tfel vóltró Fi^luolo j e mio 
Hedentore, *né’ 'quali- metto la mia fperanaa. 

Per ‘amore , dunque di Gesù Ofifio ricévetemi 
nellà' volerà grazia , dateirii*^a perfeveranza nel . 
\fofito àniore . Staccatèmt dagli àfiètti Jmptiri, 
tiratemi .luftb a’ voi . 'y’.amo;* p fornmo ‘Dip , . • 
o f$mino'^ ihiante, d^l’ anime , che ficee deglio 
d’infiniio’ arr.'ores, Oh vi, ayefii fempre 'amato 
O Maria madje mia,,- fate «hé quella vita ,, che 
mi teffà, non mf fetva piìt per offèndere il Po- 
lirò Figliuolo, :mà falò per atiiarlo , ’e pef^pian- 
gere è disgpfti che gli ho dati , 




erduta che farà là luce, ’e indurito che farà ■ 
il cuore , .niora'lmerite ne nascerà cne ’i^peocatore 
faccia maf fine , e muòja pili nato oef.fuó:petca- 
xo . Cor^duTum habebjt.mate in minimo., Eccl, 
27. I giulìi fieguono a camifyiif^e per 13 .via • 
di riita . ReBus caUis yufii ad-amèutiàndum . Isai. 
2Ó.,y. All’incontro i naab abitua^ v.’an' fempre ‘ 
.'in giro . In circutiar impii arnbtitiaht , Ps^\,^* 
^‘Lastiano il peccato pér un poco , ' e‘ poi. vi tot' ’ 
nano . A colloro S. Bernardo atìnwzia la dan- • 

" nazione : bomiai :,' qai sequitur. hunc ckCuiium , . * 

Scrm. 12, sHpra Fs. 9^, Mà dirà cyiel tale> Io • 
voglio émendàrml prima delfa morteli Ma qui 
Ila la difficoltà >- che un mal abituato fi emendiv . 



' • “-f 
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Del mal. Adito , ipi 

ancorché giunga alla vecchiaia; dice lo Spiriro 
• Santo; Adolescens juxta viam suam ^ eri am cum 
senuerit f mn-recedet ab'^a . Pro v. 22. 6. La ra- 
gione fi è, come dice S. Tommafo da Villanova 
(Cóve. 4. Dom. Quadrag.' ) perchè la noftra 
forza è molto debole . Et erit fortitudo noftra ut 
favilla ftupic . /j. I. ji. Dal che ne nasce, le- 
eondo dice, il Santo, che Panima priva della 
grafia non può ftare fenza nuovi- peccati : 

fit ut anima a gratta deftituta diu evadere ul- 
terior a peccata non pojftt . Ma óltre ciò, che 
pazzia farebbe di taluno, che volefie giuocarc, 
e perdere volontarianjente tutto il Tuo, sperandp 
di rifarli all’ultima partita j* Quella è la pazzia 
di chi fiegue a vivete tra’ peccati, e spera poi 
nell’ultinjo pezzo delia vita di rimediare al rut- 
to, Può P etiope , o il pardo mutare *1 colof 
. della lua pelle? e come potrà far buona vita chi 
ha latrò lyi lungo abito al male? Si mutare 
poteft athiops pellem suam, aut pardus varietà^ 
tes suas, Ó* vor poteritis benefacer e ^ cum didi- 
cerùis malum: Jer» i^.z^. Quindi avviene , che 
il mal abituato in fine u' abbandona alla dispe- 
razione, così finisce la vita . Q^t vero mentis 
ejl dura , cofTuet in matum , Prov. 14, 28.- 
S. Gregorio- su quel paflb di Giobbe: Conci- 
dit me vulnere super vulnus ^ irruit in ms quafi 
gigas. Job 16. 15. Dice il Tanto così : Se taluno 
è alTalito dal nemico ,' alla prima ferita che riceve , 
refta forse anche abile a difenderli : ma quante 
piu ferite riceve , tanto piìi perde le forze , fino 
che finalmente rella uccilb. Così fa il peccato: 
ella prima, alia feconda volta rella qualche forza 
al peccatore (s’ intende Tempre per mezzo della 
grazia che gii alH-lle ), ma se poi egli feguira 
a peccare, f! peccato fi fa gigante, irruit quafi 
gigas, AlPinconcro il peccatore , trovandon pib 
debole, e con tante ferite, come potrà evitate- 
la morte ? Il peccato , al dire di Geremia , è 
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come tind gran pietra che opprime l’ anime. Et 
posuerunt l api dem .super me, Threa, - •' 

dice S. B-'rnardo èfler Sì difficile H riforgere ad 
un mal abituato, qu.anto è difficile ad uno che 
fta caduto fotto un, gran saffo, e che non ha • 

“ forza di rimoverlo per Jiberarfene; Difficile fur-< 
gii , quem molés malie confuetudinis premit 
Dunque, dirà quel, mal abituato, io fon di- 
sperato? No, non féi disperato, se yuoi rime- 
diare. Ma ben dice un autore, che ne’ mali 
praviffimi vi bifognano graviflìmi rimedj : Pr^- 
in magni s motbis a magnis .auxiliis initium 
medendi sumere. Cardin. Meth. cap.' i6, ) Se 
ad un infermo che fla in pericolo di morte , e 
non vuoi prender rimedj , perché non sa la gra- 
vezza del fuo male, diceffe il medico- Amico, 
fei morto , se non prendi la taLmedicina .. Che ' 
risponderebbe l’ infermo ? Eccomi , direbbe , pron- 
to-a prender tutto; fi tratta di vita, .Crilliano- 
‘ mio, lo fìèffo dico a te, se fei abituato in qual- 
che peccato, fiat male, e fei di quegl’ infermi , 
che raro sàa./gnrur ( come dice S, Tommafo di 
Villanova); ftai_ vicino a dannarti. Se non . 
però vuoi guarirti, vi è il rimedio, ma non hai 
da aspettare un miracolo dalla gi’kzia; hai da- 
farti forza dal canto tuo a toglier le occafioni, 
e fuggire i mali compagni , a refiftere con rac- 
comandarti a Dio, quando fei 'tentato: hai da 
prendere i mezzi con confeffarti speffo : leggere 
’ ógni giorno un libretto spirituale, prendetela • 

, divozione a Maria Ss. pregandola continuamen- 
te, che t’impetri forza di non ricadere. Hai da 
farri forza , altrimenti ti coglierà la minaccia del 
Signore contro gli ofiinati: In peccato vefiro 
' moriemini , Jo. 8. ar. ’ E se -non rimedj or che 
Dio ti dà quella luce, difficilmente potrai ri- 
mediare appreffo. Senti Dio, che ti chiama; 
Lazare-, exi foras , Povero peccatore già mor*- ' 
to, esci da quella oscura fpfla della tua mala 


• Ùsl mal Abito . • ip^^' 

Vita. Prefttf rispondi, e datti a Dio"; e ‘tremà 
thè quefta- hòn Zìa i’ uitima chiamata per te.;* ' • ■ 

Affetti i é Preghiere i' . 

Ah Dio mio, e che voglio aspettare,.» che 
proprio mi abbandoniate, é mi mandiate all’ 
inferno? Ah Signore, aspettategli:, eh* io 'voglio 
mutar vita , e darmi a voii Ditemi che ho dà 
fare, che voglio farlo. O fangue di'Gesìi., a-, 
jutatemi . O speranza de’ peccatóri Maria, ioc- 
corretemi . E voi ’j eterno Padre, per i meriti di 
Gesù, e,' di Maria, abbiate pietà di me. Mi . 
pento, o Dio bontà infinita, di avervi dflfeso, 
è V* amo foprà ogni cosa . Perdona tèijii per amore 
di Gesù Crifto , e datemi il voftro amore . Da- . . . 
. temi ancora un gran timore della mia ruina,.S8 
di nuovo vi ofièndefiì ..Luce, niio Dio, Idee e' 
forza. Tutto spero dalla.voftta mifeficordia . Voi 
■ mi avete fatte tante grazie, qùand* io 'andava 
loHtano da voi; molto, più* speto, or che a voi 
ritorno rifoluto. di non amare altro cHe voi. V* 
amo, mio Dio, mia vita , mio tutto. Amo ancora • 
Voi, madre mia Maria; a Voi confegno l’anima 
mia; voi prefervatela colla voftra infercefiìone 
dal non tornare a cadere ^in difgràzia, di Dio « , 

CONSIDERAZIONE XXIII. ’ ' 

* • 

Inganni y che’l Demonio mette in mente 

a’ peccatori . ’’ 

( Bénchè motti untiinenti ài quelli^, ch,e si pongono 
in quésta Considerazione , , sieno accennati nell' altre 
antecedenti f nondimeno giova qui jpetterli unitamente 
per vincere gl' inganni usuali, con cui suole il JLemonio 
indurre i. peccatori a ricadere). 

P U N T O I. . • 

F iguratevi , che un 'giovine caduto in pec- ’ 
pati gravi , se ne fia già confeflato, ed abbia già 

Fa'- ' • ' ■ ■ ■ ri- 
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■ ricuperata la divina grazia i II demonio di nuovo ' 

10 tenta a ricadere : il giovine refifte ancora} * 
ma già vaciHa per gl’ inganni , che gli fuggerisce ' n 

11 nemico.' Giovane, dico io, dimmi che vuoi 

fare? vuoi perdere ora la grazia di Dio, che hai » 
già acquillata, e che vaie più di tutto il mon- ' cf 
do , per quella tua. misera (bddisfazione ? vuoi K' 

tu ilelfo scriverti la fentenza di. morte eterna, IK 

e 'condannarti ad'ardere per Tempre nell’inferno? ‘ ó 
iVo , tu mi dici , no/J voglio dannarmi ^ voglio iii 

salvarmi ; se faro quejio peccato , apprejfo me la 1 

confeffer'ò , Ecco il primo inganno del tentatore . 

Dunque mi dici che apprefTo lo. confefferai } i« 

ma frattanto già perdi l’anima; Dimmi, se a- . I‘! 

• velli jn mano una gioja, che vàleffe mille du- fi 

cari, la butterefH tu nel fiume con dire: Ap-> ' fe 
prefTo farò diligenza, é spero di ritrovarla'.^ Tu. ' [|ii 
hai in .mano quella beila gioja dell’ anima tua, . ■ 

chi Gesù Grido l’ha comprata col Tuo faogue, 
e tu' la butti volontariamente nell’inferno (poi- ’[■ 
.che peccando già fecondo la prefente giuftizia • ’i; 

redi dannato ), e dici: Ma spero di ricuperar- n 
la colla Gonfellìòne ? Ma se poi non la ricupe- 
ri? Per ricuperatla -vi bifogna un vero penti- ij 

mento , il quale .è dono di Dio; e fe Dio que- . li 
do pentimento non te lo dà? -E se viene la ' P 
.morte, e ti leva il tempo di confedàrti? li: 

Dici' che non farai palfare una fettimana, e te . 'i 
Jo confefle.rai . E chi. ti prometee quella Tetti- 
mana di tempo? Dici che re lo confefferai do- ' i !) 
mani , e chi t'r promette quello domani ? Scrive i to 

S. Agodino : Crajìinum Deus non promi fie , for- ìJ 

ru ffe daùity forraffe non dabit . Quedo gior- lo 

. no di domani non te l’ha promefTo Dio; forfè Di 

lo darà, e forse te lo'negherà, come l’ha nega- f 

to a tanti , quali fi fon polli vivi a letto la se- H; 

ra , e la mattina fi fon trovati morti di fubito , i; 

Quanti nello llelFo atto del peccato il Signore li », 

ha fatti morire, e l’ha mandati all’ inferno l E ' di 
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se fa lo fìeflo con te, come potrai più rimedia- 
re alla tua mina eterna? Sappi che con queft’ 
inganno di dire , poi me lo confejfo , il demonio 
r.e ha portati inigliaja e.migliaja di Crifliani all’ 
inferno: poiché difticiimente fi trova un pecca- 
tóre sì disperato , che voglia proprio dannarfi ; 
tutti allorché peccano, peccano colla speranza 
di confeirarfi i ma così poi tanti miferabili fi fon 
dannati, ed ora non pofFono più rimediarvr. 

Ma tu dici : non mi fido di refifìere a 

^u?Jìa tentazione . Ecco il fecondo inganno del 
demonio, il quale ti fa apparire, che tu non 
hai forza di refifiere alla pafTìone prefente. Pri- 
mieramente bifogna che fappi , che Dio (come 
dice 1 ’ Apofiolo) b fedele, e non permette mai ,• 
che noi fì.imo tentati oltre le noftre forze : Fi- 
àehs autehi Deus ejì , cfui non patietur vos tenta- 
ri supra id'quod poteft'is , i. Corine, io. 13 . Di, 
più io ti dimmdo: Se ora non ti fidi di refilìe- 
re, come li fiderai appreffo? ApprefTq il nemi- 
co non lascerà di tentarti ad altri peccati j ed 
allora egli farà fatto affai più forte' contro. di 
te, e tu piu debole. Se dunque non ti fidi ora 
di spegner q'uefla fiamma , come ti fiderai di sptr 
gnerla, dopo ch’ella sarà fatta più gr^vnde ? Di- 
ci:, Dio mi darà l’ajiuo fuo , Ma Dio quefìo 
ajuto già prefentemente re loda; perche ni con 
quefìo ajùtn non vuoi refifìere? Speri forfè, che 
Dio abbia da accrescerti gli ajuti e le grazie , 
dopo che tu hai accresciuti i peccati? E se vuoi 
al prefente maggior ajuto. e forza., perchb non 
ló dimandi, a Dio? Dubiti forfè della fedeltà di 
Dio, che ha promeflo di clFre tutto ciò che glji 
fi cerca? Petite,, & dabitur vobis . Matth.’j.j, 
Iddio non pub mancare^ ricorri a lui, ed egli 
ti darà quella forza che ti bifogna per refllìe- 
re. Deus impojjibilia non jubet , parla il Con- 
cilio di Trento, ssd fubeAdo monet C9* facerd 
qaod pojjis , Ù’- J>etere quod non J>oJJis ^ d>- adju* 
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ut pojfis. Sejf. 6 . c. 15. Dio non com^nd^ 
cose impoflìbiii, ma danclo' i precetti, ci am? ' 
monike’a fare quel che poffiatrio coll’ ajuro at- 
tuale che ci dà 5 e rjqando quell’ajpto’ non ci 
hartaffe a reHllere , et. esorta a cercare maggiore 
a;utO) e chiedendolo allora egli ce lo darà . 

. ^ ' Affetti j e Preghiere , 

. Dunque;, mio Dio^, perchè voi liete flato co- 
buono con me, 10 fonò flato così ingrato 
con voi 7 Al^biaroo fatto a gara , io a fuggire 
da voi, e voi a venirmi appreflb, voi a farmi 
bene , . ed io a farvi male . Ah mip Signore ^ 
s’ altro Aon fofTe,Ia fola bontà, che aVeté a- 
vuta con -me^ mi dovrebbe innamorare di voi} 
metitre , dopo eh’ io ho accrefeiuti i peccati , 
voi avete accrefqiute le grazie . E Ijove meri-? 
cava io ia .luce', che oca. mi date? Signor inioy 
v.e né ringrazio con tiitto .il cupre , e fpéro di 
venire a ringraziarvene per tqtta l’ eternità in 
pàradifo. Io fpero nel voftro /angue di falvatr 
mi, e lo fperQ certo; giacché mi avete yfate 
tante mif^ricprdie , Spero intanto , che mi da- 
rete forza» di non tradirvi' più . Io propongo 
colla, grazia, voftra di ràprir prima mille volte , 
che’ tornare ad .offendervi , Balia quanto v’ho 
offefo . Nella vita che mi reità , io vi. voglio 
amare. JS come. non pmerb un Dio, che dopo 
d’elTer morto per me, mi ha fopportato con tan-' 
ta paziènza . .con tante ingiurie che gli ho far, 
te ? Dio deli’ anima mia , me ne pento con tut- 
to il’ cuore, vorrei* morirne di dolore , Ma fe 
per lo palfato^ vi hp voltate le fpaìle*, ora v’a- 
mo fopra ogni cofa , v’ahio più di me ItelTo*, 
Eterno Padre , per li meriti'cji Gesù Grillo foc- 
correre un mifero- peccatore, che vi vuole amàs 
re. ^aria-lperanza mia, aiutatemi voi ; impe- 
tratemi la grazia di ricorrere feqipre al vofirq 
' • • ’ PU 
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Figlio,. ed a voi ogni volta che il demoolo it?v 
tenta ad offenderlo di nuovo . 

p u tj T o n. 

L!)ice ; Dio è di mifericordia . Ecco il ter^ 
zo inganno comune de*. peccatori, per cui molr 
tiflìini li dannano . Scrive un dotto autore , che 
ne manda piti alP inferno la mifericòrdià di 
Dio, che ne manda la gtuHizia ; perchè quelìi- 
mìferabtli, confidando temeràriamente nella nai-. 
fericordia , non lafciano di peccare , e così fi 
perdono , 'Iddio è di mifericordia , chi |o nega ì 
ma cih non ofiante , quanti ogni giorno Qio 
ne manda 'all’ inferno ! Egli è mifericordiofo ' 
■ma è ancora giufio: e perciò è obbligato a ca- 
■ftigàre chi P offende . Egli ufa mifericordia, ma ■ 
a chi.' a chi lo teme . Mifericordia fua fuper 
tìmentss /e.,, Mifettus efl Dominus timentibuc 
fe . Pfal, 102. Ma con chi Io difprez- 

za , e fi abiifa della fua mifericordia per più 
difpreSzarlo , egli ufa giuftizia r E con ragione 
Dio perdona -il peccato , ma non può perdona- 
re la volontà di peccare . Dice S. Agofiino , 
che chi pecca qol penfiero di pentirfene dopo 
di aver peccato , egli non è penitente , ma è 
ano fchernitore di Dio Irrifor ejìy non poeni-, 
tens .* Ma alP incontrò ci fa faperé P Apollolo, , 
che Dio non fi fa hmj^re; abolite errare ^ Deus 
non irridetur . Galat. 6. 7. Sarebbe un burlare 
Dio , olfénderlo come piace, e quanto' piace , • 
e poi pretendere il perdono, 

Ma ficcarne Z)'o tante miferìcor- 

die per lo pajfata , e non nf ha cajìigato , così 
, /fpro che .mi uferà- mifericordia. per ,P avvenire . 
Ecco il quarto inganno . Dunque' perchè Dió 
ha avuta compalfipne di te , per quello ti ha 
da ufare fempre mi/ericordia , e non ti ha da 
pafiigare mai? Anzi no; quanto più. fono fiate 
b niiferi^ordie, ch’egli t*ha «fate, tanto •più- 

dei 
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dei tremare, che non ti perdoni piti, e ti ca- 
ftighi, fe di nuovo l’offendi . ]S!e dicas Pec^ 
cavi t Ó'-quid accidie ntiii trijìe } ' Ahijfimux 
enim patiens redditor . Ecct. 5/ 4. Non dire 
( avverte l’ Ecclefi^ffico ), hp peccato, e non • 
ho avuto alcun caliigo , perchè Dio fopporta , 
ma non .fopporta Tempre, Quando giunge il ter- 
mine da lui ffabilito delie mifericordie , che vuo- 
le ufare ad un peccatore , allora gli' dà il calti- 
go tutto infieme de’ fuoi peccati. E quanto piu 
i’ha afpettato a penitenza , tanto più farà du- 
ro il caftigo, come dice S. Gregorio ' 
/ias expèffac , durius damnat . 

* Se dunque tu vedi, fratello mio, *che molte 
volte hai offefo Dio , e Dio .non t’ba manda- 
■ tò all’inferno, devi dire: Mifericordia Domi*- 
ni , quia non fumus confumpti . Thren. ?. zi. 

. Signore,.ti ringrazio, che non m’hai mandato 
all’ inferno com’ io meritava . Penfa , quanti 
pcf meno peccati de’. tuoi fi fon dannati! e con 
queffo penfiero cerca di.compenfare 1’ òfif^e eh’ 
hai fiate a Din colla penitenza , e con altre 
opere buone. Quella paziènza, che Dio ha a- 
vuta con te , dee animarti , non già a più dis- 
gpllarlo , ma a pili fervirlo ed ‘j^arfo , veden- 
do eh’ egli ha fatte a te tante mifericordie, che 

'* jsòn'ha fatte àgli altri . ' ■ * 

* ' 

’ Ajfetti t e Preghiere , 

Gesù mio CrocifilTn, mio Redentore, o mio» 
Dio, ecco il traditore a’ piedi voliti. Mi ver- 
gogno di comparirvi avanti . Quante volte io 
v’ ho burlato ? quante volte v’ho promeffb di 
non offendervi più i* . ma* le promelTe* mie fono 
"flati tutti tradimenti j mentre quando è venuta 
♦ l’occafióne# mi fono feordato di voi, e di nuo- 
vo vi ho voltate le fpalle. Vi ringrazio che a 
qy. queft’ ora non. mi fare llar nell’ inferno , marni 
tenete a’ piedi vol}ri , g.-ra’ illuminare ; e mi 




Inganni dèi demonio . ' ipp 

, chiamate al .voftro amore . Sì ,• che vi voglio 
amare., jn io Salvatore, e mio .Dio, e non vi 
voglio' pih cfifprezzape . Balla quanto' m^ avete.., . 
fopportato. Vedo che non potete piu foppqr- * : 
tarmi. Povero me,, fe dopo tante’ grazie io tor- 
nallì- ad offèndervi !. Signore, io rifolutamente 
voglio mutar vita, e quanto v’ fio offifo , tanto 
■vi voglio amare . Mi confolò, che ho da faìre * 
con una bontà infinita qual liete voi . Mi pento 
,fopra ogni male' avervi cpsì .difprezzjto ,* e " 1 
vi prometto tutto il mio amore per l’avvenire, 
•perdonatemi voi per li ineriti della vollra paC,^ 
fione : fcordatevi dell’ ingiurie che vi ho, fatte ; 
e datemi forza d’elTervi fedele nella vita' che, mi, • ' 

reffa . V’amo, mio fòmmo bene, e fpero di 
fempre amarvi. Caro mio Dio, non voglio 'la- .• 
fciarvi più. O Madre di Dio Maria , legaremi 
con Gesù Grillo , • ed ottenetemi . la .grazia di non, 
partirmi pfù da’ piedi fuoi^ ffi voi confido. . i 

p tTN T ó Ili, . •' / ! • 

'Ma io fon giovinff; Dio .compatì fce la g’io» , I 
ventiti apprejfo thi*d:irb a Dio. Slamo al qm'n- . ‘ ! 
to inganno . Sei giovine ? ma non ufi ■fhe Dio’ 
non eònta gli anni , ma Conta i peccati di eia- j 

feuno? Sei. giovine ; ma quinti, pecfati bai far- •' 1 

tl ! Vi' faranno moiri vecchi , che non farannò 
giunti à far neppur’ la decima parte de’ peccati 
da re co mm elfi . E non fai che ’I Signore ha 
riabilito il numero , e la inifura de’ peccati , dhé • ’j 
a cìafcuno vuol- perdonare ? Dpminùs ' pati^nter i 

expsfiat\ dice la Scrittura-, «f rcum jndi- ' 
cii dies ^advey^erit f in plenitudine peccatoruni * ! 

puniat .,- 2 . Macha^, 6. • Vi^ne a dire , .che • . 

Dio ha pazienza-, ed* afpetta fino a certo (èr 
gnq;.ma quando c già piena la mifura de’pec- - 
cari, ch’egli ha determinato di pertiosare , non , • ' 
più perdona, e caffiga il.peccatore ò‘"'coji man- 
dar|li fublto Ja morte ndlo uato-^ ili cui fi. tro- ‘ 

. . • ‘ .. *. ' va- 
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va di dannazione , o pure ^abbandona nel fup 
peccato, il quale caftigo è peggior della .mor-- 
•te . Auferam fepem ejus , Ò* erit ‘in dirsptloi 
nem . Ifai. 5. 5. Se voi avete un territorio , e 
l’avere circondato di fiepe, ^ l’avete coltivato 
per più anni , § yi avete fatte molte (pefe , e 
vedete die'’l territorio con tutto ciò non vi ren- 
*d,e alcun frutto ; voi che fate ì ne togliere la 
•fiepe, e lo lafciate in abbandono . Così trema-r 
te , che Dio non faccia con voi . Se voi fegui^ 
cerere a peccare, anderete perdendo il rimorfo 
éi cofcienza , non penferete piu nè airéter.nità , ' 
n'è air anima vofìra ; perderete quafi ogni luce, 
■perderete il' timore : ecco tolta a fiepe, ed ec- 
co già arrivato l’abbandono di Dio . 

' Vaniamo all* ultimo inganno . Voi dite : 
vero,che con i^uejìo peccato io perdo là grazia 
di Dio , e rsjìo condannato alp inferno j e può 
già ejfere , che per. quefio peccata mi danni ; ma 
pub ejfere ancora ; c/6’ io apprejfo mi confejfi , e 
mi falyi . Sì fighore io te lo concedo , che può 
eììere che ancora fi falvi , perchè finalmente io 
non fon profeta , e perciò non poflo dire. per 
certo , che dopo quello peccato Dio non ti u» 
ferà più mifericordia , Ma non mi puoi negare , 
che dopo tante grazie che ’I Signore t*ha fat- 
te, fe ora torni ad- offenderlo , è molto facile 
che retti perduto Così parlano le Scritture f 
Cor durum male habebit tn novijftmis . EccU. 
5. 27,, il cuore ottinato, in mqrte anderà male. 
Qtti malignant 'ùr , exjìerminabuatur . Ps. ^ 6 . 9. 

. I maligni finalmente faranno, etterminati dàlia 
' divina giùttizia . Qù<e feminaverit', homo , hteo 
& metèt. Gal, 6. 8. Chi femina peccati, in fi:: 
ne non raccoglierà che pene e tormenti Vaca-, 
vi renai jìis . . in inter itu vejìro ridebo & 
fubfannabd vos . Prov. i. 24. Vi ho chiamati , 
dice Dio ,* e. voi- v.i liete burlati di me nella 
volila . morte mi burlerò di voi? Mea ejl «f, 

. . ’ . ■ ’ fio r 

rw- .. . ' ■ 
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^ ego retribuam in tempore , Beut» J2* jy. 
A me fpetta la vendetta de’ peccati , ed. io te 
.la renderò y quando giungerà il tempo . Così 
dunque parlano le Scritture de’ peccatori oflina' 

. ti , così ricerca la giuflizia , e la ragione . Tu 
mi dici : "Ma può efftre , ché con tutto quefto pu- 
re mi fulvi . Ed io ritorno a dire , che sì fi- 
gnore può elTere ; ma che pazzia , dico , ò l’ ap- 
poggiare la falute eterna dell’anima ad un 
ejfere ; ed un può effere poi così difficile? E' ne- 
gozio quefto da metterlo in sì gr4n pericolo . 

Affetti y è Preghiere." 

Caro mio Redentore , io proftrato a’ voftri 
piedi vi ringrazio , che dopo tanti peccati non 
mi avete abbandonato . Quanti che meno di 
me v’hanno ofFefo,. non avranno la luce, che 
al prefente voi a me donate Vedo che proprio 
mi. volete falvo, ed io principalmente per dar- 
vi gufto voglio fa Ivarmi . .Voglio venire a can- 
tare iti cielo eternamente, quelle tante miferi- 
cordie , che mi avete uiate . Io fpero'^ehe a 
quell’ora già m* abbiate perdonato; ma fe mai 
io mi trovalfi ancora in disgrazia volita , per- 
chVrion ho faputo pentirmi come dovea delle 
offefe che vi ho fatte, ora me ne pento con 
tutta r anima, me ne difpiace fopra ogni male. 
Perdonatemi voi per pietà , ed accrefcete fetn- 
pre piò in nie il dolore d* aver offiefo voi , mio 
Dio, così buono. Datemi dolore, e datemi a- 
more. Io v'amo fopra ogni cofa , ma v’amo 
troppo poco, voglio amarvi affai, e quello a- 
more a vói domando , e da voi lo fpero . Efau- 
ditemi, Gesti 'mio, voi avete promeffo d^efau- 
dire chi vi prega . O Madre di Dio Maria, tut- 
ti mi dicono che voi non lafciate partire fcon- 
folato chi a voi fi raccomanda . O fperanza mia 
.dopo •Gesù , a vói, ricorro, e in voi confido; rac- 
f.pipandatemi al veltro Figlio, e falvatemi. 
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CONSIDERAZIONE XXIV. . ‘ • 

/ Del Giudizio particolare^ 

OiTfties enim nos manifestari eportet ante tribmgì 
„ Christì . 1. Cor. j. io. 

p ’u N T , p - I. . 

Confiderlamo la comparfa, l’accufa, be- 
fanie 1 e la fenrenza . E parlando prima della^ 
Coinparfa dell’anima ciinanzi .al Giudice , 'tco- 
muije fenrenza de’ Teologi, che il giudizio par- 
ticolare fi fa nel punto (telFo, che l’uomo fpi- 
ra j e che nel luogo ruedefimo dove 1 ’ anima fi 
fepara dal corpo, ella b giudicata da Gesb Cri- 
flo , il quale non manderà, ma verrà egli ftefio 
a giudicar la di lei caufa ; 6ora non, puta- 
tis Filius homints vertiet . Lue. iz, jo. i^eniet 
bonis in amore ( dice S. Agofiino ) impiis' in 
tremore . Oh quale fp.averito avrà chi vedrà la 
prima volta il Redentore , e lo vedrà sdegnato ,' 
Ante faciem indignationis ejits ijuis Jìaùit } 

bum i. 6. Ciò confiderando: il P. Luigi, da Pon- 
te tremava in tal modo, che ficea tremi r.e an- 
che la cella dove flava. Il V.P. Giovenale An- 
cina, fentendo cantare il Dìes illa., al penfiero 
del, terrore che avrà l’anima in dovere efier 
prefentata al giudizio, rifolfe di làfcinr il mon- 
do , come in effetio lo lafciò . II vedere lo sde- 
gno dei Giudice farà P avvilo della condanna , 
lndign>atio regie ' nuntii mortis Frov, x6. 14 .. 
Dice S. Bernardo, che allora l’anima patirà piò 
in vedere Gesù sdegnato, che nello Pare net 
medefinio inferno: M-tllet effe in inferno. 

Alle volte -fi 'fon veduti i rei fudar freddo , 
in. efler prefentati avanti a qualche Giudice di 
•terra. Fifone ..comparendo in àemto cólla-vefle 
j* da reo", Tenti tanta confuiióne, che volontaria- 

" , • . . - .. ' 

i.. • . ‘ 
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mente fi uccife. Che pena ad un figliuolo, o 
ad un vaflallo vedere il Patire , o il Principe 
..gravemente sdegnato ! Oh qnal altra pena mag- 
.giore proverà quell’ anima in vedere Gesù Cri- 
flo da lei in vita difprezzato ! Videèunt in quem. 
tranrftxerunt , Xash, 12. io. Quell’Agnello che 
in .Vita ha avuta tanta pazienza, P anima poi 
lo vedrà irato, fenza fperanza più di placarlo^ 
, ciò la ridurrà a pregare i monti a cadérle fo- 
pra , e cosi nafconderla dal furore dell’ Agnello 
sdegnato , Mòmes cadile fuper .nos , abfcondite 
' nos' tib ira Agni . Apoc. 6 , 15» Dice S. Luca 
parlando del Giudicio; Tunc yidebunt Filium 
homiois , 22. vpi II vedere il Giudice in forma 
. 'd’uomo, oh qual pena apporterà al peccatore! 
perché dalla villa di tal Uomo morto per la fua 
falute’, fi fentirà maggiormente rimproverare la 
fua ingratitudine . Quaadp il Salvatore afeefe al 
Cielo, differo gli Angeli a’ Difcepoli ; Hic Je~ 
ftts qui affumptur ejì a •vobti in célUm^ Jic v.e- 
niet ,• qttemadmodum vidiflis eum euntem. i-n. c<e~ 
hm, Abì. i. 1.1. Verrà dunque ,U Giudice- a giu- 
dicare colle ftefle pi-aghe , colle quali ùi parrì 
dalla terra. Grande gaudi um intuenilttm^^ gran» 
dès timor expeóianriumj dice Ruberto. . Quelle 
piaghe consoleranno i gttffH , ma fpa.ve oreranno, 
i peccatori. Allorché Giufeppe ‘diife a’ tratelli.: 
Fgo dftm Jofepb , quem vendidiflis ^ dice la Scrit- 
tura , che quelli per lo terrore fi tacquero, e 
perderono la .paróla ; Non poter ant refpandere 
fratres nimio terrore pertetriù . Gen. 45. Ox 
che rifponderà-il .peccarore a Gesù Crifio? For-, 
fe avrà animo di chiedergli pietà ; quando pri- 
miera mente dovrà re.ndergli cointò del difprez- 
zo che ha fatto della pietà ulatagli ? Qmu fron- 
refEureÙio En)ifTeno’) miferi cordi am peies pri- 
vmm , de mifiricordia coniemptu }udican,dus ? 
Che farà duBq’ue, dice S, Agoftino : dove fug-. 
girà; quando vedrà di fopra il Giudice sdegna- 
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to, di (otto rihfernb aperto, da an Iato i pec-’- 
cati che l’accufano, dall’a|.tro i demon; accin- 
ti ad efeguir Ja pena , e di dentro la co(cifenz:a 
che -rimorde . Superius erit Judèx ìratus ^ inft~ 
rius 6orre»dttm chaot , a dextrii peccata aceti- '■ 
fantìa , a fìnifltis dtemonia ad fupplicìunt tra- 
hentia ,• intus conpeientìa urens j- quo fugiet pec-> 
eatoY fic comprehenpuì ? ’• > * 

Ajfettiy e Pfeghiere. , 

O Gesù mio., voglio chiamarvi Tempre Ge- 
'sìi ; i| voftro nome .mi confola f .e mi dà ani- 
mo, ricordandomi che voi liete il mio Salvato- 
re , il quale liete morrò per falvarmi. Eccomi 
a’ piedi vóllri , io cònfelfo, che fono reo di tan- 
ti inferni, per quante volte vi ho offefo con pec| 
cato mortale . Io non merito perdono ; ma voi 
liete morto per perdonarmi . Recqrdare , Jcfi* 
pie i quod funi caufa tua via . Predo , Gesù 
mio, perdonatemi prima dì venire a giudicar- 
mi. Allora non .vi potrò più chiedere pjetà ; 
ora pofTo domandarvela, e la fpero . Allora le 
voftre piaghe mi fpayenteranno : ma ora mi dan 
confidenza. Caro mio Redentore , mi pento più 
d’ogni male di aver oflTefa ia vedrà bontà, infi- 
nita , propongo prima di accettare ogni penai 
ogni perdita, che perdere la grazia vodra. V’a- 
mo con tutro il mio cuore. Abbiate pietà d-ì 
me ; Miferere mei Deus ^ fecundum magnani mi- 
fericordiam tuam * O Maria m^dre di mifefi- 
cordia, o avvocata .de’ peccatori , Attenetemi 
voi im gran dolore de’ miei peccati i il perdo- 
no , e la perfeveranza nel divino amore . Io 

v’amo, Kegina mia, ed in voi confido. 

■ ' • • . • 

P U N T Ó II. 

Confiderà l’accufa, e l^èfarae . fudictum fe-^ 
dtt , aperti funt* Dan.p. Due faranno 

quelli libri , il Vangelo , e la cofeienza . Nel 

Van- 
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Vangelo fi leggerà quel, che il reò «ìoveva.fai. 
re, nella cofcienza quel, che ha Unù'.'Fidelìit 
umf^uifque quod fedi ^ S. Girolamo..’ Nella bU . 
lancia della divina giufiizia non fi peferanno al* 

Iota le ricchezze , .le dignità , e la nobiltà del- . . 
le perfone, nia folamente T opere. Appenfus es , 
in fiaterà (diffe Daniele al Ré BaltafTare ) , d)» ’ 
inventus es mintts hab'ens , Dan. 5. 27.^ Com- 
menta il P. Alvarez; fijon atcruMy non 'opes in | 

fiateram veniunt ^ folus rix appenfus ejl . Vèr-. •. j 
ranno allora gli accufatori , e per prima irde-r . . ; 

.roonip . Priefio erit tìiabolus ( dice S. AgólH- . { 

no) ante tribunal Chrifli y ^ reciutbit verba 1 

profejfionis tua . Ob'/lciet nobis in fadem omnia . ‘ 

qiiafedmusj in qua' die in qua bota peccavi- . ! 

mus. ( r. Augufit cpntr, Jud* tom. 6. ) » Recita- ' ■ ■ 
bit verba profejfionis tua \ viene a dire che pre- 
fenterà le' fteflé noftre promelTe , alle quali poi 
abbiam mancato ; e addurrà tutte le colpe , fé- ‘ . ' 

gnando il giorno e l’ ora in cui P abbiamo com- . * { 

raefle. ìndi dirà al Giùdice, come fcriveS. CU , ! 

priano: Ego prò •ìjlis nec -alapas , nec flagella * , 1 

fuftinui , Signore , ‘io per quello reo non ho par- . .. 1 

rito niente, ma eflb na lafciato voi, che.fie- • ■ • 
te morto per fai vario-, per farli fchiavo* mio ; • , 

ond’eflo a me tocca. Accufjitori faranno anche ’ I 
gli Angeli cùftòdi ^ come dice Origene ; Un»s- | 

quisqtse Angelorum tefiimonìum, perhìbst f qUot ' i 

.^annis circa eum laboraverit y fed illa moni ta . 1 

/previe . Orig. Hom. 66 . Sicché allora Omnes 
■amici ejus fpreverune eum. Jer. 51, Accufatri.. 
ci faranno le mura., tra le quali quel reo avrà 
peccato: Lapis de p ariete clamabit . Abac.-z.ii, 

Accufairice farà la llelTa cpfcienza . Tefiimo^ • 
niunt reddente illi confcientia ipsòxum in die, 
cum Judicabit Detfs ^ Row. 2. Gli llelfi peccati 
allora , dice S. Bernardo pa'rléfanno ^ Ó* di- 
cent ; Tu nos fedfli , òpéra tua fumus i non te 
ffe/sfmus t Lib* Mcdif* capii* 

' ' mV V 
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natmen^e faranno, cóme dice il OrifoftomO, le' 
piaghe di Gesii Crifto ; davi de te conguerea^ 
taf: Cicatr'ices cantra te loquentur : Ctux Qhrì- 
Jìi cantra te*^erorabit , Chxyf. Hom% in Matth,, 
ludi fi verrà ajl’efamé. ; . 

Dice ij Signore ; £go in die fila fcrutnbor Jc- 
rufaleign in lucernis Soph.i.iz. Là lucerna, 

• dice il IVlendozza, penetra tutti gli angoli del- 
la cafa ‘.'Lacerna 'omnes, àngalos - permeat . E 

. Cornelio^a Lapide’, fplegando la parola in lu- 
cerai s y dice .che allora Dio inerterà avanti al*, 
reo gli èfèinpj de* Santi , e tutt* i lumi , ed 
ispirazioni,* che gli ha date in vita ; ed anche 
tutti gli* anni , che gli ha concefii a far bene. 
Vvcahit advetfum me iempus . T 6 ren. i. i$, Sic- 
ché allora avrai da render conto d’ogni occhia- 
ta; ExigetUr a te ufgue -ad i^um oculi , S. An- 
felmo. Purgabir filios Levi , Cr colabit eos , 
Malach. 2- Siccome fi cola l’oro feparando- 
ne la fcoria, così fi avranno da efaminare l*d- 
, pérg buone , le confeflìoni , le comunioni ec. 
Cum accepero tempus \ ego ^'iuflitias judicaba . 
PjT. 74*. ?•. In forama , dice S.' Pietro , che nel 
•Giudizw il giufio appena fi fai vera : Si juftus ' 
vix fatvabitar% impius 0 ^ peccator ubi pare- 
bunt'ì .1- Petr. .14. Se ha da renderli conto 
d’ ogni parola oziofa , qual conto fi renderà di 

• tanti mali penfieri acconfeotiti ?, di tante paro- 
le difonefte ? S. Gregorio ; Si de verbo otiofa 
ratta pofciiur y quid de verbo impuritatis} Spe- 

' cialmente dice il Signore (parlando degli fcan- . 
dalofif che gli han rubate l’ anime); Occurram 
eis quafì urj'a raptis catulis , Ofea ij. 8. Par- 
lando poi dell’ opere dirà il Giudice: Date ei 
de frueiu manuum fuarum . Prov. 31. Pagatelo 
fecondo ie opere , che ha fatte . 

' Aff'etti , 'e Preghiere , - 

V’./Vh Gesti, tìiiol fe volefte ora pagarmi fepdn- 

• . , dd 


Di-' 
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.. do Opere, dbe ho fatte-, ..non 1111 toccherebbe 

• altrdincbe J’inferno ..’.Ob pio quante volte io 
■ JllelTo nV ho. firirta' la mia Condanna a' quel luo- 

. go di^totnàenti !• ringrazio (iella pazienza , ■ 
che avete a^ta in tanto foppò/tàrrni .. Oh Dio , 
fe ora dhvefli coinparire al veltro tribunale**, • 

■ qual, conto Vi tenclerei della viUà rhia ? No^ t/?- 
mjt'in judieium cum fervè tua k Deh ‘Signore , 
asp.ettatem| ..un. altro ptoco , non tn.i giuncate. 

• ■ aricorà . Se or.a*«vole/te ‘giudicarmi, , che ne- fa-'- 
, rebbe -di’ me ? ATpetfat^i j giacché mi avete 

iifite tante Inifericordie finota ufafemi* quell’ 
altra; datemi un* gran dolore- de’ miài peccati . 

Mi pento, .0 fora mo bene, d’a.vervi tante voi- ■ 
te disprèzzato , Vi amo fopra ogni.cofa . Eter- • 
no Padre , pewlonaeemi» per amai;p di Gesù Cri- 
Ito , e per^ i meriti fuoi concedetemi la Tanta - ■ 
. perfeveranza ; Gesù mio , tutt(> fpero cìal vo- 
, Itro fangue ^ Maria Santiffìma In voi conhdo..' 
ìja ergo -^avocata noflra ^ 'illos: iuos mifericot-^ 
des oculos 'ad nos corvette . Guardate ‘le mie 

• roiferle, «d abbiate pietà di me!*.‘ . *. * 


;•* • ■ >u N T o' III. ■ . 

I - 1 V / - * * • ' t 

Il fomma Pa/5iaia per corffeguire la falute ‘ 

; 'eterfla , ha ’da-trovarfi .nel giudizio nella vita 
fatta cdnfofmf alla vita di Gesù jSriftò.. Quos 
prefeivii , (^ ''pradefìinavit conformss fieri ima^ 

: ginis Filii'fui . Rom.S, ip. Ma cicJ era quel* 

• io' che faceva tr'emarev^qbbe , Quid faci àm , • 

' Cum furrexsylt 'ad 'judÌMrjdum -^Deus.? cum'. 

• Y^£fierit.,;qdid tefpondebo illi ì Filippo II. ..a- 
vendógli- n.o l!uo domeftico detta: una bugia', • 

’ , lo rimproverò , diceitdogU : Cbsì. m' inganni ì 
Quel^nriferab'ile ritornato'ìn cafa’’, fe -ne morì 
di dolór/. Che farà, che rlfppnderà’U peccato- 
re a Gesù Crillo Giudice.? Farà quel, chè fe- 
•, ce colui del Vangelo , <:he venne fenza la Ve- 
ile nuziale V ucque, non 'fapendo che rilponde* ' • 
. •' ■ . rè--. . ' 
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re- At ille ebmutuit/, fAattfj. zz: M. 'Lo fleflb > 
peccato gli otturerà la bocca : Ohnie iniqui tds , 
oppilabit OS fu uni . PfaL io 6 , 42* Dice_S. Bàfi- * 
Jio, cheM peccatore allora farà pih tórmentàtb 
. ,’dal rpflbre', -che dallo fteflp fuoco deilMnferno ! . . 

Horridior j quam ignis erit :pudor , ‘ 

Ecco finalmente il Giudice darà la fentenza. 
Difcèdite a me ^ malédiEii ^ in ignem eeternùm , 

O effe tuono terribile, farà quello ! Ob quam 
ierribiiitèr ferfonabit tpnitfuum illudi il Car- '* 
tufiano . Dice S. Anfelmo : Qui non trenìir ad^ ■ 

• tantum tonitruuhty non dormiti fed mortuus efì , 

E foggiunge Eufebio, che farà tanto lo fpa*’ 
vento de’ peccatori, in fentirfi* proferir la con' , 
danna, ohe fe potelTero m.orire di nuòvo mori- 
\rebbero : Tantus renar invader malos ^ cum vi- 
derint Jùdicem fententiam proferentem ■, ut nifi * 
effenr immortales j iterum morerentur'. Allora,' 
dice S. Tommafo da Vi^nova non fi dà più'. ' * 
luogo a preghiere, nè vr fono più- intercelfori , 
a, cui rjcorrere Non tibi. precandi locus ; nul- 
-, lus intercefjor affi (ìet ^ non amicus ^ non pater , 

. A chi allora dunque ricorreranno : forfè a Dio 
. che hanno cosV difprezzaro*^‘*.^K/x te eripiet t 
Deus ne ille , quem cqntempfijii I S’ Bdfil. 
rat, 4. de Fcenit, Forfè a’ Santi i* a Maria?’ 
No, perchè allora , Stedla (che. fono i Santi 
avvocati de c<elo\ Ó"’ luna (ch’è'Ma- 

ria } non dabit''lumen, fuum • Mattb, 24. Dice 
S. Àgqftino ; Fugiet a*jdnua par adi fi Maria . • 
Setni. g, ad Fràtrer. • 

•XDh Dio, efe/ama S, Tòmmàfo da Vrllanova, -, 
e con quàl indifferenza fentiamo parlar' del Gju-.-. 
dizio, quali a noi non poteffa toccar la fenten* 
za di condanna.! ó come noi pòn aveflirao. da. 

, e/Ter. gitìdicàti ! Heu quam fecuri hcec dicimus y 
O* audivimus , quafi non.tangeret- htec fenten- 
ria , aut qua fi dies ille nurìquam effet ’Venturus.l ; 
Cane, i, de '/r<<y/c. E qual pazzìa, foggiunga ' 

. ‘ • ’ * In • 


Del Gìuéitzio particolare. 2 op • 

]o fteflb Santo j è Io ftar ficufo. in cofa. di tan- 
to pericplo J, Jìulta*fe(uritas in 4i“ 

fcrimine tanto ! Non dire , fratello' mio!| ti av-- 
verte S. Agoftino r Eh che Dio 'vòrr^ proprio 
mandarmi all’ inferno I Nanquid D&us vere da^ 
mnaturus ejì ? Non dire , dice il Sfanto > perchè 
anche gli Ebrei npn fei. perHiadevano d’ effer ; 
efterminati ; tanti dannati .non fel credevano 
d’efler mandati all’ inferno, ma por è venuto 
• al. 6ne il caftigo: Finis uenity venit finis y tutto 
complebo furorem méum in tct & judicabo . 

.zecb.’qi, E cosi ancora,, dice S. A'goltino, av- 
verrà anche- a te : Veniet judicU, dies , ^ inve- 
nies verum qudd minutus efl Det*s , Al prefen-r 
te a noi fia di Sceglier la lenienza, che voglia- ' 
mo . In potejiate nojìra (dice $. Eiigio ) da- 
tur , quaìiter judicemur ,■ E che 'abbiamo dà CaiJ 
re ? aggiuftare I conti prima. del giudizio: An- 
te judfcium para jufìitiam . Eccl, ip. ip. Dice 
S. Bonaventura , che i mercanti prudenti , pep 
non. fallire, fpbflb rivedono ed aggiuftano i eoh- 
■ ti ; Judex^ ante judieium placati fiotejì , iti ju- .. * 

.ciò non potejì , S. Ago.ltino . Diciamo .dunqud. 
al Signore, come diceva S, Bernardo-: Volo ju- . 
dicatus presentati non Giudice . 

mio, voglio , che ora. in vita mi giudichiate , i 
. e mi puniate , or ch’è tempo di miféricordia , 
e mi potete perdonare , perchè dopo '.morte fa- 
rà tempo di giuftizla . 

Affetti y p Preghiere . ' *•, ’ ' 

♦ * >» ,« » 

Mio Dio, fe nop vj placo ora», •allora non 
farà pih r^mpo di 'placarvi , Ma ^ome vi pla- 
cherò ix), che tante yolte ho disprezzata la 
volita amicizia per miféri guf|i brutali .? Io ho 
pagato d’ ingratitudine il voftro immenfo amo- 
re . Qual foddisfazione mai degna pub dare u- ' . 
na creatura pepale offefe fatte al 4uo Creaiore? > - 
Ah mio 'Signore , yì ringrazio', che la vp/lrn 
. . ' • . • - \ . W'. : 
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zro Con ìiàeT azione XXÌV. 

mifericordia mi hi^dato già il modo di placar- 
vi , e di loddisfarvì , Vi lofferifco ij farjgire , e 
morte di Gesù volito Figlio , ed ecco che già 
vedo placata, v foprabbohdan te mente foddisfat- 
13 la yoftra giuflizia . E‘ necelTario a ciò an- 
che il mio pentimento. Sì, mio Dio, mi perr- 
lo con tutto il cuore di tutte 1’ ‘ingiurie che 
v’ ho fatte , GtOdicaterNi- dunque ora , o' mio 
Redentore , Io dètedo tutf i disgufti , che vi . 
ho daii fopra ,ogni male . V’ amo fopra ogni 
cofa con tutto’ il mio cuore , e propongo di 
l'empre amarvi , e di morirje prima, che piu 
offendervi. Voi. avete promefld di perdonar chi 
fi pente; via fu giudicatemi ora , ed alToIvete- 
mi da’ miei peccati . Accetto la pena che me- 
rito, ma reftituitemi nella voftra grazia , e con- 
feryatemi in quella fino. alla morte. Così fpe- 
ro , O. Maria madre mia ,* vi ringrazio di tan- 
te milsricnrdLe , che m’avete impetrate-, deh 
feguite a proteggermi fino alla fine. 

•CON^PDER AZI-ONE XXV.’ ' 
Del Giudizio univerfale . 

Cognoscetur Dominus judicia faciens , 

• ' ^ Psal. 9 . 17- * • 

.■ / P U N T O • l. 

j/^1 prefénte» fe ben fi confiderà , non V’è 
«nel mondo perfqna più. difprezzata di GesùCrU 
fio.' Si fa più conto d’ pn. villano , che non fi 
fa conto di*DÌo ; perthè fi teme ,. che quel vil- 
lano, vedendofi tcoppo- •ffefo , molTq a sdegnò, 

. fi vendichi ; ma a Dio fi fanno ingiurie , e fe- 
^It replicano alla libera, come fe Dio non po- 
relTe vendicarli quando vuole . Et ^uafi nihil' 
poJJir*fatere Omnipótens , a^imabant éum . Job 
%z. in. Ma perciò il Redentore ha desinato un 
‘ • giqr- 
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Del Giudizi» uiiiverfah . 2ir 

.giorno, che farà il giorno del Giudizio ilniver- 
fale.( chiamato appunto dalle Scritture Dief 
pomi»! ) nel quale Gesù Grillo vorrà farfi co-, 
noscere ,per quel gran Signore eh’ egli è . Co- 
gnofcetur 'Domi»us Judicià faciens . Pful. 'g. 17, 
Quindi un ral'giorqo fi chiama noij pfù gior- 
no di- mifericprdia , e . di perdono 1 ma Dies ira, 
dtes tribulationis anguflia , die^^ calami/a- 
tis d>* mi/eri a , Sopb. I. 15. Sì , perché allora 
giuflame’nte vorrà il Signor®. I’ of^ore , 
che. hai! cercato di torgli i peccatori' in quella 
terra , Vediamo 'come avverrà il Giudicio in 
quello gran giorno » ^ ^ 

Prima di venùg il Giudice', Ignis ayuejpfum 
pracedet . Pfal. p 6 . Verrà fuoco (|al cielo , 
che brucierà la terra, e tUrte le cole di quella 
terra , Terrea , & qua in ipfa fune opera exu- 
rentur . -2. Petr. ló. .^Sicchù 'palagi , chiefe , 
vide, città , regqi-i tutti han da diventare un 
mucchio di cenere . Dee purgarli col fuoco que- 
lla cala appellata di peccati . -Ecco il fine che 
. avran- d’ av.ere tutte- le ricchezze , le pomple , 
e le delizie di quella- terra .^ Mofti che faranno 
gli uomini , ‘ fuonerà la tromba , e* tutti rifor.- 
geranno . Canee enim tuba , & nìortui refur- 
gsrit,. 1. Ccr. 1^. J2. ‘Dicea S.. Girolamo (in 
Mafth. cap. <). ) : Quptics diem 'judicib confide- 
ri , .contxemifcQ femper vtdetur illa tuba in,- 
fonare quriblts meis : Surgite ntortui , venite ad 
judiciuni .‘.'Al fuono di quella tromba fcende- 
raono 1 ’ anime belle de’ Beati ad unirli coi lo- 
ro còrpi , con. cui'han, feryito la Dio in.que- 
. Ita vira, c P anime infelici de’ dannati faliran- 
no dall’inferno ad unirli con f)«e’ ^Ofpi mala- 
detti , co’ quali ‘hanno ofiTefo Dio.. ' • 

‘ Oh che differenza vi farà allora .tra i corpi 
de’ beati;, e;quelli dei dannati ! I beati com- 
pariranno. belli, caiididi , rifplendentj più^che i! 
iole . Tuntt jujìi ful^ebunt jìcut fol , Prfatth. 
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212 Considerazione XXV, 

4^. Ofi felice clii in quella vita fa. mortificatila* • 
lua carne’,, con negarle ,i piaceri -vietati ; e per , , 
.tenerla piti a> fren© , le nega* anche i gufti le- 
citi del fenfo,'e la maltratta, come^.han fatto 
ì Santi I Oh guanto allora*fè;he troverà con-^ •' 
tentò , come un S, Pietro d* Alcantara , che do- 
po morte. difle a S.,Terefa: O felix paenìtentra ^ • 

tantam.ynthi promeruit ^loriam ! - PiW [n- 
contro i corpi de’ pepj-òbi conrpari_rani;o defotr 
mi, neri puzzolenti . Oh che pena avrà allo- -r 
ra il'dannato in riunirli col fùo corpo! Corph 
maledetto; dirà Paftima, per contentare te io 
fon perduta. E U'corpo -dirà r anima maladetr. 

. ta\. e tu «che aVeyi in- mano la ragione., perchè, 
mi’ hai conceduti, quefti’ gufli , che han fauo 
perdere te, e me per tutta ì* eternità ?' 

Affetti ^ è Preghiere . •• 

Ah Gesù m.lo , e mio Redentore', che. un , 
giorno avete da eflere il Giudice* mio perdo- 
natemi priipa .che, arrivi quello giorno. No» . 
tìvertas Jaciem tuam a me', ‘Ora mi liete Pa--^ 
dre , e qu^f padre ‘ricevete in grazia .voilra un 
figlio che ritorna .pentirò ai voliti piedi » Pa-. 
dre. mio,, vi chiedo* perdon,o , vi ho offefó a. 
torto, vi ho lafciato'a torto ; non ve Io meri- . 
tavaté, come’fo vi ho trattato ; me ne pehto, 
me ne addoloro con tutto il cuore ; perdotwte- . 
mi , non avsrtas faciem tuam a rhe^ j non ini. 
voltate là. faccia j non mi difcacciate , come icr , 
meriterei. Ricòrdatevi 'del fangue, che per ine’ 
avete fparfo , ed abbiate pietà di me , Gesù . 
mio,' io no,n voglio altro giudice che vai . Di- 
cea S. Tommafo da Villanova ; ÌJbénter illius 
judicium fubeo , qui prò me mórtuus e/?, ne 
me damnaret , ad crucem fe damnari permifit . 

E ciò’ lo dille prima S. Paolo : Quis-efi , qui 
conde'mnet ^ Cbrijius Jefus^, ■ qui mortuàs efl , 
Rom, B, Padre mio , io vi .amo, ^ per l’avvéi 
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Dei Giudizio •. 

' nife hon vógiro partirmi piir dap piedi yoilri * 

* Scordatev.i delle ingiurie, cfìe vi ho" fatte y d 
datemi un grande amóre ver fo la. voftra bontl . . 
Ib defidefo d’ amarvi piu di quanto' vr ho of- 
fefo ; ma fe voi non mi ajurate.j io non p.tJflb 
amarvi ; >Ìjutatemi , Gesù mio j fatemi vìve- 

. re grato ài vófìro amore,- aecipcchè in quel .. 
giorno mi ritrovi, nella valle tra*’l numero.de’ 
voOri ansanti i O Maria Regina ed Avvoca- 
ta .mia , aiutatemi ora , -perchè fe mi pèrdo , 
in quel giorno non. porgete aiutarmi. più'. Vói 
pregate per tutti » pregate anche per me , che 
mi vantò -di e/Ter voftro.* fervo diVoto , e tan- 
to in Voi confido • ' * ' • , 

' P U N t 'O II. ’ ■ • • 

Rifortrch^ faranno gli uomini , farà loro ia- ' 
limato dagli Angeli, che vadano tutti alla valle 
di Giosafat per effer ivi giudicarti. Pòpuli y pò* •• 
pulì in vullem bon'cifionis , qui'a juxta eft' dies 
Domini. Joel. 14. Ratinati poi' che faranno 
ivi, verranno gli Angeli, e fegréghèranpo i re- 
probi dagli eletti. Exibunt An^ti y ^ jepara- 
bunt malos de medio jujìorum. Mattb, 1^. 49. 

1 giulii retlecanno alla deJftra., e i dannati (àraa 
cacciati alla, finiftra . Che pena 'farebbe- a talu- 
no il vederfi difcacciato dalla, con verfazìone, o 
dalla chiefa ! Ma quale altra péna farà allora 
il vederfi difcacciare dalla compagnia dei Santi ! 
Quomodo putaj impiqs confundendos y *quandoy 
, fegregatis jttjìisy fuerint dereiiSii J AuB. Op, im- 
perf. hom. 54. Dice il Grifoftomo che fe ’i dan- . 
nati, nòn avefférp altra pena , quella fola coufu- 
fjone baderebbe a fare il loro inferno . £/ fi ni- 
hil ulteriUs paterentur , dfia fola verecunditt fuf~ ’ 
ficeret eìs ad poenant. Mattb. capi, 24. Il fi- 

• glio farà feparato.dal padre , il marito dalla 1110- 

, sfic i il padrone dal fervo : Unus affumetur -y O • 

1 uUer relinqustur f '24. 40, Dirigili » fratel- 
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’. 2 t 4 . considerazione 

mio., .qual luogo »pénfi che allora 'ti tócche- ’ 
t ^ rà?- Correrti trovarti ^lla delira ? lafcia dunque ’ 

: la via che ti porta alla finifll^a . • i 

^/a .in quella ..tetra Ibn terfurl per fortunati '1 
principi , l 'ricchi , e son disprezzati .i Santi j 
; . •' che' vivono poveri ed* umili. O fedeli, che a- 

mJite Dio , non. vi accorare In vedervi sì*vitii. i 
peTi , triboiatr in quella terra. Trifiitia v£rte‘ ' 
tiir in 0 aitdìunt. Jonn. ip. 20 .- Allora voi farete i 
chiamati i veri fomlbati, e avrete i*onò?e di 
Éllfer dichiarati dalia G.orle di Gesù’ Grillo . Oh 
che bella ’figuta che farà allora uh S. Pietro di 
Alcantara, il quale fi) vilipefò*qnafi apoftata ! ' 

. ■ * un S. Giovanm di Dio , che fu trattato da paz- ^ ' 

. zo! un*^. Pietro Celellino, che avendo rinun- 
;■ ziato il Papato, liìorì dentro lina carcere! Oh 
quali ’onóri avranjip allora tanti Martiri llw- 
ziati da? carnéhci! TunC laus erit uniadi^ué a 
Deo\ ù Cor. 4 . $. Ed Oh c.he' figura b'rribile 
bir incontro farà un Eroder un Pilatò, Un Né> j 
rohe ,'e tanti; altri grandi della terra , ma dan- 
. nàti! Oh amanti del-mondqj alla valle, alla j 
Val le vi afp»tìo. Ivi fenza dubbio mutet'ete fen- 1 
‘ timenri. Ivi piangerete la ‘voftra pazzia . Mife- , 
ri;,, che "per fajfe»una‘brevtf comparfa fuHa fc,e- .j 
' na. di ‘qiiefià' tetra , avrete poi a far ivi la par- ( 
• • te diManhati nella tragedia del Giudizio ! Gli | 

-eletti dunque 'faran'coTloCcitì alla delira.; anzi , 

, per lofo maggior • gloria ( fecondo dice J’ Apo-- tt 
• , fido ) faran folievati Jn ària fopra le nubi per ,n 

’ .'andare.- cogli Angeli incontrò a Gesù Crifto , j 

• .che ha da venire dal cielo ; i/Jis |. 

■ /» nubi bus bhvi am ‘Domino in aera, v.Theff' { 

j *4.10.’* E 1 dannati come’ tanti capretri delìlnati ,j 

al macello, faran confinati alla finjflra « ad *as- ,| 

pettate il lorcT Giudice che dovrà far la pub- 
Vblica condanna di ruttai fuoi nemici . . . . 

.. ; ■ Ma ecco già fi apfono i.'cie/i, vengono gli j,, 

Angeli id alfillere ai Giudizio e portano i fé* 

. • ■ . . gni _ 
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■ ' Dèi Gìudizh ùhi^ersale . . iij 

gnì della JPnffìon'e di Gesù Crirto: Venìeiite Do^ 
mino ad judidum ( dice St Tomrriafo ) fignuni 
Crucis atia Paffionhi»dicia demonftra,ùun^ ^ . 

tur.. Opiifc.i. c. 244* Speeialmenre comparirà ‘ ' 
la Croce ;•£? tunc parebit /tgnum Fili* Bominis 
in caloy tunc plangent omnc^ tribus terra i ’ • 
Mattb, 24. ^o.' Dice' Cornelio i Laj)ide; Ofì 
. come , allora ài veder la Croce' piangeranno i 
peccatori, che in vita non fécer conto della loro 
■ falute etèrna , chp tanto collo al Figliuolo di ' 

Dio ! PUingènt qui faìutem fuam , qua Cbrijìa 
caro Jìffity neg/exeriatr .'.Allora f dke il _Gri- 
foilomo, davi de te conquerentur y Qicatrices 
Conira te loquentur , Crux CBriJìi conirà tè pe- 
rorabit. ìrbm.zcx in'Matth. Affilieranno ^co- 
ra come afleflori a. queflo Giudizio i Santi A- 
, polloli^ e tutti i loro , imitatori , che infieme •' 
con Gesù Grillo giudicheranno -le genti; Fuì-f 
gsbunt jufiiy judicabunt napi'ones . Sap. ji ‘ ' 

verrà ancora ad affillere la Regina de’ Santi e • ’ 
degli Angeli, Maria Santiflima . In fine verrà . 
l’eterno Giudice in- un trono..di maefià , e di 
luce. Et videbunt Filium bominis vsnient'em in , 
nubibus cali y cum virtuter.'multq majejìatè. 

Mattb.' jl. A facie e 'jus - cruci àbuntur pdpsi-. 
li., Jcd. i. 6 , La virta di Gesù Grillo confolerà . 

• gli eletti , ma ai repi'obi ella apporterà più pena ’ s ’ 
che lo (ìedb -inferno : Damnatjs ( dice Sa,n Gi- • • 
rolamo ') meli us eff'et inferni pacnas\ quam\ Do-, 
mini prafentihm fetre . Dicea S. Terefa : Gesù 
mio, datemi ogni pena, e non 'mi fate vedere 
la vollra faccia fdegnata -con me iii quel giorno . , ’ 

E San BafiHo r Supera* -omnern patnixm confu/to 
' ifia. Alhjra avverrà que] che predifTe .S.Giovau- . ' 
ui, che i dannati pregheranno i- monti a-cader , ♦ 

loro fopra j e nafconderii dalla villa del lor Giu- 
' dice irato: Dicent auterri moniibus : Cadile fu- ^ • 

• per -nòs , & abfcondite nos q facie sedentis fu- 
, per thronUm Ù" ab ira Agni , Apocal, < 5 , óy»'' 

• ■ -di" ■ 
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Aj^etti , e ^Preghiere . ^ * 

. Q Caro mio Redentore,* ó Agnello di- Dio, 
che fiere venuto armondo-, non ‘già a calligare, 
ma a perdonare fpeccati , deh perdonatemi pre* 

‘ ‘ ito, prima. che. venga quel ‘giorno in cui mi a-, 
vere da eiter Giudice < Allora la villa di voi. 
Agnello, che -avete avuta tanta pazienza con- 
me in fopportarmi , fé mai mi perdellì , farebbe 
" rinfernp del mio. inferno. Deh replico, perdo.- 
naremi prefto, cacciatemi colla voflra mano pie- 
t-ofa dal precipizio, dóve mi trovò caduto per 
ì miei .peccati . Mi pento, o fommo Bene., di 
avervi off'efo, e tanto oft'efo . Vi amo> Giudice 
miq,, che tanto mi avere amato . Deh per i»me- 
ritì, dèlia voflra morte datemi una grazia gran- 

* de , che- mi muti da peccatore in Santo. Voi 
•avete promeflb di efaudir chi vi prega ; Clama 

ad m: f exaudiam te. Job Xo non vi 

chièdo'beni di terra , domando la grazia Vollra, 

. il voflro amóre, e non. altro. Efauditemi , Gesù 
rriio., per quell’amore, che mi portalle moren- 
do per me fulla croce--.* Amato Giudice mio, 
io fon il reo , ma un reo che vi ama più di fé 
. fttflb. Abbiate pietà di me. Maria madre mia, 

. prefto, aiutatemi predo, ora è tempo, che po- 
tete aiutarmi. Voi non mi avere-abbandonato, 
quando io vivea fcordato'di voi, e di Dio, foc- 
correremi ora, che do rifoluto di volervi fempre 
fervire, e -di non offendere più il mio Signore. 

. O Maria, voi fiere la fperanza mia. 

^ • P U N t/o III. ■ . . ‘ 

3 ecco già comin'cia il Giudizio. Si apro- 
no v .procedi , che farann.o le cofcienze di oia- 

• fcuno*: Judicium f^cih ■, & libri aperti funt , 
Dan.j.io, I tettimbni .contro i reprobi ‘faran- 
no, per prima 'i demoni, che diranno ( fecondo 

■ • ' ■ ' - . . V • s. 
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, Del Gìu 4 /zto univerfate . , 

S. AgofHno ) : J^quijjìme Deui , ^dica effe me- 
^ui tuus effe ndluit , Saran per fecondo le 
proprie cofcienze: Tejìimonium reddente illis 
confo tenti a ipforum . Rom, 2. 25, Di piìi Tara a 
leftimonj., che grideranno vendetta, le fieiTe 
mura di quella càfa , dóve i peccatori hanno of- 
fefo Dio . Lapis de pariete clamabit . Hahac, 

2. li. Teflimonio farà finalmente lo'ffefTo Giu- 
dice, ch’b fiato prefente a tutte le off’efe a lui 
fatte . £^o fum judex , & tejìis , dicit Domi- 
nus. Jer. 2p. 2j. Dice S.' Paolo, che allora ii 
SigfWre illuminabtt abfcondita tenebrarum , i. 
Cor. 4. 5. Farà vedere a tutti gli uomini i pe<t- 
cari de’ reprobi pib fegreti e vergognofi, che i« 
vira fono flati nafcofli ancora a’ corfelfori . Re- 
'vshbo pudenda tua in facie tua . Nahum 5. ' 

I peccati degli eletti, vuole il Maeflro delle 
fentenze con altri, che allora non fi manifefle- 
rannq , ma fi troveranno'coperti , fecondo quel 
che diflé Divide : Beati auorum remiffte funt ini- 
quttaies y & quorum tebtJ funt peccata . Ff. :>i, 

I. All’incontro, dice S.Bafìlio, che i peccati 
dei reprobi fi vedranno da tutti con un’ occhia» 
ra come in un quadro: Unico intuitu fingula 
peccata velut in piBura nofcumur . Lib. i. de 
Fera Firg. Dice S. Tqnimafo ( Opu/c. do.); Se. 
nell’orto di Getfeiriani in dire Gesìt Criflo, Ego 
funt y caddero a terra tutti i foldati ch’eran ve* 
nuti a prenderlo: "che farà qumd’ egli fedendo 
da Giudice, dirà a’ dannati; Ecco io fon quel* 
lo, che voi avere eoe) difprezzato? Quid fa* • 
p'et fudicaturus , qui boc feci t judicanàus * ' 

Ma via fu già fi viene alla fentenza , Si vol- 
terà prima Gesù Criflo agli eletti, e dirà loro 
quelle dolci parole; Venite y henediSi Fatris 
tnei y poffidete pavatum vcbis regnum a confìitù*^ * 
rione mundi . Matth. z%. 54, S. Francefeo d’Afii*’ 
fi in cflergli rivelato che era predefUnaio , nop 
capiva lo fe per la confolazione j qual gaudio 
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farà fentirfi dire allora dal Giudice: Venite, 
gli benedetti, venite al regno; non vi fono piti 
pene per voi, non vi e piu timore, già fiere 
e farete falvi in eterno; io benedico il fangue 
che fparft per voi , e benedico le lagrime che 
voi avete fparfe per i voHri peccati :■ andiamo 
fu al paradifo , dove ftaremo fempre infieme 
per tutta l’eternità» Benedirà anche Maria Ss. 
i divoti fuoi , e l’inviterà a venir feco al cie- 
lo r e così cantando alleluja ^ alleluja^ entre- 
ranno gli eletti in trionfo al paradilo a pofle- 
dere , a lodare, ed amare Dio in eterno» 
All’incontro i dannati rivolti a Gesù Grillo- 
l;!! diranno:' E noi miferi che ce ne abbiamo 
da fare? E voi dirà l’eterno Giudice, giacché 
avere rinunziata e difprezzata la mia grazia , 
Drfcedite a me maledici in ignem aternum . 
Mattò, ibid. Difcedite, partitevi da me, eh’ io 
non voglio vedervi, nè fentirvi più. Maledi' 
Sii y andate, ed andate maladetti, giacché avete- 
difprezzata la mia benedizione . E dove Signore 
hanno dà andare quelli miferabili ? In ignem, 
nell’inferno a bruciare in anima e corpo. E per 
quanti anni, o per quanti fecali? Che anni , 
che fecoìW In ignem (eternumy per tutta l’eter- 
nità, mentre Dio farà Dio. Dopo quella fen* 
renza ,. dice S. Efrem , che i reprobi lì licen- 
zieranno «tagli Angeli, da’ Santi, da* parenti 
e dalla divina Madre: Valete jufli , vale crux j 
vale paradife Valete patres ac fiUi y nullunt 
Jtquidsm vejìrum. vifuri fumus altra .. Vale tu 
quoque Dei genitrix Maria . ( i*. 'Ephr. de V a' 
riis torm^ Inf>) E così in mezzo alla valle Ir 
aprirà poi una gran folTa , dove caderanno in- 
fieme demonj, e dannati; i quali fi fentiranno, 
oh Dio! dietro ie fpalfe chiudere quelle porte, 
che non fiavranno da aprire mai, mai, mai più 
in eterno ^ O peccato maladetto a qual Irne in- 
felice avrai un giorno da condurre tante pove* 
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té àmtóe / O anime infelici , a cui flaf rlfervatas 

una fine così lagrimevolèJ 

! • 
Affretti y e Preghiere 4 ‘ 

- Ah mio Salvatore e Dio, quale farà laf fen- 
tenza che mi toccherà in quel giotno ì" Se ora » 
Gesh mio^ mi dimandafie conto delia vita mia * 
che altro potrei rispondervi J fe non dirvi y che 
merito mille inferni? Sì, e vero, caro mio Re-» 
dentore , merito mille inferni , ma Tappiate , 
che v’ amo, v* amq, pili dì me lìeflb ; e dei- • 
le offefe che, vi ho fatte , he ho tal dofote , 
che mi contenterei d’ aver patito ogni male 
prima che avervi difgufiatO. Voi condahriate 
o Gesù mio, i peccatori opinati, ma rfon quel- . 
li che fi pentono, e vi vogliono amare ^ Ec- 
comi a’ piedi voftri pentito, fatemi fentìre, che 
mi perdonate. Ma già-iqel fate fen tire per 'Io 
Profeta : Convertirnini ad we, Ò* convertar ad 
voSi Zach. i.g. Io ìafcìg tutto, rinunzio 3 tut- 
ti i gufti, e beni del mondo , e mi cohverto e . 
mi abbraccio a voi, amato mio Redentore. Deh 
riceveremi nel vofiro cuore, e quivi infiamma- 
temi dej vofiro fante amore ; ma infiammatemi 
tanto, che io non pentì piìi a fepararmì da voi. 
,Gesìi mìoVfalvatemi, e la falut;e mia fia l’amar- 
vi fempre , e Tempre lodare le voftre mifertcor- -, 
die . Mifericordias Domini in aternum càntaho» 
Maria fpefanza, rifugio, e madrp mia, ajurate- 
mì , ed ottenetemi la fafita perfeveranza . Niu- 
nò mai fi è perduto, che a voi è rlcorfo. A 
voi mi raccomando , abbiate pietà di me^ 
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. ■ CÓNSIDÈRAZIONE XXVI. , 

^ Delle péne dell' inferno . 

Èt ibunt in tuppUdum xternutn . Màtlh. iy. 

PUNTÒ,,!. 

P ue mali fa il peccatore ^ allorché pecca j la- 
fcta Dio fgmmo Bene, e ft rivolta àìle creature: 
.Dito enim mala fecit populus nteus mé dereli-- 
^uerunt fonìem aqutè viva ^ & foderttnt /tèi ci-^ 
flérnas cijlernas dl/jlipatas qua continere non 
valent aquas . Jer. 2. i?. Perché dunque fi pec- 
cafore.fi volta'alle Creature con difgufto di Dio, 
gìufiamenre.nell* inferno farà tormentato dalle 
Itefie creature ) dal fuoco., e da'i demotij, e que- 
lla h la pena del fenfo . Ma perché la fua colpa 
maggiore, dove Confifte il peccato, é il voltare 
le (palle a Dio, perciò la pena principale, che 
farà l’inferno ,' farà la pena del danoo, cb’è la 
. pena d’ aver perduto * Dio . ' ' 

■ Confideriamo prima la pena del fenfo . JE' di 
fede, che vi'è inferno. In me?zo alla terra 
vi é quella prigione rifervatà al Caftigo de’ ri- 
belli di Dio . Che cofa è..quello inferno? è il 
luogo de’ tor/nenti : in hunc locum tormentorunt ^ 
così chiamò i’ inferno. I’ Epulone dannato ( Ì«- 
ca ’jó- 28. ): Luogo' di tormenti, dove rutti i 
fenfi , e le potenze del dannato hanno da avere 
il loV'proprio tormento; e quanto piò alcuno 
in un fenfo avrà-ofiefo Dio, tanto piò in quel 
fenfo avrà da elTer tormentato: Per qua peccar 
IqufSj per hac py torquetur . Sap. t ì. 17. Quan- 
tum in delicjis fuit\ tantum date tilt tormen- 
rum* Apoc, i8. 7. Sarà tormentata la villa colle 
tenebre. Terram tenebrarum ^ Gr opertam monts 
caligine ) Job IO, li. Che compalfione fa il leu- 
‘ ' li- 
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tire, che un pover’uomo fia cliiufo in una {of- 
fa ofcurj* per mentre vive , per 40. 50. anni di 
vita! L’inferJK) è una fofla chiufa da tutte le par- 
ti, dove non entrerà mai raggio di fole, o d* 
altra luce. Ufque in <eternum non videbit lumen* 
/•/«/. 48. 20. Il fuoco, che fulja terra illumina, 
i nell’inferno farà tutt’ofcuro. Vox Domini inter- 
cidentis fiumani ignis , Pfal. 28. 7. Spiega S. 
Bafilio, il Signore dividerà dal fuoco la luce, 
onde tal fuoco farà folamente l’ officio di bru- 
ciare, ma non d’illuminare; e lo fpiega piu in 
breve Alberto Magno.: Dividee a calore f p tendo- 
rem. Lo lieflb fumo che ufcirà da quello fuoco 
componerà' quella procella di tenebre, di cut 
parla S. Girolamo, che accecherà gli occhi ‘de* 
dannati •: Qtàbus procella tenebrarum fervuta efi 
in aternion . fac. 12, 15. Dice S. Tomniafo 
( p, (]uefl. prj. art. 5. ) che a’ dannati è rifervato 
ibi tanto di luce, quanto bada a piu tormentarli : 
Quantum fujficit ad videndum illa , qute torquete 
pojfunt . Vedranno in quel barlume di luce la 
btutezza degli altri reprobi , e de’demonj, che 
prenderanno forme orrende per pivi fpa ventarli. 
• Sarà tormentato l’odorato. Che pena farebbe 
trovarli chiufo in una danza con un cad ivere 
fracido ^ De cadaveribus eorum ascendìt poetar , 
Jjrf. 54. ^ Il dannato (m da dare in mezzo a 

tanti milioni d’altri dannati, vivi alla pena, 
ma cadaveri per la puzza che mandano . Dice 
S. Bonaventura ehe se un corpo d’ un dannato 
fofle cacciato dall’inferno, baderebbe a far mo- 
. tire per la puzza tutti gli uomini. E poi dico- 
no alcuni pazzi: Se vado all’inferno non fono 
folo . Miferi! quanti più fono nell’inferno, tan- 
to piu penano . Ibi ( dice S. Tommafo ) mise- 
rorum sacietas miseriam non minuet^ sed augebit * 
S.Tbom. Suppl, qutefi. 86. art. i. Piu penano 
(dico) per la puzza, per le grida, e per U 
dretKzza : poiché ftaran nelil* inferno l’ un fo- 
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pra r altro , come pecore ammucchiate in tempo 
d’ inverno : Sicut oves in inferno pofiti ’sunt , Ps. 
58. 15. Anzi più, ftaran come’ uve spremute 
lotto il torchio dell’ ira di Dia. Et ipse calcar 
totcular vini furorìs ira Dei. Apocal. 19. 15, 
t)al che ne avverrà poi la pena dell’ immobilità . 
Eiant immobiles quafi lapis, Exod.i'^.iS, Sic- 
ché il dannato ficcome caderà nell’ inferno nel 
giorno finale > così av^à da reftafe fenza cambia- 
re più fito, e fenza poter più muovere nb ua 
piede, nè una mano per mentre Dio farà Dio. 

Sarà tormentato l’udito cogli urli continui e 
pianti di. quei poveri disperati . I demonj faran- 
no* continui (ìrepiri : Somtus terroris semper in 
aure ejus . Job 15. 21. Che pena è quando fi 
vuol dormire, e fr lente un infermo che conti- 
nuamente fi lamenta, un cane che abbaja , o 
un fanciullo che piànge? Miferi dannati, che 
han da fentire di continuo per tijtta l’eternità 
t^ueiromori, è le grida di quei tormentatori. 
Sarà tormentata la gola colla fame; avrà il 
dannato una fame canina : Fame patientur ,ut 
canss . Psal. 58. iy Ma non avrà mai una bri. 
cioia di pane. Avrà pop una tal sete, che non 
gli ballerebbe tutta l’acqua del mare: ma non 
ne avrà neppure una (lilla : una llilia ne do- 
mandava l’ Epulone , ma quella non l’ ha avu- 
ta ancora, e non l’avrà mai. 

, Aff'etti ^ e Preghiere. 

Ah mio Signore , ecco a’ piedi vollrl chi ha 
fatto tanto_ poco conto della volita grazia, e 
de’vollri càllighi . Povero me, se voi,* Gesù 
mio, non avelie avuto di me pietà, da quanti 
anni llaret in quella fornace puzzolente, dove 
già vi Hanno ad ardere tanti pari miei! Ah mio 
Redentore , come penfando a cib non ardo del 
vollro amore? come potrò per .1’ avvenire pen- 
fare ad oflcndsryi di nuovo? Ah non fia mai, 
• . ' ■ ’ Qesìr 
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Cesù Crifto mio, fatemi prima mille volte mo- 
rire . Giacche avete cominciato , compite 1 ’ o- 
pera. Voi mi avete cacciato dal lezzo dì tanti 
miei peccati , e con tanto amore mi avere chia- 
mato ad amarvi: deh fate ora , che quello tempo 
che mi date, io lo spenda tutto per voi . Quanto 
deUdererebbero t dannati un giorno, un’ora dei 
tempo che a me concedete ? ed io che farò ? fe- 
guirò a spenderlo in cose di voftro dirgullo? No, 
Gesù mio, non lo permettete, per i meriti di 
quel fangue'che finora m’ ha liberato dall’infer- 
no . V* amo , o forame Bene , e perchè v’ amo , 
mi pento di avervi offeso ; non voglio più offèn- 
dervi, ma fempre amarvi. Regina e madre mia 
Maria , pregare Gesù per me , ed ottenetemi il 
(dono della perfeveranza , e del Aio Tanto amore . 

P U T O li. 

Xja pena poi , che più tormenta il fenfo del 
dannato, è il fuoco dell’infèrno, che tormenta 
il tatto : VindiQa carati impii , ignis & •ver- 
mi . peci. 7. 19. Che,perciò il Signore nel Giu- 
dizio ne fa special menzione: Discedite a me y 
maledi 6 iif in ignem teternum., Matth. Anche 
in quella terra la pena del fuoco è la maggiore 
di tutte ; ma vi è tanta differenza dal fuoco no- 
ffro a quello dell’inferno, che dice S. Agoffino, 
che’l noftro fembra dipinto: In cujus compara- 
zione nojìer hic ignis depiQus ejì . E S. Vincenzo 
Ferrerie dice , che a confronto del noffro , il 
noftro è freddo. La ragione è, perchè il fuoco 
noftro è creato per noftro utile ; ma il fuoco 
dell’ inferno è creato da Dio a polla per tor--^ 
nientare . Longe alias (dice' Tertulliano) ejì i- 
gnis y ^ui usui humanOy alias qui Dei jufìitia 
deservit . Lo sdegno di Dio accende quello fuocot 
vendicatore : Ignis succensus eJì in furore meo . 
Jer. 15. 14. Quindi da Ifala il fuoco dell’ inferno ò 
chiamato spiritod* ardore : Sifiblucrit sordes,.. in 

'spi' 
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sf irti u ardori s . Jj. 44. H dannato farà mandato 
lìon al fuoco, ma '"nel fuoco; Discedite j male- 
diSii t in ignem fsternum . Sicché il mifero farà '1 
circondato dal fuoco , come un legno dentro una I 
fornace . Si troverà il dannato con un abifTo di i 1 

fuoco di fotro , un abiflb di fopra , e un abilTo 1 1 

d’intorno . Se tocca, se vede, respira, non toc- ]1 
ca , non vede, né respira altro che fuoco . Sta- 
rà nel fuoco come il pesce nell’acqua. Ma J 

quello fuoco non folamente Itarà d’ intorno al i 
dannato, mi entrerà anche dentro le Tue visce- ' j 
re a tormentarlo. Il fuo corpo diventerà tutto 5 

di fuoco , iìcché bruceranno le viscere dentra j; 

del ventre, il cuore dentro del petto, le cer- L 

velia dentro del capo, il fangue dentro le ve- ( 

ne, anche le midolle dentro le fifla; ogni dan- tt 

nato diventerà ’m fe fteffo una fornace di fuoco. 6 

Pone eos ut clibanum ignis , Psal. 20. 10. fi 

Taluni non polfono fodrire di cimminare per (1 
una via bntuta dal fole, di (lire in una danza 
chiufa con un braciere, non foffrire una sciti- ' 4 
tilli che vola da una candela: e poi non temo- t 

no quel fuoco , che d'vofa , cnnie dice Ifaia; il 

Quis poterit hahirare de vobis cum igne devo- i 

rame! Ir. ^3. 14. Siccome uni fiera divora un II 

capretto, così il fuoco deli’ inferno divora il 
d innato:» lo divora, m') fenza ftrio mai morire. 

Siegni pazzo, dice S. Pier Dam^ni ( parlando 
ai difonedo ), fiegui a contentare la tua cane , 1 

che verrà un giorno in cui le tue difonedà di- ) 

venteranno tutte pecn nelle tue viscere, che : 

farà più grande , e oiù tormentofa la fiamma , I 

cheti brucerà npll’ inferno : I^enit dies , imo nox ^ ' 

quando libido tua vertetur in picsm -, qua se nu- I 

triat perpetuar ignis in tuis visceribus . S. Pet. 

Dam. Eptjì.6, Aggiunge S. Girolamo (Epijì. 
ad Parm-d) che quedo fuoco porterà fece tutti 
i tormenti, e dolori che fi patiscono in quella f 
terra: dolori dì fianco, di teda, di viscere, di 

net- 
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nervi . In uno igne omnia supplicia sentium. in 
* inferno peccatores . In quefto fuoco vi fora anche 
la pena del freddo . Ad nimium calorem transeae 
ab a^uis nivium . Job za,, ip. Ma fempcé bifo- 
gna incendere, che tutte le pene di quella terra 
lon un’ ombra i c<fme dice il Grifoflomo, a pa-* 
ragone delle pene dell* inferno . .Pone ignem , . i 

pone ferrami quid nifi umbra ad illa tormenta i 
Le potenze anche avranno il loro proprio tor- 
mento * Il dannato farà tormentato nella me- 
moria, col ricordarli del tempo che ha avuto in ' . ; 

quella vita per falvarfi', e T ha fpefo per dati- i 

narlì’, e delle grazie che ha ricevute da Dio , 
e non fe ne ha voluto fervire . Nell’ intelletto,. 
col penfare al gran bene , che ha perduto , pa- 
radifo, e Dio, e che a quella perdita non vi è ' 
più rimedio.. Nella volontà, in vedere che gli 
> farà negata fempre ogni cofa che domanda . De- ■ . 

fidetium peccatorum peribit , P/. in. to. ' Il mi- . 

^ fero non avrà mai niente, di quel che defidera > 
ed avrà fempre tutrò quello che abborrifce , ? 

che faranno le fue pene eterne. Vorrebbe ufcic 
ì da’ tormenti , e trovar pace ; ma farà fempre 
j ■ tormentalo, e non avrà mai pace . 

I Affetti i e Preghiere* 

Ah Gesù mio, il votlro' fangue , e la vollra 
morre fono la fperanza mia . Voi liete morto 
per liberare me dalla morte eterna. Ah jSignó- 
' re, e chi più ha partecipato de’ meriti* della vo- , 
lira palfione , che io miferabile, il quale tante 
volte mi ho meritato I- inferno ? Deh non mi- 
fate vivere piu ingrato a tante grazie che mi 
I avete fatte! Voi m’avete liberato dal fuoco deli* 

, .inferno, perchè non volete ch’io arda- in quel 
j fuoco di tormenti , ma arda col dolce fuoco dell*? 

amor-voftro . Aiutatemi dunque, acciocché io 
\ polTa compiacere il .volito defide;rio . Se ora llelfi 
I nell’inferno, non vi potrei più amare i ma giac-, . 

I : " ■ 
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.che pofib amarvi, io vi voglio amare. V'amo, 
Bontà infinita , v’ amo , mio Redentore , che 
tanto mi avete amato . Come ho potuto vivere 
tanto tempo {cordato di voi! Vi ringrazio, che 
voi non vi fiere {cordato di me . Se di me vi. 
Jofte {cordato, o ftarei al pre{ejate nell’inferno, 
o non avrei dolore de’ miei peccati . Quello do- 
lore , che mi fento nel cuore di avervi ofTefo , 
quello defiderio, che provo di amarvi affai, {on 
doni della voftra grazia, che ancora mi aflifte . 
Vene ringrazio, Gesù mio. Spero per l’avveni-’ 
re di dare a voi la vita ,. che mi refla . Rìnunzio 
a tutto. Voglio {olo penfare a {ervirvi, e a dar- 
vi gufto. Ricordatemi fempre l’ inferno, che mi 
ho, meritato, e le grazie che mi avete fatte; e 
non permettete , eh’ io abbia un’ altra volta a 
voltarvi le fpalle, ed i condannarmi da me flef- 
fo a quella foffa di tormenti. O madre di Dio, 
pregate per me peccatore . La voftra interceftìo- 
ne m’ ha liberato dall’ inferno : con quefta anco- 
ra liberatemi , o madre mia , dal peccato , che 
{olo può condannarmi di nuovo all’inferno. 

PUNTO ' III, 

M a tutte quefte pene fon niente a rifpetto 
della pena del danno . Non fanno l’ inferno le 
tenebre, la puzza, le grida, e’I fuoco, la pena, 
che fa l’inferno, è la pena di aver perduto Dio, 

' .Dice S. Brunone : Ad d uni ur tormenta tormentisi 
iOC Dea non priventur . Serm. de Jud, fin.^ E S. 
Gio. Grifoftomo : Si mille dixeris gehennas : ni- 
hil pur dices illius dolori . Hom. 49. ad Pop, 

. Ed aggiunge S. Agoftìno, che fe i dannati go- 
deflero lavifta dì Dio, nullam pcenam fentirent', 
& infernus ipfe verteretur in paradifum . S, Au* 
gufi, tom, 9. 'de Tripl, hab. Per intendere qual- 
che cofa di quefta pena, fi cònfideri che taluno 
• perda ( per efempio ) una gemma, che valea lOo, 

• Hudi, lente gran pena; ma fe valea zoo. feme 
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doppia pena; fé 400. piU pena . In fomma quan- 
to crefce il valore della cofa perduta , tanto ere* 
fee la pena. Il dannato qual bene ha perduto? 
un bene infinito, eh’ è Dio; onde dice S. Totn- 
mafo, che fente una pena in certo modo infi- 
nita ; Peena damnati eft infinita , quia eft ami/- 
fio Boni infiniti . D. Th. i. 2. q. 87. a. 4. 

Quefta pena ora folo fi teme da’ Santi, H<ec 
amantibus ^ non contemnentibus paena ejìy dice S. 
Agofiino. S. Ignazio di Lojola dice: Signore o- 
gni pena fopporto, ma quello no,, di dar privo 
di voi. Ma quella pena niente fi apprende da’ 
peccateti, che fi contentano di vivere i meli e > 
gli anni fenza Dio, perchè i miferi vivono fra le 
tenebre . In morte npn però han da conofeere 
il gran bene che perdono . L’ anima in ufeir da 
quella vira , come dice Sant’ Antonino , fubito 
intende ch’ella è creata per Dio: Separata au^ 
tem anima a carpare , intelligif Deum fummunt 
bonum y ^ ad illud effe creatam . Onde, fubito fi 
slancia per andare ad^ abbracciarli col fuo fom- 
ino bene: ma dando in peccato, farà da Dio di- 
scacciata. Se un cane vede la lepre, ed uno lo 
tiene con una catena , che forza fa il cane per 
romper la catena , ed andare a pigliar la preda ? 
L’ anima in Separarli dal corpo naturalmente è 
tirata a Dio, ma il peccato la divide da Dio, e 
la manda fontana all’ Inferno : Iniquitates vejir^ 
diviferum inter vgsy ^ Deum vejlrum , //. 59. 2. 
Tutto l’inferno dunque confille in quella prima 
parola della condanna ; Difcedite a me y male- 
dibii'. Andate, dirà Gesìi Grido , non voglio che 
vediate pih la mia faccia . Si mille quis ponae 
^ehennas , nihil tale diblurus ejì , quale eft etto- 
fum effe Cbrifto , Chryfoft. hom. 24. in Matth»^ 
Allotchè Davide condannò Aflfalonne <a non com- 
parirgli pili davanti, fu tale queda pena ad Af- 
falonne, che rifpofe: Dite a mio padre, che o 
■mi permetta di vedere la l'uà faccia , o mi dia Igt 
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morte . 2. Reg. 14. 24. Filippo II. ad un Gran- I 

de, che vid.' Ilare irriverente inChiefa, gli dif- 1 

- fe : Non mi ccmiparite più davanti . Fu tanta la i 

pena di quel Grande, che giunto alla cafa fe ne j 

morì di dolore. Che farà, quando Dio in mor- 1 

te intimerà al reprobo: Va via, ch’io non vo- 
glio vederti più; Abfcondam faciem ab eo t 
tavsnient eurn omnia maini Dsut. ^i. 17. Voi 
( dirà Gesù a’ dannati nel giorno hnale ) non b 

fiere più miei, io non fono più volito, f^oca no- i; 

men ejus , non populus meus : quia vor non po- Cl 

pulus meus ^ ^ ego non ero vejìer . OJ'ea i. 9. Ji 

Che pena è ad ui figlio, a cu: gli muore ii ft 

padre, o ad um moglie qnmdo le muore lo fpo- D 

fo , il dire: padre mio, fpulo mio, non t’ho d 

da vedere più . Ah fe ora udillìmo un’ anima P; 

damata che piange, e le chiedelfiino; Aiiima, Fi 

perchè piangi t.nto? Quefto foie ella rifponde- t 

rebbe : F ango, .perchè h ) perduro Dio, e non 1 ’ io| 

ho da vedere più . Almeno porelfe la mifera nell* ||ij 

inferno amare il lu • Dio, e rìff-goarfi alla fui di 

volontà. Ma no, fe porelT.’ ciò fire, l’ internò ijii 

non farebbe inferno; la infelice non può ralTe- li 

gnarfi alla volontà di Dio, perchè è fatta ne.mi- fji 

ca della divina volontà. Nè può amare più il no 

fuo Dio, ma l’odia, e l’odierà per fempre, e fin 

quello farà il fuo inferno, il conofeere che Dìo gm 

c un bene fornmo , e ’l vederfi poi-collretta ad ‘ ìj 
odiarlo nello fielTo tempo, che lo conofee degno nj( 

d’ infinito amore. Ego fum ille nequam privatus Dj( 

amore Dei , così rifpofe quel demonio, interroga- iij 

lo chi folle da S. Caterina da Genova . Il danna- fcr 

to odierà, e maledirà Dio, e maledicendo Dio , ijlc 

maledirà anche i benefi:;, che gli ha fatti , la oS 

creazione, la redenzione, i Sacramenti, fpecial- 
mente del B.ittefimo , e della Penitenza , e foprat- litn 
tutto ii Ss. Sacramento dell’ Altare , Odierà tutti aa 
gli Angeli, e Santi , ma fpecialmente l’Angelo luj 
fuo Cuftode, ed i Santi Tuoi, Avvocati, e più di 

tut- 





' Dèlie pene deW inferno , iip 

la divina Madre j ma principalmente nnlé-* 
dirà le tre divine Perfonej e fra quelle fingtflar- 
mente il Figlio di Dio, che un giorno è morto 
per la (|i lai falute, maledicendo le Tue piaghe, 
il Aio. iangue, e le Aie pene e la Aia morte « 

Affetti i e Preghiere. 

Ah mio Dio , voi dunque Aete il mio Tom* 
trio Bene, Bene infinito, ed io volontariamente 
tante volte vi ho perduto.^ Sapeva io già, che 
col mio peccato vi dava un' gran difguAo, e che 
perdeva la voftra grazia , e 1’ ho fatto? Ah , che 
Te non vi vedefìì trafitto in croce n o Figlio di 
Dio, morire per me f non avrei pih animo de 
chiedetvi, e di fperare da voi perdonò. Eterno 
Padre, non guardate me, guardate quello amato . 
Figliò, che vi chiede per. me pietà; efauditelo, 
e perdonatemi . A queft’ ora dovrei ftar* nelP 
inferno da tanti’ anni fenza fperanza di potervi 
piìi amare, e di ricuperare la voftra grazia per- 
dura . Dio mio, mi pCnto fopra ogni male di 
quell’ ingiuria, che v’ ho fatta, di rinunziare al- 
ia voftr’ amicizia., e difprezzare il vollro amóre' 
per i guAi miferabiJi di quefta terra . Oh folli 
morto prima mille volte! Come ho potuto ef- 
fere cosi cieco, e così pazzo! Vi ringrazio, Si- 
gnor mio , che mi dare tempo dì poter rime- 
diare ai mal fatto * Giacché per mifericordia 
voftra fto fuori dell’Inferno, e vi poflb amare, 
Dio mio , vi voglio amare . Non voglio piu • 
diflérire di convertirmi tutto a voi . V’ amo , - 
Bontà infinita, vi amo, mia vita , mio tefoto, 
mio amore, mio tutto. Ricordatemi Tempre, 

0 Signore, l’amore che mi avete portato, e l* 
inferno dove dovrei Ilare, acciocché quello pen- 
fiero mi accenda fempre a fare atri d’ aniore ,, ’ 
e a dirvi fempre ; io V’ amo, io v’ amo , io v* 
amo. O Maria regina, fperanza, e madre mia, 
fe ftelfi nell’ inferno, neppure potrei amar pih 

G a voi. 
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voi . V’ arijo, madre mia., e in voi confido dì | 

non lafciarepiù d* amar voi,’ eU mio Dio. i 

Aiutatemi, pregate Gesù per me .• t 

CONSIDERAZIÓNE XXVIF. 

Dell* eternità dell* inferno . j 

• Et ibunt hi tri sàj>pÌUiuttt aternum . , 

Matth. ty. 45. 

‘ U N T O I. 

Se 1* inferno non fo/Te eterno , non farebbe 
. inferno. QneJJa pena che non.durp molto, non 
e gran pena . A quell* infermo fi taglia una po- 
fiema , a quell* altro fi foca una cancrena ; il 
dolore è grande , ma perchè finifce tra poco non 
è gran torménto . . Ma qual pena 'farebbe , fe 
quel taglio, o quell* operazione di fuoco conti- 
nualfe per una lettimana, per un mefe intiero? j 
Quando la pena è affai lunga, ancorché fia feg-^ ' 
■giera , come un dolore d’occhi, un dolore di' 
mofe , fi rende infopportabile . Ma che dico do- 
lore? anche una commedia, una mufica chedu- 
raffe troppo, o folle per tutto un giorno, non 
potrebbe foflfrirfi ^er lo tedio . E fe duraffe un 
mefe ? un anno? Che farà l’inferno? dove non fi 
afcolta fempre la fleffa commedia , o la fieffa 
mufica V tjbn vi è folo un dolore .d* occhi , o dì 
mole; non fi lènte folamente il tormento d’ un 
taglio, o di un ferro rovente, ma vi fono tutti 
i tormenti , tutti i dolori; e per quanto tempo? 
per tutta 1 * eternità : Cntciaèumur die ac noSle 
in /acuta facutórum , Apocaì, 20, IO. 

Quell’ eternità è di fede ; non è già qualche 
opinione, ma è verità attellataci dì Dio in tante 
Scritture; Difcedìte a me\ maiediSiy in ignent j 
aternum, Matth. 2^. 41. Et hi ihunt in fuppli- ' 
fium ate\nmt , Ibid* rum, 4^. Paenas dahunt in 
- . • inte- 
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inter itu eeternast z. Thejf. r, p. Qmnis igne falie- 
tuty Marc. p.48. Siccome i! falé conferva lecofe , 
, così il fuoco deli’ inferno nello (leflfo tempo che 
tormenta i dannati, fa 1* officio difale confervan- 
do loro la vita. Ignis ibi confitntit (dice S. Ber- 
nardo femper refervei . Medit» cap, J. 

I Or qual pazzia farebbe quella di taluno, che 
per pigliarff pna giornata di rpaffo , fì voIelTe 
, condannare a ffar chiufo in una foffa per venti, 
o trent’anni? fe l’ inferno durafle cento anni; 
che dico cento ? duraffe non più che due o tre 
anni, pure fareboe una gran pazzia, per un mo- 
mento di vii piacere, condannarli a due o tre 
anni di fuoco. Ma non fi tratta di trenta, di 
cento , nife di mille , hè*di cento mila anni ; fi 
tratta d’ eternità , fi tratta di patire per Tempre 
gli fteffi tormeftti, che non avranno mài da fi- 
liire, nè da alleggerirli un punto. Hanno .avuto 
ragione dunque 1 Santi , mentre fiavano in vi- 
ta , ed anche in pericolo di dannarli , di pian- 
gere, e tremare . Il B. Ifaia anche mentre lla- 
va nel deferto tra digiuni, e penitenze* piangea, 
dicendo: Ah mifero me., che ancora, non fono 
libero dal dannarmi! Heu me miferum i quitf 
1 ttmdum a gehenna igne fum hber ! 

I; Affetti y e preghi tre» r’ 

I * Ah mio Dio , fe tpi averte mandato all’ in- 

i ferno, come già più volte l’ho meritato., e poi 
I. me ne averte cacciato per vollra mifericordia , 

i quanto ve ne farei reftato obbligato ! Ed iadi 
qual vita Tanta avrei cominciata a fare ! Ed ora 

> che con maggior mifericordia voi mi avete pre-^ 
fervato dal cadervi, che farò.^ Tornerò ad offen- 

ii dervl,éd a provocarvi a sdegno, affinchè prò» 

I I prio mi mandiate ad ardere in quella carcere de* 
voftri ribelli , dove tanti già ardono per meno 

, [ peccati de’ miei ? Ab mio Redentore , così ho 
I ' fattoper Ip palTato, ip vece di fetyirmi del tem- 

•. pò 
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po che mi davate per piangere i miei peccati , 
rho fpefo a piu sdegnarvi. Ringrazio la vomirà 
bontà it>6nita , che tanto mi ha fopportato . S* 
ella non era infinita, e come mai avrebbe po^ 
tute foft'rirmi l Vi ringrazio dunque di avermi 
con tanta pazienza afpettato finora; e vi ringra- 
zio fommamente della luce , che. ora mi date , 
colla quale mi fate conofeere la mia pazzja , il 
torto che vi ho fatto in oltraggiarvi con tanti 
miei peccati . Gesù mio , li derefto , e me ne 
peifto con tutto il cuore perdonatemi per la vo- 
fira pafiione, ed affifietemi colla vofira grazia, 
acciocché* più non vi ofiènda . Giuftamente or 
debbo temere, che ad un altro peccato mortale 
voi m’abbandoniate. Ah Signor mio, vi prego, 
mettetemi avanti gli occhi quello giufto timore, 
allorché il demonio mi tenterà di nuovo ad qf; 
fendervi. Dio m'O, io v’amo, né vi voglio piu- 
perdere; ajutaremi colla yollra grazia . 'Ajutate- 
mi, o Verdine Ss, fate eh’ io femore ricorra a 
voi nelle mie tentazioni , acciocché non perda 
più Dio.. Maria., voi fiere la Iperanza mia* 

PUNTO II. • 

Chi entra una volta nell’inferno, di là non 
uscirà più. in eremo. Quello penfiero faCea tre- 
mare Davide, dicendo: Neque absorbeat me pro^ 
fundum , neque urgeat Super me pateus os fuam , 
jRf,tS. i6. Caduto eh’ è il dannato in quel pozzo 
di tormenti , fi chiude la bocca , e non fi apre 
più . Nell’ inferno v’ é porta per entrare, ma 
non v’é porta per uscire; Defeenfus erit (dice 
Eusebio ÌEmisseno) y afeenfus no» erit . E così 
spiega , le parole del Salmilla : Neque urgeat os ^ 
fuum: quiay cum fufeeperit eoj- , claudetùr fur- 
fum , & aperietur deorfum , Fin tanto che il 
peccamre vive , fempre può avere fperanza dì 
rimedio, ma colto ch’egli farà dalla morte in 
peccato, farà finita per lui ogni fperao?a; Mor-> 

tm 
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two homi ne impio ^ nulla erit ultra spss , Prov.ii.y. 
.Almeno poteflero i dannati lufingjrfi qon qual- 
che falfa fperanza , e così trovare qualche fol- 
lievo alla loro difperazione , Quel povero im- 
piagato , confinato in un Ietto , e flato già di- 
sperato dai medici di poter'gmrire, pure lì lu- 
finga, e fi confola con dire; Chi fa fe appreflb 
fi troverà qualche medico , e qualche rimedio 
che mi fani . Quel milero condannato alia galea 
in vita, anche fi confola dicendo; Chi fa che può “ 
fuecedere, e mi libererò da quelle catene , Al- 
meno i dico ) potefle il dannato dire fiqailmen- 
te così , chi fa fe un giorno ufcirb da quella pri- 
gione ; e così poteffe ingannarli almeno con que- 
lla falsa speranza . No, nell’ inferno non vi è 
alcuna speranza nè vera , nè falsa , non vi è chi 
ia . Statuam cantra fadem . Pf.^p.zi. Il mi-' 
fero fi vedrà fempre innan?i agli occhi fcritfa la 
fila condanna , di dover fempre Ilare a piangere 
in quella fofia dì pene. Alii in vìtam (eternarne 
alti in opprohrium t ut vi^canrfemper . Paa. 

12. z. Onde il dannato non (oh patifce |n ogni 
momento, naa foffre in ogni momento. la pena 
dell’eternità, dicendo, quel che ora patifco, io 
l’ho da patire per fempre. Pandut tcternitatis 
fujìinent y dice Tertulliano. , 

Preghiamo dunque il Signore, come pregava 
$. Agofiino; Hic «re, hicfecay hic non parcasy 
ut in aternum parcas . LtJaflighi di quella vita 
paflano: S agi tta tute trànfiune y votf toni trai tui ,v i 
tnrota. P/.76. Ma i caftighi dell’altra vi- 
ta non paffano mai . Di quelli temiamo ; temia- 
mo dì quel tuono ( vote tonitrui tui in rota ) , 

$’ intende di quei tuono della condanna eterna, 
che ufcirà dalla bocca del Giudice nel giudizio 
contro i reprobi; Difce4ite a mcy'malsdi&i y in. 
ignem aternum. E dice, 7« rota; la ruota è fi-. ' 
gura dell’ eternità j a cui non- fi trova termine. 

£duxi gladmm meum de vagina fHft irrevocabim ' 

ìem » 
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lem . Ezech. zi. Sarà granda il caftigo dell* 
inferno], ma ciò che più dee atterrirci, è, che 
farà calHgo irrevocabile ^ 

Ma come, dirà un miscredente, che giufìizia 
ò quefta? cafligare un peccato che dura un mo-» 
mento con una pena eterna i’ Ma come (io ri- 
spondo) può aver l’ardire un peccatore per un 
gnilo d’ un momento offender un Dio d’infinità 
inaellà j* Anche nel giudizio umano (dice S.Tom- 
mafo I. 2. q. 87. a. g. ) la pena non fi mifura 
fecondo la durazione del tempo, ma fecondo la 
qualità del delitto: Non quia /jomiciciium in rno^ 
mento committitur , momentanea paena puniiur . 
Ad un peccato mortale un inferno è poco; all’ 
offefa d’una maellà infinita fi dovrebbe, un caiìi- 
go infinito, dice S. Bernardino da Siena; Inomni 
peccato mortali infinita Deo Contumelia irrogatur ^ 
infinita autem injuria infinita 4 ebetur paena . Ma 
perchè, dice l’Aiigelico, la creatura non è capace 
di pena infinita nell’ ìntenfione , gìuftamenre fa 
Dio, che la fua pena fia infinita nell’efienfione . 

Oltreché quella pena dev’effer neceffariamente 
eterna ; prima, perchè il dannato non può più 
foddisfare per la fua colpa . In quella vita in 
tanto può foddisfare il peccator penitente , in 
quanto gli ffono applicati i meriti di Gesù Gri- 
llo: ma da quelli meriti è escluso il dannato, 
onde non potendo egli placare più Dio , ed ef- 
fendo eterno il fuo peccato , eterna dev’ eflere 
ancora la fua pena: Non dabit Deo placationsm 
fuarn , luborabit in aternum . Pf. 48. 8. Quindi 
dice il Beliuacenfe U-Z- png, Culpa Jemper 
poterli ibi puniti ^ & nunquam poterit expi ari ì 
poiché al dire di S^ Antonino, ibi peccator pee^ 
nitere non potefi ; e perciò il Signore darà fempre 
con elfo sdegnato: Populus cui tratus ejì Doniinus 
fisque in aternum, Maiach, 1.4. DI più il dan- 
nato, benché Dio voleffe perdonarlo, non vuoi 
effer perdonato, pwbé la fua volontà c efi ina- 
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ta , e confermata nell’ odio contro Diò . Dice In- 
nocenzo III , ì^on humiliabuntur reprobi^ fed 
malignitas adii in illis excrescet . hib, deCont» 
mundi c,lO. E S* Girolamo; Infatìabiles funt in 
defiderio peccandi • In Prov»2.y. Ond’è, che la 
piaga del dannato ^ disperata , mentre ricufa an- 
che il guarirli ; Fabius efl dolor ejfus'perpetuus ^ 
plaga defperabilis , renuit curari i Jet. 

Affetti , e Preghiere » 

Dunque, mio Redentore, fe a quell’ ora io fo^- 
fi dannato, ficcorna ho meritato, ftarei ollinarò 
nell’odio contro di voi, mio Dio, che liete 
niorro per me ? Oh Dio , qual inferno farebbe 
quello, odiare voi, che mi avete tanto amato, 
e fiere una' bellezza infinita, una bontà iofinita, 
degna d’ infinito amore ! Dunque , fe ora stessi 
nell’ inferno , ftarei in uno flato sì infelice , che 
nenpure vorrei il perdono ch’ora voi m’ offeri- 
te? Gesìi mio^ vi ringrazio della pietà, che m’ 
avete ufataj e giacché ora pollo elTer perdona^ 
to, e pollo amarvi, io voglio elTer perdonato, 
e voglio amarvi. Voi m’offerite il perdono, ed 
io ve Io domando, e lo fpero per i meriti *vo- 
ftri. Io mi pento di tutte le offese , che v’ho 
fatte, o bontà infinita, e voi perdonatemi. Io 
v’amo con tutta l’anima mia. Ah Signore, e 
che male mi avete fatto voi, che avelTr ad o- 
diatvi come mio nemico per fempre? E quale 
amico ho avuto io mai, che abbia fatto, ,e pa- 
tito per me quel che avete fatto, e patito voi, 

0 Ge&ìi mìo ? Deh non permettete , eh* io cada 
pili in disgrazia v'olirà, e perda il voftro amo- 
re, fatemi prima morire, ch’abbia a fucceder-’ 
mi quella lomma mina, O Maria, chiudetemi ' 
fotro il voftro manto , e non permettete eh’ io 
n’efca pih a ribellarmi contro Dio, e contro voi. 


■ pouf’ 
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PUNTO III. 

Li morte in quella vira è la cofa più temu- 
ta da’ peccatori , ma nell’inferno farà la piu de- 
fìderata monem^ O* non invenient ; & 

defids'rabunt mori , C 3 * rnprs fugiet ab eis . Apoc» 
p. 6 . Onde /crifle S. Girolamo : 0 mors quam 
dulcis effes, qui bus tam amqra fuijìif Ap. S.Bon, 
Soliloqu. Dice Davide , che la morte fi pafcerà dei 
dannati: Alors depafcet eos , P/. 48. 15. Spiega 
S. Bernardo , che ficcome la pecora pafcendofi 
deli’ erba fi ciba delle fiondi , ma lalcia le ra- 
dici; così la morte fi pafce de’ dannati, gli uc- 
cide ogni momento, ma lafcia loro la vita per 
continuare ad ucciderli colla pena in eterno: Si- 
cut animella depaj'cunt herbas , ftd remanem ra- 
ti ices j Jtc mtferi in inferno cortodentur a morte ^ 
fed iterum rejervabuntur ad poenas . Sicché dice 
S. Gregorio, che ’l dannato muore ogni momen- 
to fenza mai morire: Flammis uhncibus tradi- 
zus sempsr morietur. Ltb. i. Mor. c. 12. Se un 
uomo muore uccifo d^;! dolore, ognuno lo com- 
patifce ; almeno il dannato avefié chi lo com- 
patifle . No, muore il mifero per lo dolore ogni 
momento, ma non ha , nè avrà mai chi lo com- 
parilca , Zenone Imperadore , chiufo-in una fof- 
fa , gridava ; Apritemi per pietà . Non fu da niu- 
1)0 mtefo , dove fu ritrovato morto da dispera- 
to, poiché fi avea mangiate le fieìTe carni delie 
fue braccia . Gridano i prefciti dàlia fofla dell’ 
interno, dice S. Cirillo Àleflandrino, ma niuno 
viene a cacciameli, e niuno ne ha compaffione: 
Lamentaniur , & nullus eripit j plangUnt , d)* 
verno compatitur , 

E quella loro miferla per. quanto tempo du- 
rerà ? per Tempre, per Tempre . Narrali negiq e- 
fercizj spirituali del P. Segneri J untore ( Icritti 
dal Muratori) che in Roma, elfendo dimandato 
il demonio che flava nel corpo d’un ofl'elTo, per 

quan. 
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quanto tempo. doveva ftar neli’ inferno; rispose 
con ràbbia, sbattendo la mano fu d’una Tedia: 
Sempre yfempre . Fu tanto Io spavento , cfie mol- 
ti giovani dei Seminario Romano , che ivi li 
trovavano , Ci fecero una confelHone generale , e 
mutaron vita a quella gran predica di due pa- 
role; Sempre f fempre , Povero Giuda / fon paf- 
fati già mille, e fetrecento anni che Ha nell’ in- 
ferno , e J’ infèrno Tuo ancora è da capo . Pove- 
ro Caino ! egli Ha nei fuoco da cinque mila e 
700. anni , l^ioferno Tuo è da capo. Fu inter- 
rogato un altro demonio, da quanto te.nipo era 
andato all’inferno; e rispose jeri . Come j^ri , 
gli fu detto, fé tu Tei dannato da cinque mila 
£ più anni ? rispose di nuovo; Oh fe fapelle che 
viene a dire eternità, bene intenderete che cin- 
que mila anni non fono a paragone neppure un 
momento. Se un Angelo dicene ad un danna- 
to; uscirai dall’inferno, ma quando fon paTTati 
tanti fecoli , quante fono le goccie dell’acqua, 
le frondi degli alberi , e le arene del mare ; il 
dannato farebbe più fella , che un mendico in 
aver la nuova d* elTer fatto Re . Sì , perchè pas- ' 
saranno tutti quelli fecoli, lì moltiplicheranno 
infinite volte, e T inferno Tempre farà da capo. 
Ogni dannato farebbe quello patto con Dio; Si- 
gnore , accrescete la p^na mia .quanto volete ; 
fatela durare quanto vi piacer metteteci termi- 
ne, e Tono contento , Ma no, che quella ter- 
mine upn vi farà mai . La tromba della divina 
giullizia non altro Tuonerà nell’ inferno che /f»i- 
pre , femprt , mai , mai . v . 

Dimanderanno i dannati a’demonj: A che Ha 
la notte? Cujìos quid de noSiei If. zr. ii. Quan- 
do finisce? quando finiscono quelle trombe, ?que- 
fte grida, quella puzza, quelle fiamme, quelli 
tormenti? E loro è rispollo ; , mai . E quan- 
to dureranno ? S’ewpye . Ah Signore, da- 

U hce a tanfi ciechi , che pregati a non dan- 
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narfi, rispondono; All’ultimo,* se vaiJo ali’ in-ì 
ferno, pazienza. Oh Dio, èffì non hanno pa- 
zienza di fentire un poco di freddo, di (lare in 
una ftinza troppo calda, di fòffrire una percos: 
sa: e poi avranno pazienza'' di 'ftare in un mar 
di fuoco, calpedati dai diavoli, e abbandonati 
da Dio, e da tutti per tutta l’eternità? 

Ajfctti^ p Preghiere, 

Ah Padfe delle mifericordie,' voi non abban- 
donate chi vi cerca : Non d^reìiquijìi quteremet 
te. Damine. Pf.9.11. Io per io pa(Tato vi ho 
voltate tante volte le spalle , e voi non mi a- 
vete abbandonato, non mi abbandonate ora che 
vi cerco. Mi pento, o sommo bene, di aver 
fatto tanto poco conto della volita grazia , che 
l’ho cambiata per niente > Guardate le piaghe 
del voftro figlio , udite* le sue voci , che vi pre- 
gano a perdonarmi, perdonatemi, E voi, mio 
Redentore, ricordatemi fempre le pene, che a- 
vete patito per me, l’amore che mi avete por- 
tato , e l’ingratitudine' mia , per cui tante vol- 
te mi ho ‘meritato l’inferno; acciocché io pian- 
ga fempre il torto , che vi ho fatto , e viva 
fempre ardendo del vofiro amore . Ah Gesù mio, 
come non arderò dei voftro amore , ^ pensando 
che da tanti anni dovrei ardere nell’inferno, e 
seguire, ad ardere per tutta I’ eternità, e che voi 
fiele morto per liberarmene , e con tanta pietà 
tue ne avete liberato? Se foftì nell’Inferno, ora 
vi odierei, e vi avrei da odiare per fempre; ma 
ora v’amo, e voglio amarvi per fempre Così 
spero nel sangue voftro. Voi mi amate, ed io 
ancora vi amo. Voi mi amerete sempre, s’io 
non vi lascio. Ah mio Salvatore, salvaternì da 
quefta disgrazia, ch’io abbia a lasciarvi, e poi 
fatene di me quel che volete* lo merito ogni 
“ caftigo , ed io l’ accetto , acciocché mi liberia- 
dal caftigo- d’ e fler ptivg del Vofiro ^more , 
;'4.,é4v’ * .0 
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O Maria rifugio mio, quante volte io fteffo mi 
fon condannato all’ inferno , e voi me ne avete 
liberato? Deh liberatemi ora dal peccato , che 
folo pub privarmi della grazia di Dio, e por*> 
tarmi all’ inferno , 

CONSIDERAZIONE XXVIII. 

Rimorsi de* dannati . 

Vermis eorùm non moritur. Mate. 9. 47* 
PUNTO I. V 

P «r quello verme che non muore , spiega S. 
Tommafo , che s’ intende il rimorso dì coscien- 
za, dal quale eternamente farà il dannato ror» 
mentato nell’inferno . Molti saranno i morii , 
con cui la coscienza roderà il cuore de’ repro- 
bi, ma tre sa ran noi i. morii piti pormenroii ; il 
pensare al poco per cui fi son dannati , ai poco 
che dovean fare per salvarli : e finalmente al 
gran bene che han perduto . Il primo morso 
dunque che avrà il dannato, farà il penfare per 
quanto poco s’è perduto. Dopo che Esaìi eb- 
befi cibato di quella mineftra di lenticchie, per 
'cui aveva venduta la sua primogenitura , dice 
la Scrittura che per Io dolore e rimorso de(ia‘ 
perdita fatta fi pose ad urlare : Irrugiie clamore 
magno , Gen, 27. 54. Oh quali altri urli e rug- 
giti darà il dannato pensando , che per poche 
soddisfazioni momentanee ^e avvelenate fi ha per- 
duto un Regno eterno di contenti , e fi ha da 
vedere eternamente condannato »ad una continua 
mone ì Onde piangerà aflaì piìi amaramente > 
che non piangeva Gionata , allorché videfi con- 
dannato a morte da Sanile suo Padre , per eHerii 
cibato d’un poco di mele: Guftans gujìavi pau- 
lulum metti s , C 9 * eece morior . i.Reg. 14. 4^. Oh 
Dio, e qual pena apporterà' al dannata il vede- 

■ ' ■ re . 
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te allora la causa delia sua dannazione? Al pré- 
sente che cosa a noi sembra la holtra vita pas- 
sata , se non '•un sogno , un momento? Or che 
pareranno a ehi Ila nell’inferno quelli cinqtfan- 
ta o fefiant’anni di vita che avrà vivuri in t]ue- 
fta terra, quando fi ritroverà nel fondo dell’e- 
ternità, in cui saranno già paflati cento e mil- 
le mìllioni d’anni , e vedrà che la Tua eternità 
allora comincia ! Ma che dico cinquanta anni 
di vita ? cinquanta anni forse di gufti ? e che for- 
se il peccatore vivendo senza Dio, sempre go- 
de ne’ suoi peccati ? quanto durano i gufii del 
peccato ? durano momenti; e tutto l’altro tem- 
po per chi vive in disgrazia di Dio , è tempo 
di pene , e di rancori . Or che pareranno quel- 
li momenti di piaceri al povero dannato? e spe- 
cialmente che parerà quell’ uno ed ultimo pec- 
cato fatto, per lo quale s’ è perduto? dunque 
(dirà) per un misero gufto brutale ch’è dorato 
un momento, e appena avuto è sparito come 
vento, io avrò da dare ad ardere in quello fuo- 
co, disperato ed abbandonato da tutti, mentre 
Dio sarà Dio per tutta l’ eternità. 

Avesti, 6 Preghiere i 

Signore , illuminaterni a conofcere l’ ingfu/H- 
zia, che v’ ho ufata in offendervi, e ’l cafiigo' 
eterno, che con ciò mi ho meritato. Mio Dio,' 
fento una gran pena di avervi ofi'efo, ma que- 
lla pena mi confola ; fe voi mi avelie mandato 
all’inferno, come io ho meritato , quello rimor- 
fo farebbe l’inferno del mio inferno, penfando 
per quanto poco mi fon dannato; ma ora que- 
llo rimorfo ( dico ) mi confola, perchè mi dà 
animo a fperare il perdono da voi, che avete 
promefib di perdonare a chi fi pente . Si , mio 
Signore , mi pento di avervi oltraggiato , ab- 
braccio quella dolce pena , anzi vi prego ad ac- 
crefcerla , e a confervarmela fino alla morte , ac- 
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ciocchi io pianga Tempre amaramente I disgufti , 
che v’ho dati. Gesù mio, perdonatemi, 0 mio 
Redentore , che per avere pietà di me, non ave- 
te avuta pietà di vai , condannandovi à morir 
di^dolore per liberarmi dall’inferno, abbiate 
pielà di m'e . Fate dunque che il rimorfo di a- 
vervi olfefo mi tenga continuamente addolorato, ' 
e nello ftdfo tempo m’ infiiimmi tutto d^amore 
verfo di voi, che tanto mi avete amato, e con 
tanta pazienza mi avere fofierto, ed ora in vece • 
di caftighi, mi arricchite di lumi, e dì grazie; * 
ve ne ringrazio, Gesù mio, e v’amb ; v’amo 
più di me fteffo , v’amo con tutto il cuore . 
Voi non fapete disprezzare chi v’ama. Io v’a- 
mo, non mi difcacciate dalla voftra faccia. Rì- 
cevetenTi dunque nella voftra grazia, e non per- 
mettete eh’ io v’ abbia da perdere più . M-arìa 
madre mia , accettatemi per voftro fervo , e 
fìringetemi a Gesù' veltro Figlio. Pregatelo,, 
che mi perdoni, che mi doni il fuo amore , e 
la grazia^della perfeveranza fino alla morte.-* 

P U N T O II. 

XDice S. Tommafo , che quella farà la pena 
principale de’ dannati il vedere, che fi fon per-, 
duri per niente , e che con tanta faetìità potea- 
no acquiftarfi la gloria del paradifo , fé volea- 
no . Fri nctpaliter dolebuJàt , quod prò nihilo da- 
mnati funi , & facili ime vitam poter am cpnfe^ 
qui- fempiiernam , Il fecondo rimorfo dunque 
della cofeienza farà il.penfare al poco, che do- 
vean fare per falvarfi • Comparve a S. Uberto 
un dannato , e gii diflTe che quell’ appunto era 
la maggiore afflizione , che crucia vaio nell* in- 
ferno , il penfiero del poco per cui s’ era dan- 
nato , e del poco che avrebbe avuto a fare per 
falvarfi » Dira allora il mifero : S’ io mi morti- 
ficava a non guardare quell’ oggetto , fe vin- 
cea quel rifpeito umano , fe fuggiva quell’ oc- 
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cafione, quel compagno , qu^a 
non mi larei dannato . oe ; la Congre- 
ogni- fettimana , fe avefll „el librei- 

eazione 5 fe avelli letto ogni g a Gesìl 

f^lpirit’.a:e , ft mi m Ho 

Crirto, ed a Maria , non farei t^ 

propoli^) tante volte di ™ ° e poi 

• culto: o pure l’ho cominciato a ^re,,e v 

• .r.ho lafciato; e perciò mi fon gli 

Accrefceranno la pena ^ j j ^ buoni 

efempj , che avrà f i ‘^o- 

m che Dio gh avea ’^b.ni di forru- 

di natura, come buona ^ ^3^, aftìn di 

• na , talenti che ^ Signore «1 ^ ^i gra: 

bene, impiegata , p- ° V:„,T,are , e tanti 
zia , tanti lurni, ispirazioni , fa^io; ma ve- 
anni conceduti a rimediate il ni j ^ 

drà che in quello, «at^o mif^rabUe^,^ aj ^ 

arrivato • non v e piu tempo • ■ . pm. 

Sentirà 1’ Angelo del Signore , che gnd , g^ 
n Et Angelus , auem ’vidt Jtamem , j 

per'vivsmem in Oh^be fpa- 

pus non erit amphus , } ' ’^.q ricevute 

de crudeli faranno tutte quefte fi . . ^ 

al cuore del -povero elannato > _ 

elTer finito già il tempo di poter p P 

ro alla Tua eterna ruma! 
gendo cogli alm 

, fu mejfis , . ’q^ fe le fatiche che 

fumus . Jtr. 9. iO. Dira . 

ho fatte P?' ‘ “ f'* 0 ed 

mi troverei fatto un gran > • 

me ne trovo, fe non ' ^Ho^^ 

- tormenteranno m eterno . ^ q fuoco e 

fiero crucierà il dannato Piu che il . 

«ri gli altri tormenti dell’ mferno , ti d.te^ 
. Io poneva effere per .femRte felice , ed ora ho 
da efTere per Tempre mtelice . 
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* ' j^ffettt, e Preghiere, ■ ' * 

Ah Gesù mio, é come avete potuto tanto 
fopportarmi ? io tante volte v’ ho voltate le 
(palle, e voi non avetè lafciato di veairmì ap- 
preso . Io tante volte vi ho offefo , e voi mi 
avete perdonato : vi ho tornato ad offendere , 
c voi avete tornato a perdonarmi . Deh fate- 
mi harte di quql doldré che fentifle nell’ orto 
di Getremani de’ peccati miei , che allora vi 
fecero fudar fangue , Mi pento , Redentor mÌQ 
caro , di aver cos^ màlamenre pagato il voftro 
amore . O gufii miei maladetti vi deteflo , • 
maledico •; voi mi avete fatta perdere la grazia 
del mio Signore . «Amato mio Gesù , ora io 
v’amo fopra ogni cola, rinùnzio a tutte le 
foddisfàziooi. illecite , e propongo prima di mo- 
rìr mille volte , che di offendervi più . Deh 
per quell’affetto con cui mi amafte filila cro- 
ce, ed offerifle la voftra vita divina per me , 
datemi luce e forza dì re'fillere alle tentazio- 
ni , e, di ricorrere al voflro ajuro , quando fa- 
tò tentato » O - Maria speranza mia ^ voi tutto 
potete appreffo Dio , impetratemi la Tanta per- 
ieveranza<: ottenetemi eh’ io. più noti itti divi- 
da dal fuo Tanto amore . 


■PUNTO III, 

Xl terzo rimorfo'del dannato farà il vedere, 
il gran bene, che ha perduto. Dice S. Giovau 
Grifortomo, che i prefetti fàranno più tormen- 
tati-dalia perdita fatta del paradtfo , che dalle 
pene ftefle dell* inferno : ^ Plus Calo tor^uemur ^ 
quHm gehenna . Difle l* infelice Principeffa Eli- 
fabetta .Regina d* Inghilterra ; Diami Dio qua- 
rant’ anni di Regno , ed io gli rinunzio il para- 
difo , Ebbe la mifera quelli quarant’ anni di Re- 
gno, ma ora, che l’anima tua ha lafciato que- 
llo mondo , che dice ? certamente che non la fen- 
r te ^ 
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*■ ' te. cosi, oh come ora fe ce ritroverà afflitta e . ) 

difperata, pfenfando che per quarant*anni di Rer 
gno terreno pofleduto fra timori , • ed anguftie , 
ha perduto eternamente il Regno del cielo. 

Ma quello, che pili affliggerà in eterno il dan- i 
; • nato, farà ih vedere, chè ha perduto il cielo, 

e il. fommo bene eh’ è Dio , non già per fua 
! * mala forte, o per', malevolenza altrui, ma per 
propria colpa-. Vedrà ,, eh’ egli è flato creato 
I per lo paradifo: vedràj che Dio ha dato in ma- 

1 no di /lui l’elezione a procurarli o la vita, o 

I la morte eterna: Ante hominem vita^ &mbrs.„ 

; ^uoci placuerit « dabitut illi . Eccl. IJ. l8. 

Sicché vedrà eflé.re flato in mano fua , fe vo!e- 
, . va , il renderli eternamente felice, e vedrà eh’ e- , 

I gli da fe ftelTo ha voluto precipitarli in quella ’ 

, tolTa di tormenti ,' dalla quale non potrà pih u- 

feirne , né vi farà mai alconò che procurerà di 
liberamelo. Vedrà falvati tanti fuoi compagni , 
che li faran trovati negli flelfi e forfè maggiori 
ii pericoli dì peccare , ma perché han faputo con-' 

’ tenerli con raccomandarli a Dìo; o pure fe mai 

I, fon caduti, perché han faputo preflo riforgere e 

:• darli a Dio, lì fon falvari; ma' egli perché non 

i. ha voluto finirla, é andato infelicemente a finir’ 

l nell’inferno, in quel mare di tormenti ,. fenza 

( fperanza d.i potervi più rimediare . ' 

I Fratello mio fe per Io paflàto ancora voi • 

/ . fiere flato così pazzo, che avete voluto perdere 

■ : * il pprad'fo , e Diò per un guflo miferabile, pro- 

/ curate di dar preflo rimedio ora eh’ é tempo . 

/ / Non vogliate feguire ad elTer pazzo. Tremate 

*j di andare a' piangere la voftra pazzia in eterno. 

Chi. fa.fe quella confiderazione , che leggete, é 
l’ultima cniamata che vi fa Dio. Chi fa che 
fe pfa non mutate vita , ad un altro peccato 
il mortale, che farete, il Signore v* abbandoni, e 

ì per quello poi vi manderà alenare et'ernamen- 

te tra quella ciurma di pazzi, iche ora Hanno 
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all’ inferno, e confe/Tiuo il loro errore ( er- 
t.avimus ) , ma,'lo confelTano difperari , vedendo 
che al (oro errore non v’ è pLÌìi rimedio. Quan- 
do il demonio vi tenta a peccare di nuovo, ri- 
cordatevi dell’inferno ricorrete a Dio , e alla, 
Ss. Vergine j il penfier dell’inferno vi libererà 
dall’inferno; M -rnor are novi jjìma tua, •CÌ>' in 
aternum non peccabis . Eccl, 7. Perchè il pen- 
fier dell’inferno vi farà ricorrere a Dio. 

Aff'etti, e Preghiere, 

Ah mio fommo bene» e quante volte io vi 
ho perduto per niente, ed ho meritato di per- 
dervi pet lèmpre? ma mi confola il fentire quél 
che dice il voft-'o Profeta: Lietetur cor, futeren-' 
tium Dominum . P/a/. 104. 2$. Non debbo dun- 
que fconfidare di ricuperarvi, Dio mio , fe df 
cuore vi cerco. Sì , mio Signore,, ora fofpiro la 
voltra grazia pih ch’ogni altro bene. Mi con- 
tento d’efTer privato di tutto, anche della vi- 
ta, prima che vedermi privo del voftro amore . 
V’amo, mio Creatore , fopra ogni cofa, e per- 
chè v^’amo, mi pento d’ avervi ouefo", Dio mio,, 
dame perduto, e difpre^z.1ró , predo ‘perdo- 
natemi, e fate ch’io vi ritrovi, poiché non vo-* 
glio perdervi più . Se mi ricevere di nuovo al- 
la voftra amicizia , voglio.Iafciar, tutto, e ri- 
durmi ad amare voi Colo: così fpero dalla v.o- 
ftra niifericordia . P;>dre eterno, efauditemi per, 
amore di Gesù Grido, perdonatemi, e datemi 
la grazia di non fepararmi più da voi; che fe 
di nuovo io volontariamente vi perdo, giuda- 
mente debbo temere j che voi m’abbandoniate. 
O Maria , o paciera de’ peccatori , fatemi far 
pace con Diol| e poi tenetemi dretto fotto il 
vodro manto, acciocché io non lo perda più. 
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^ .1 

, Dèi Paradifo. 

Tristitia vestra vertetur in gaudium Jfo. i£. io.. 

P U N T O J. 

P rocuriamo al preferite di foffrir con pazie»- 
-za' le afflizioni di quella ^ita , offerendole a Dio 
in unione delie pene che pati Gesti Crifto per 
noflro aniore ; e facciamoci animo colia fperan' 
za del Paradifo . Finiamo un giorno tutte que» 
ite angùftie , dolori , perfecuzioni , timori ; 'e 
falvandoci , , diventeranno per noi gaudj e con- 
ienti nei Regno de* Beati . Cosi ci fa animo il 
Signore: Ttifìitia vejlfa vertetur in gaudium, 

■ . Jo. 16. 20. Confideriamo dunque oggi qualche 
cosa del Paradifo. Ma che diremo di quello 
Paradifo fe neppure i Santi piìi illuminati ban ^ 
saputo darci ad intendere le delizie, che Dio 
. rilerva a* fuoi. fervi fedeli ? Davide altro non 
.'seppe dirne, che *1 Paradifo è un bene troppo 
jdelìderabiie : Quam dUeElà tabernacula tua^/ÒH'^ 

^ ^ mine virtutum / Ps. 8j. 2. Ma voi almeno, S. 

Paolo mio, vbi che avelie la forte d’elTere Ha- 
' tp rapito a vedere il cielo ( Raptus ejì in Pa~" 
radisUm')^ diteci qualche cofa di db che ave- 
te veduto. No., dice 1 ’ Apollolo, ciò che ho 
. veduto hon è poflìbile spiegarlo . Son delizie 
. del Paradifa, Arcana verba^ qu<e non licet ho- 
mini ioqui '( V. Cor. 12. 4. ) Sono si grandi , che 
non poffono spiegarfi, se non fi godono. Altro 
io non polTodirvl, dice 1* Apollolo, che oculus 
non vidit , nec auris audivit , neque in cor ho- 
■minis ascenditi qua praparavit Deus iis ^ qUi 
diligunt Hlum . i. Cor. 2. 9. Niun uomo in ter- 
f:a ha vedute mai, nè udite, n.c comprefe le 

- bel- 
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fcellézzej l’ armonie, i contenti cbe Dio ha’ 
preparati a coloro che damano. ’ ' 

Non poililmo noi eiTer capaci dei ^ beni del . 
Paradifo , perchè non abbiamo altre idee , che 
de' beni di qnefta terra. Se i cavaHi aveflero 
mài il discorfo, e fapeflero che 'I padrone fpo- 
fandofi ha preparato un gran. banchetto , s’im; 
magìnerebbero che, il banchetto non confiftereb- 
be in altro*, che in buona paglia , buona ave^' 
na,‘ed orzo r perchè i cavalli non hanno idea 
d’altri cibi, che di queftr'. Così penfiamo noi 
de’ beni del Paradifo . ,E' bello il vedere in tem- 
'po d’ellatè nella notte il cielo iellato: è gran 
delizia in tempo di primavera trovarli in una* 
marina, quando il mare è placido, in cui vi 
fi vedano .dentro scogli* vediti d’erba, e pesci, 
che guizzariò: è gran delizi? il troyatfi in uti 
giardino pieno di frutti , di fiori , circòndato di 
fontane che scorrono, e con uccelli , che . van 
volando e cantando d* intorno . Dirà taluno ; 
Oh che paradifo! Che paradifo? che paradifo? 
altri fono i beni del Paradifo . Per intendere 
qualche cofa in confufo del Paradifo, «fi confide- 
ri ch'ivi (la un pio onnipotente, impegnato a 
deliziare le anime che ama. Dice S. Bernardo: 
Vuoi fapere che cosa vi è in Paradifo? ìdihil efl 
quod fiolìsf totum efl quod velis. Ivì non vi è cola 
che dirplaccià , e vi è tutto quello che piace , 
Oh Dio, che dirà l'anima in entrare in quel 
regno beato! Immaginiamoci, che muoja quella 
verginella, o quel giovane , eh* eflendofi coniagra» 
to all’ an\pre di Gesù Grido, arrivata la 'morte,' 
lascia già quella ferra . E' anima è prefentata al 
giudicio , il Giudice- 1’ abbraccia , e le dichiara eh* 
è falva. Le viene incontro l'Angelo Cudode , 6 
«è ne rallegra ; ella lo ringrazia dell’aUìdenza fit- 
tale, e 1’ Angelo poi le dice : Via fu , anima bella , 
allegramente , giàfei Calva; vieni a vedere la fac* 
eia del tuo Signore. Ecco P anima già palTa le 

nu- 
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•rubi, le sfere, le ftelle , ed entra nel cielo. Oh 
Dio, che dirà’ nel metter piede la prima volta in 
.quella patria beata, e in dar la pritm» occhiata a 
quella città di delizie ! Gli Angeli, e i Santi le 
verranno incontro , e giubilando le daranno il ben- 
venuto. Ivi che confolazione avrà in incontrarli 
co’ Tuoi parenti, e amici, entrati già prima- in Pa- 
radilo, e co’'fuoI Santi avvocati! Vorrà 1 ’ anima 
allora genufletterli avanti di loro per venerarli, ma 
h diranno quei Santi: F/de ne feceris ^ confervus 
tuus sHm. JpQc, 22. Indi farà portata a ba- 
ciare i piedi a Maria, eh’ è la Regina del Pa- 
radilb. Qual tenerezza fentirà l’ anima in cono- 
• scer di viltà la prima volta quella divina madre, 
che ranto l’ha ajutata a falvarli! poiché allora 
vedrà l’anima tutte le grazie, che le ha ottenute 
Maria dalla quale poi lì vedrà ambrofariiente 
abbracciata. Indi dalla ItelTi Regina farà l’anima 
condotta a Gesù , che la riceverà come sposa , e 
le dirà: F'enì de Libano^ sponsa mea ^ veni ^ co- 
Yonaberis. C««r-4. 8 . Sposa mia , allegramente , 
fon finite le lagrime , le pene, e i timori*; ricevi 
Ja corona , eterna , ch’io t’ho apquiftata col mio 
fangue . Gesù lleflb poi la porterà a ricever lai 
benedizione dal fuo Padre divino , ehe abbraccian- 
dola la benedirà, dicendole: Intra in gaudium 
Domini tui , Matth, 2^. 2i. E la farà beata 
della medelìma beatitudine ch’egli gode. 

Affetti e Preghiere'. 

Ecco, mio Dio, à'’ piedi voliti un ingrato, 
creato. da voi, per lò Paradifo, ma egli tante 
volte per miferi piaceri ve l’ ha rinunziato in 
faccia, contentandoli d’elTer condannato all’in- 
ferno. Ma spero, che voi già m’ abbiate per- 
donate tutte le ingiurie che v’ ho fatte , delle 
quali fempre di nuovo mi pento, e voglio pen- 
•tirmene lino alla morte, e voglio che fempre 
Vói di nuovo me le torniate a perdonare .• Ma 

oh 




. ’ Ùét Paradiso, ' 

oli Dio! - che benché voi m’ abbiate già perdo- 
nato, Tempre non però farà vero ch’io ho 3- 
vuro l’animo di amareggiare vói, mio Reden- 
,,tore, che pér condarmi al voltro Regno avere 
data la vita . Ma fia Tempre lodata, e benedetta 
■ la Voflra MiTericoì'dia , o Gesb mio, che cori 
tanta pazienza m’ avete fopportaro ; e m vece di 
cartighi, avete accresciute verTo di me le grazie, 
i lumi, e le chiamare. Vedo, caro mio Salva- 
_ toré, che proprio mi vp/ete l’alvo, mi volere • 
nella, voftra patria ad amarvi eternamente j ma 
Volete^ ch’io prima v’ami in tjuefta terra. Sì, 
che voglio amarvi. Ancorché non vi folTe Pa- 
radifo, io voglio amarvi, finché vivo cò.n rurra 
Panima , con tutte le mie forze. Mi. balli il 
t fapére, che Voi , mio Dio , delìderate elTer amato 
dame. Gesù mio , alììlìetemi colla vollra grazia , 
non. mi abbandonate. L’ anima mia é eterna , . 
dtìnqtìe Ilo nella Torte o di amarvi , o di odiarvi 
j in eterno? No, io in eterno .voglio amarvi , e 
1 voglio amarvi alTai in quella Vita , per amarvi 
! aliai nell’altra . Disponete di me come vi piace, 
callig^femi qui come volete, non mi private del 
i vofìro amore , é poi fatene di me quel che vi • 
I piace. Gesù mio, i meriti vollri fono la speran- 
• Za mia. O Maria, nella yodra interceflìone io 
! tutto confido. Voi m’avete liberato dall’infer-, 
no quando io (lava in peccato, ora che voglio 
, Dio, voi m’ avere da falvare», e da far Tanto. 

^ PUNTO. II.' 

i Entrata chefarà Tanima nella beatitudine di • 
Dio, nihìl ejì quod mlit , non avrà cosa piò 
che 1’ affanni ; Al>flerget Deus omneni lacrymam 
I ab oculis eorum , & mors ultra non erti ; neque 
luBuSy nequt {riamar ^ neque dblor erìt ultra i 
I quia prima abierunt ^ Et dixit qui. sedebat in 
1 t brano . Ecce nova facio omnia. Apoc. 21 . 4 . Nel 
' Paradifo non vi fono più .infermità , non povertà , 

'1 • ■ né 
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incomàdi : non vi fono, piìi vicende dì glorr | 

ni, e (li noni, nè di freddo, o dr caldo ^ ivi è j 

un continuo giorno fempre fereno , una continua , 
primavera fempre deliziofài Ivi non vi fono piìi j 
perfecuzioni , o invidie; in quel Regno d’'amore , 
rutti s’amano teneramente, .e ciascun gode del i, 
bene dell’ altro come fofTe fuo. Non vi fono piti 
timori, perchè l’anima confermata in grazia non i 
può più peccare, e perdere il fuo Dio. Ucce 
nova facto omnia . Ogni cofa è nuova , ed ogni jj 
cofa con fola , e fazia: Totum efl quod velit . Ivi jj 
farà contentata la villa in rimirare quella città di ,, 
perfetta bellezza: Vrbs perfeSii decoris.’Tbrea. l 
ai. ly. Che delizie farebbe vedére una città, do- J! 
ve il pavimento delle , vie fofTe di criftallo, i j! 
palagi d’argento con i foffitti d’oro, e tutti j] 
adorni di felloni di fiori ? Oh quanto farà più 
bella la città del paradifof Che farà poi vedere j 
que’ cittadini tutti veftiti alla regale, poiché’ tutti jjj 
fono Re, come parla S. Agoflino.' civit^ 
fot reges! Che farà veder Marta, che compari- L 
rà più bella che tutto il paradifof Che farà poi j/ 
vedere l’Agnello divino, lo Spofo Gesù, S. ^ 
Terefa appena veduta una. volta una mano di 
Gesù Crillo, rimafe flupida per tanta bellez- jj 
za . Sarà contentato l’odorato con quegli odo- |^, 
ri , ma odori di paradifo farà contentato 1’ u- 
dito colle armonie celefti. S. Francesco intefe 
una volta da un Angelo una fola arcata di vio- 
la , ed ejbbe a morirne per la dolcezza . Che farà 
fentir turt’i Santi, .e gli Angeli cantare acoro ^ 
le glorie di Dio ? In s<ecula sacuhrum laudai 
èunt tei Pfalm. 8^. y. Che farà udir Maria , che jjj 
loda Dìo f La vo(:e di Maria in cielo, dice S. 
Francesco di Sales, farà come d’un ruf/gnuolo 
in un bosco, che fupera il canto di tutti gli al- d,' 
tri uccellini che vi, fono. In fomma ivi fon jj 
tutte le delizie, che pofljono defiderarfì . ^ ^ 

Ma quelle delizie finora conUderate fono i mi- 

no- 


Dei Paradiso </ 

^ neri betii del paradifo. Il bene che fa il para.-' 
difo, è il fommo bene eh’ è Dio. Totum qttod 
éxpeSamus ( dice S. Agoflino ) dua syltaba sant. 
Deus* 11 prernio che il Signore ci- promette, 
non fono folamente le belle^^e, le armonie, e 
gli altri gaudj di quella città beata: il premio 

f trincipale è Dio medefimo, cioè il vedere, e 
’ amare Dio da faccia a faccia : Ego efo taeries 
tua magna nimis * Gen. 2 $»i 4 Dice S, Agoftino 
che fe Dio facefle veder la fua faccia a* danna- 
ti, continuo infernus ipse in, amasnum Convertr- 
retur paradisum* Tom. de Tript. habit . E 
foggiungey che se ad: un’ anima uscita da que- 
lla vita ftelTe ad eleggere o di Vedere Dio e llar 
nelle pene dell’inferno , o pure di non vederlo 
ed elTer liberata dall’inferno, eligeret potius vi- 
dere Dominum^ & effe in illis paenis 4 
Quello gaudio di vedere, e amar Dio da fac- 
cia a faccia, da noi in quella vita non pub com- 
prenderli ; ma argomentiamone qualche cosa dal 
fapere per prima , che l’amor divino è cosi dol- 
ce, che anche in cjuella^ vita è giunto a follevar 
da terra, non foto l’ anime, ma ancora t corpi 
de’ Santi. S. Filippo Neri fu una vòfta rapito 
in aria con tutto lo scanno a cui’ s’ afferro . S. 
Pietro d*^ Alcantara fu anche alzato da terra ab- 
bracciato ad un albero fvelto fin dalle radici - 
Inoltre fappiamo, che i Santi Martiri per la 
dolcezza dell’ amor divino giubilavano negli 
flellt tormenti, S. Vincenzo mentr’era tormen- 
tato, parlava in modo ( dice S. ‘Agoftino ) che 
alius videbatur pati ^ alius ìoqui i S. Lorenzo 
ftando Alila graticola fui fuoco , infultava il ti- 
ranno, Versa j ^ manduca i sì, dice* lo fteflo 
Sant’ Agoftino , perchè Lorenzo, /èoc- igne ( del 
divino amore) accensus non sentit inccndium„ 
Inoltre, che dolce?za prova un peccatore in 

S nella terra, anche in piangere i foci peccatiT 
►nde dicea S. Bernardo : Si tam dulcs efl flerc^ 

prò 
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prò W) quid erit gaudere de tei Che foav'ltà poi 
non prova un’anima, a cui nell’orazione fe le 
scopre con un ràggio di 'luce la divina Bontà, 
le mifericoVdie che l’ha ufate, e l’amore che l’ 
ha porrato e porta Gesù Crifto! fi fente allora 
l’anima firuggere,,e venir meno per l’amore. 
E pure in quella terra noi non vediamo Dio 
com’è, lo vediamo allo fcuro. Videmus nane 
per speculum in anigmate, tunc autem f»cie ad 
jaciem. I. Cor. 13. 12. Al prefente noi abbia- 
mo una benda avanti gli occhi, e Dio Ila fono 
la portiera della fede, e non fi fa da noi vede- 
, re j che farà quando dagli occhi noftri fi toglie- 
rà la benda, e s’alzerà la portiera, e vedremo 
Dio da fàccia a faccia ? vedremo quant’è bello 
Dio, quant’è grande , quani’è giufto, quant’è 
perfetto, quant’è amabile, e quant’aniorofo. • 

' Adotti , e Preghiere . 

Ah m 1 ò fommo Bene, io fono quel mifero 
che vi ho voltate le fpalle, ed ho rinunziato al 
volito Amore . Perciò non farei più degno nè di 
vedervi, nè di amarvi. Ma voi fiere quello che 
per aver compafiione di me, non avete avuto 
compalfione di voi , condannandovi a morir di 
' dolore' fvergognato fu d’un legno infame. La 
voflra morte dunque mi dà a fperare, che iin 
giorno avrò da Vedere e godere la voUra faccia , 
con amarvi allora con tutte lfe‘ mie forze. Ma 
ora che fio in pericolo di perdervi per fempre, 
or che mi trevo di avervi già perduto , co’ miei 
peccati, che farò nella vita che mi reità? fe- 
guirò ad offendervi ? No, -Gesù mio, io dete- 
Ito con tutto I’ odio l’ offefe che v’ ho fatte ; 
mi difpiace fommamente di avervi ingiuriato, 
e v’amo con tutto il cuore. Difcaccierete da 
voi un’ .mima, che fi pente e v’ama? No: già 
fo quel che voi avete detto, che non fapete, a- 
niato mio Kedentore , difcacciar niuno che vie- 
‘ f ne 
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Del PtìTaàtso , 25"^ • 

fie pentito a’ piedi voftri : Eumc^ui venit aàme^ 
non ejicìam foras . Jo. 6. 37 . Gesii mio , io.hfcio 
tutto e mi converto a voi ; v’abbraccio , e Ilringo 
al mio cuore; abbracciatemi , e ftringeremi al 
voftro cuore ancora voi * Ardifco di parlare così, 
perchè parlo, e tratto con una bontà infinita; 
parlo con un Dio, che fi è contentato di mori- 
re per amor mio. Caro mio Salvatore , datemi 
perreveraB 2 a nel vofiro amore. Cara madre mia 
Maria , per quanto amate Gesù Cristo, ottene- 
temi quella perfeveranza . Così spero, così fia . 

PUNTO III. 

In quella terra la maggior pena, che affligge 
l’anime che amano Dio, e fono in defolazione, 
è il timore di non amare, e di non elTer amare 
da Dio; Nefcìt homo, utrum amore an odio di' 
gnus sit . Eccl. I. Ma nel paradifo l’anima 
è ficura eh’ ella ama Dio , e eh’ è amata da Dio; 
Vede ch’ella è felicemente perduta nell’ amor del 
fuo Signore , e che il Signore la tiene abbrac- 
ciata come figlia cara, e vede che quello amore 
non fi Icioglierà mai più in eterno . Accrefeerà 
le beare fiamme all’anima il meglio conofeere 
che farà allora, quale amore è fiato do Dio I’ 
elTerfi fatto uomo e morire per noi; quale amo- 
re l’ iftiruzione del SS. Sacramento, un Dio farli 
cibo d’ un verme! Vedrà allora anche l’anima 
dillintamente tutte le grazie che Dio ha f-rte in 
liberarla da tante tentazioni , e pericoli di per- 
derli ; ed allora vedrà che quelle tribolazioni, 
infermità, perfecuzioni , e.perdite, ch’ella chia- 
mava difgrazie, e calligi di Dio, fono fiate tut- 
te amore, e tiri della divina Provv'denza per 
condurla al paradifo. Vedrà fpecialmente la pa- 
zienza che ha avuta Dio in fopporriirla dopo 
tanti peccati, e le mifericordie che le ha ufaie, 
donandole tanti lumi, e tante chiamare d’arr;o- - 
re . Vedrà lassù di quel Monte beato tante ani- 
J-l me 
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^54 Considerazione XXIX. 

me dannate nell’ inferno per meno peccati de*, 
fuoi , ed ella fi vedrà già fulva , che pofiìede 
Dio» ed è ficura di non aver più a perdere 
quel fommo bene per tutta l’eternità. 

Sempre dunque il Beató goderà quella felici-' 
tà , che per tutta l’eternità in ogni momento 
gli farà Tempre nuova, come fe quel momento 
fofie la prima volta in cui la godefie .'Sempre 
defidererà quel gaudio , e Tempre l’otterrà; Tem- 
pre contenta , e Tempre fitibonda : fempre fitibon- 
da , e Tempre Taziata,' sì, perchè' il defiderio del 
paradiTo non porta pena, e*l pofieflb non porta 
tedio,/ In fomma ficcome i dannati Ton vasi pie- 
ni d’ira, i Beati Ton vali pieni di contento, in 
modo che non hanno più che defiderare. Dice 
S. TereTa , che apche in quella terra, quando 
Iddio introduce un’anima nella cella del vino, 
cioè del Tuo divino amore, la rende felicemente 
ubbriaca , talmente eh' ella perde l’affetto a' tut- 
te le coTe terrene. Ma in entrare in paradiTo, 
oh quanto più perfettamente , come dice Davi- 
de, gli eletti inebriabuntuf ab uhertate 4omus 
tute. P/. ^ 5 . 9 . Allora avverrà , che l’anima in 
vedere alla feoperta , e in abbracciarli col Tuo 
fommo Bene , refierà ralmenre inebbriata di amo- 
re, che felicem-;nfe fi perderà in Dio, cioè af- 
'fatto fi feorderà di fe llefia , e non penferà da 
allora in poi, che ad amare, a lodare, e be- 
nedire quell’ infinito Bene, che pofliede. 

Quando dunque ci affliggono le croci di que- 
lla vita , confortiamoci a fopportarfe paziente- 
mente colla fperanza del Paradifo. Santa Ma- 
ria Egiziaca, dimandata in fine della Tua vita 
dall’Abate Zofimo, come avea potuto folFrire 
dì vivere per tanti anni in quel deferto, rilpo- 
fe f Colia fperanza del Paradifo-, S-. Filippo 
Neri, elTendogli offerta la dignità Cardinalizia , 
buttò là berretta in aria, dicendo ; Paradifo^ 
Paradifo . Fra Egidio Francefeano in fentir no- 
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Del Paf adito i , 2J5 

mmafé PàfacfiTo^ era follevaio' Ini aria per lo 
contento V Cosi parimeote ancora noi, quando 
ci vediatrio anguitiari dalle miferie di querta ter- 
ra < alziamo gli occhi al cielo f e confoliampci 
fofpirando^ è dicendo; Paràdifo, Paradifo^ Pen- 
fiamo j che fe fjremo fedeli a Dio y 'finiranno 
un giorno iurte quelle pene, miferie,^ e timo- 
ri, e là remo ammefll in quella patria beata, 
dove faremo pienamente felici, rrienfre Dio fa- 
rà Dioi, Ecco che ci afpettano i Santi, e ci 
afpetra Maria; e Gesù Ila colla corona in ma- 
no» per renderci Regi di quel Regno eterno. 

Affretti , e Preghiere . 

Caro mio Salvatore» voi mi avete infegnato 
a pregarvi , Adeveniat regnurn tmm . Così dun- 
que ora vi prego, venga il vollro Regno nell’a- 
nima mia » licchè voi la pofFediate tutta , ed el- 
la polfieda voi , fommo Bene . Oh Gesù mio , 
Voi non avete niente rifparmiato per ìfalvarmi, 
e per acquiliarvi il mio amore; falvaremi dun- 
que, e la falute mia fia Ramarvi per Tempre in 
quella e nell* altra vita . Io tante volte vi ho 
voltate le fpalle, e con tutto ciò voi mi fate 
fapere che non ifdegnerete di tenermi abbrac- 
ciato in paradifo per tutta l’ eternità , con tanto 
amore come s*io non mai vi avelli ofFefo; ed 
io fapendo ciò potrò amare altri che voi , ve- ‘ 
dendo che volete darmi il paradifo, dopo che 
tante volte m’ho meritato l’inferno? Ah mio 
Signore, non vi avelli mai ofiefo! Oh fe tor- 
nafli a nafcere, vorrei fempre amarvi I Ma il 
fatto ì fatto. Or altro non poflb che donare 
a voi quella vira che mi rella . Sì, a voi rut- 
ta la dono, tutto mi codfagro al voRro amore. 
Ufcite dal mio cuore, affetti terreni, date luo- 
go al mio Dio, che vuol poffederlo tutto. Sì 
polTedetemì tutto , mio Redentore, mio Amo^ 
re, mio Dio. Da ogg’ innanzi non voglio pen- 

fa- 
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xjS Considerazione 

fare che a compiacervi . Ajuratemi coffa irodrà 
grazia ; così fpero ne’ meriti vo/fri . Accrefcere 
. fempre più in me l’amore vplfro, e ’l defide- 
rio di darvi guftoi Paradifo, Paradifo / Quando 
. farà, Signore, che vi Vedrò da fjccia a faccia? 
e mi abbraccerò con voi fenza timore di aver- 
vi più a perdere. Ah mio Dio, tenetemi le 
piani fopra j acciocché non vi offenda più . O 
Maria , quando farà che mi vedrò a’ piedi vo- 
f]ri in Paradifo? Soccorreremi j madre mia j noti 

{ lermettete ch’io mi danni, e che vada a Hat 
ontano da Voi , e dal voftro Figlio i 

CONSIDERAZIONÉ XXX. 

/ 

Della Preghiera • 

Petite f &“ dabitur vobis . . . omnis enim qui 
• petit accipit . Lue. ii. io. 

' P tJ N T O I. 

INjon folo in queflo^ ma in mille luoghi del/* 
antico e nuovo Teflamenro promette Dio di e- 
faudir chi lo prega : Clama ad me^ tiy exaudiam 
re . 5. 'Volgiti a me , ed io ri efauditò^ 
Invoca me y & erttàm te . Pfalm.i^à. Chiama- 
mi, ed io ti libererò da’ pericoli. Si quid petìe- 
ritis me in nomine meo j hoc faci am. Jo. I4. 14. 
Quel che mi domanderai per li meriti miei, rut- 
to farò. Quodeunque wlueritis ^ petetisj 0 “ fiet 
voùis . Joan. i^.y. Cercate quanto volere, bada 
che lo cerchiate , é vi farà conceduto ^ E tanti 
altri pafìì limili. Quindi dilTe Teodoreto, che I* 
orazione è una, ma f^ub ottenere tutte le cofe; 

Or atto cum fic una ^ omnia potejl . Dice S. Ber- 
jìardo , che quando noi preghiamo , il Signore 
o ci darà la grazia richieda, o un’altra per noi 
più utile : jdut àahit quod petimus , aut quod 
nobis noverit effe utilius , Serm, 5. in Fer, 4. 
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Cintr. Inraoto ci fa animo a pregare il Profo-* 
xa , aflìcurandoci che Dio è tutto pietà verfo 
coloro che Io chiamano in ajuto : Tu Domine 
J'uavisj mitis y ^ multa mifeticordia omni~ 
bus invocantibus te . Pf. 85. E maggior animo 
ci fa S. Giacomo dicendo; Si quis veflrum in- 
diget fapisntia , pofluht a Dea , qui dat omnibus 
affluenter, nec improperat . Epift.i, Dice quefio 
Apoftolo , che quando il Signore è pregato, air 
larga le mani , e dona piìi di db che gli fi do- 
manda , dat omnibus affluenter , nec imprope- . 
rat j nb ci rimprovera ì difgufii che gli abbiamo 
dati : quando è pregato , par che fi dimentichi 
di tutte I’ offefe che gli abbiamo fatte . 

Dicea S. Giovanni Climaco, che la preghìe-; 
ra in certo modo fa violenza a Dio a concedere 
quanto gli cerchiamo: Oratio pie Deo vim in-, 
fsrt . Violenza, ma violenza che gli è cara, e 
da noi la defidera : vis gratq Deo . , fcrilTe 

Tertulliano. Sì, perchè ( ficcome parla S. Ago- 
IHno ) ha pili defiderio Dio di far bene a noi , 
che noi di riceverlo : Plus vult ille tibi beneficia 
elargiti y quam tu accipere concupi fcas , E la ra-: 
gione di ciò fi è, perchè Dio di fua natura è bon- 
tà infinita : Deus cufus natura BonitaSy fcrive S, 
leeone: e perchè ha un fommo defiderio di far 

S arte a noi de’ fuoi beni . Quindi dicea S. Maria 
Maddalena de’ Pazzi, che Dio refia quali obbli- 
gato a quell’anima , che prega, mentre così gli 
apre la via a contentare il fuo defiderio di di-: 
fponere a noi le lue grazie . E Davide dicea , che 
quella bontà del Signore in efaudire fobico chi 
lo prega , ficea conofcergli , eh’ egli era il fuo 
vero Dio : In quacunque die invocavero te , ecce 
cognovi quia Deus meus es tu . Pf. 55. IQ. À tor- 
to taluni fi lamentano ( avverte S. Bernardo ), 
che manchi loro il Si^ore , molto piu gìufla- 
mente fi lamenta il Signore , che molti a lui 
Biaacano, lalciando dì venire a chiedergli le qra^ 

zie ; 
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zie : Multi quer untar eieeffe fi hi grati am « feà 
multo fufìius gratta quereretur qeejfe fìbi rnultoi • 
E di ciò appunto par, che fi lajnentaiTe un gior- 
no il Redentore co’fuoi DifcepoH : Ufque modo 
non petifiis quidquam in nomine meo , petite 0* 
accipietisy ut gaudium v^fìrum fit plenum. Jo, , 
16'. 24. Non vi lamentate di me ( par che dicelfe) 
fe non fiere fiati pienamente felici , lamentateyi 
xU voi, che non mi avete^ richiefte le grazie ; 
chiedetemele da oggi avanti, é farete contenti, 

Da ciò i Monaci antichi conclufero delle lo- 
ro conferenze, non piTervi efercizio più utile per 
faivarfi, che *1 Tempre pregare, e dire; Signo- 
re, aiutatemi, Deus in adjutgrium meum inten- 
de. Il Ven, P. Paolo Segneri dicea di fe fief- 
fo , che nelle fue pieditazioni prima tratteneafi 
in tre affetti , ma poi conofcendo la grande ef* 
fìcacia della preghiera , procurava per lo piu 
trattenerli in pregare. Facciamo noi Tempre lo 
fiefib . Abbiamo un Dio che troppo ci ama , ed 
è Tollecito della polirà falute, e perciò fia fera-- 
pre pronto ad efaudir chi lo prega , I Principi 
della terra, dice il GriTofiorao, a pochi danno 
udienza , ma Pio la dà ad ognun che la vuole : 
Auree principis paucis patent . Dei vero omni- 
bus yolsntibus . Lib. 2, de Qrat. ad Deum • 

Affetti^ e Preghiere, 

Eterno Dio , io vi adoro , e ringrazio di quan- 
ti beneficj mi avete fatti , d’ avermi creato , e 
redento per mezzo di Gesh Crifto ; d’ avermi 
fatto Criftiano, d’ avermi afpettato, quando (la- 
va in peccato, e d’ avermi fante volte perdona- 
to . Ah mio Dio, io non farei mai caduto in 
offendervi. Te nelle tentazioni fofiì a voi ricor- 
fo . Vi ringrazio della luce, colla quale ora mi 
fate conoTcere , che tutta la mia Talute confifte 
nel pregarvi, e domandarvi le grazie - Ecco vi 

prego in nome di Qesìi Crifto a donarmi un grati. 

* ^ 



Della Preghiera» 

^dolore de* miei peccati , la fanta perfeveranza 
nella voftra grazia, una buona morte, il paradi- 
fo; ma foprattutro il fommo dono del vollro a- 
more, ed una perfetta raffegnazione nella voflra 
fantifìiìiia volontà , Io già fo, che non merito 
quelle grazie, ma voi l’avete promelTe a chi ve 
le donanda per i meriti di Gesù Grillo; io per 
li meriti di Gesù Grillo a voi le chiedo , e le 
' fpero. O Maria, le vollre preghiere ottengono 
quanto dimandano , pregne voi per me . 

P U N T O II. 

Oonfideriamo in oltre la necelTìtà della pre- 
ghiera . Dice S. Gio. Grifollomo, che ficcome 
il corpo è morto fenza l’anima, così l’anima ù 
morta fenza 1 ’ orazione . Dice lì nilmente, che 
come l’acqua è necelTaria alle piinte per non 
feccarfi , così 1’ orazione è necelTiria a noi per 
non perderci : 2Vo« rainui quam arhores aquìs , 
frgcibuj indigemus » Tom. l. Hom.jy. Dio vuol 
fdvi tutti; Omnes homines vult falvos fieri, i. 
Tim. 2. 4. E non vuole che alcuno fi perda : 
Patienter agit propter vos , nòlens ali quo s peri- 
te fed omnes ad pcenitentiam reverti . 2. '' Petr.» 
3.9. Ma vuole, che noi gli domandiamo le gra- 
zie necelTirìe per falvarci: poiché da jnna parte 
'non polliamo olTervare i divini precetti , e fal- 
varcì fenza 1 ’ attuale ajuto del Signore ; e dall’ 
altra egli non vuol darci le grazie ( ordinaria- 
mente parlando) fe non gliele cerchiamo. 'Che. 
perciò dilTe il fagro Concilio di Trento , che 
Dio non impone precetti impofiibili , poiché o 
ci dwa la grazia prolTima , ed attuale ad ofier- 
varli, o pure ci da la grazia di chiedergli que- 
fta grazia attuale: Deus impojfibilia non juhet , 
fed \ubendo monet ^ facete quod pojjis , pe- 
tere quod non poffis j 0 " adjuvat ut poffis . Seff, 
16. Cip. II. Mentre infegna S. Agoftino, che ec- 
fortiate le prime grazie , come fono la chiamata 

alla 
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alla fede, o alla penitenza, tutte J*a[tre (e fpe- 
cialmente la perfeveranza ) Dio non le concede 
fe non a chi prega : Confìat alia D^eum dare etiam 
■non orantibus ^ ficut initium fidei y alia nonnifi 
oranti bu^ prepara ff'e y ficut uf^ue in fineoi per- 
fcverantium . De Dono perfev. cap. l 6 . 

Del ciò concludono i Teologi con S. Bafilio, 
S. Agoftino, S. Gio. Grifoftomn , Clemente A- 
leflandrino, ed altri, che la preghiera agli idul- 
ti è nccefTaria di necefTìtà di mezzo. Sicché fen-. 
za pregare c iinptfnbile ad ognuno il falvarfi. 
lì c;ò, dice il dottifrimo Lcflìo , dover/i tmer 
di k^de : Fide tenendum ejl orationem adultis ad 
falutt rn effe necejfaria/n y ut coliigitur ex Scri- 
pturis . De Jufì. lib. 3. cap. 27. n. p. 

Le fcritture fon chiare. Oportet femper orare. 
Lue. 18. I. Orare, ut non intretis :n :entatianen\ . 
Jo. 4. 2. Perirey & accipietis . Jo. ló. 24. Sir.e 
tnterojtjfione orate. I. Tbeff. 5. 17. Or le ludciet* 
te p<irole , oporret y orate y petite, fecondo la fen- 
tenza coniu le de’ Dottori con S. Tominafo (5. 
p. qu. a. )y importano precetto , che obbli- 
ga lotto colpi grave fpecìafmente in trecafi: i. 
ijuando l’uomo ila in peccato: 2. quando é in 
pericolo di morte; j. quando c in grave perico- 
lo di peccare , e ordinariamente poi infegnano i 
Dottori , che chi per un mefe , o al più due non 
prega, non é feufato da peccato mortale; vedi 
LefTìo nel luogo citato , La ragione é, perchè 
le preghiera è un mezzo, fenza di cui non pof- 
hamo ottenere gli a;uri neceffarj a falvarci . 

Petite, &■ accipietis . Chùcerca ottiene : :dun- 
que, dice S. Terefi, chi non cerca non ottiene. 
É prima lo dille S. Giacomo: Non habetis , pro- 
pter quod non pofìulatis . Jac. 4, 2. E fpecial* 
mente è necefìaria la preghiera per ottener la 
virtù della continenza : Et ut feivi j quia aàter 
fion poffum effe continens y nifi Deus dee . . . t^dii 
Dotnmum, Ò* deprecatus ftfrn . Sap. 8 , zi. Gon-. 
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eludiamo quello punto. Chi prega , certamente H 
falvaj chi non prega, certamente fi danna . Tut- 
ti coloro che fi fon falvati , fi fon falvati col pre- 
gare. Tutti coloro che fi fon dannati , fi fon dan^ 
nati per non pregare; e quefta è, e farà per fem- 
pre la loro maggior difperazione nell’ inferno , l’ 
averli potuto così facilmente falvare col pregan- 
te, ed ora non elTere più a tempo di farlo. 

Affetti, e Preghiere. 

Ah mio Redentore , come ho potuto per lo 
palTato vivere così feordato di voi? Voi fava- 
te apparecchiato a farmi tutte le grazie eh’ io 
vi avelli cercate, afpettavate folo eh’ io ve le 
domandafii ; ma io non ho penfato ad altro che 
a contentare i miei fenfi , poco importandomi 
di reftar privo del vollro amore , e delle voftre 
grazie.^ Signore, feordatevi di tante mìe ingra- 
titudini, e abbiate pietà di me ; perdonatemi 
tanti difgufli che vi ho dati , e datemi perfeve- 
ranza ; datemi la grazia di chiedervi fempre il^ 
vollro a juto per non offendervi, o Dio dell’ ani-” 
ma mia . Non permettete , che in ciò io fia tra- 
feurato, come fono fiato per lo palTato, Datemi 
luce e forza di fempre raccomandarmi a voi , 
c fpecialmente quando i nemici mi tentano di 
nuovo offendervi . Fatemi, Dio mio; quella gra- 
zia per li meriti dì Gesù Grillo, e per l’amore 
che gli portate. Balla, Signore mio, quanto v’ 
ho offefo; voglio amarvi in quefia vita che mi 
iella . Datemi il voftro Tanto amore , e quello 
■mi ricordi di chiedervi ajuto , fempre che mi 
troverò in pericolo di perdervi col peccato , 
Maria fperanza mia, da voi-fpero la grazia di 
raccomandarmi fempre a voi , ed al vollro Fi- 
glio nelle mie tentazioni . Flauditemi , Regina 
mia , per quanto amate Gesù Grillo , 
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P U T O III. 

Oon(ìderiamo per ultimo, le condizioni del-* 
la preghiera . Molti pregano , e non ottengo*- 
no , perché "non pregano come fi dee . Petitis , 
O* non uccipitis , eo quod mah petatis , Jac, 4. J. 
Per ben pregare primieramente vi bifogna umil- 
tà . Oeus Superbis refifiit, bumifibus autem dat 
gratiam . Jac. 4. 6. Dio non efaudifce le di- 
mande de’ fuperbi , ma àll’ incontro non fa par» 
tire da fé le preghiere degli umili fenza efau- 
cllrle ^ Oratio bumifìantis fé nubes penetrabit y 
^ nori difcendet i donec Altijjimus afpiciat ^ 
peci. 55. ZI. E ciò, benché per lo paflato fie- 
no fiati peccatori . Cor contritum 0 * bumilia^ 
tum Deus non defpicìes , Pfal. jo. Per .fecondo 
vi bifogna confidenza # PJullus fperavit in Do-, 
mino , 0 * confufus ejì i' Eccl. 2. n. A tal fine 
c’infegnò Cesò Crifto, che chiedendo le grazie 
a Dio, non lo chiamiamo con altro nome che 
di padre, LPater nofler)-, acciocché lo preghia- 
mo con quella confidenza , con cui ricorre un 
figlio al proprio padre. Chi chiede dunque con 
confidenza , ottiene tutto : Omnia qutecumque o- 
rantes petitis , credite , quia (iccipietis , 0 eve~ 
nient vobis . Marc. 11. £ chi può temere, di- 
ce S. Agofiino , eh’ abbia a mancargli ciò che 
gli viene promeflb dalla ftefia verità , eh’ è Dio? 
Quis falli metuit , duna promittit vcritasì Non 
é Dio come gli uomini, dice la Scrittura, che 
promettono, e poi mancano, o perché menti* 
Icono allorché promettono, o pure perché poi 
mutano volontà ; No» eJì Deus qua fi homo ^ ut 
mentiatur , nec ut mutetur ; dixit ergo , 0 non 
facietì Num. E perché mai, foggiunge-lo 
iìeflb S. Agofiino , tanto ci eforierebbe il Si- 
gnore a chieder Je grazie, fe non pe le yolefle 
concedere ? Non nos bot-taretur , ut peteremus , 
nifi day? vslhf , Domt Serm» 5 * Col 
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promettere egli fi è obbligato a concederci (e. 
grazie che gli dimandiamo r Promtttendo debi^ 
totem fe fecit , S. Aaguji.rìbld, Serm. 2, 

Ma dirà colui; io fon peccatore , e perciò non 
merito d’eflere efaudito . Ma rilponde S. Tom- 
mafo , che la preghiera in impetrar ]e grazie 
non fi appoggia a’ nofiri meriti, ma alla divi- 
na pietà: Oratio in impetrando non innìtitur no- 
Jìris meritis , fed foli divine mi feri cardie , 2. 
2. q, 178. a, 2. ad I. Omnis qui petit accipie. 
Lue. 11. lo. Commenta 1 ’ Autor dell’Opera im- 
perfetta . Omnis , Jive fuflus, five peccator Jit , 
fiom. i8. Ma in ciò il medefimo nofiro Reden- 
tore ci tolfe ogni timore, dicendo: Amen ^ a- 
tnen dico yobti , fi quid petieritis patrem in no- 
rnins meo ^ dabit yobis. Joan. 16. 25. Peccatori 
( come fe dicefle ) , fe voi non avere merito , 
i’ ho io appreflb mio Padre r cercate dunque in 
nome mio j ed io vi prometto, che avrete quan- 
to dimandate . Qui non però bifogna intende- 
re , che tal promefTa non è fatta per le grazie 
temporali, come di fanità , di beni di fortuna, 
e fimili ; poiché quefte grazie molte volte il 
Signore gmftamente ce le nega , perché vede 
che ci nuocerebbero alia falute eterna . Quid 
infirmo fit utile , fnagis novit medicus , quam 
egrotuT \ dice S. Agoftino , fom, g, c. 212. E 
foggiunge , che Dio nega ad alcuno per mife- 
ticordia quel che concede ad ùn altro per ira : 
Deus negai propitius^ que cancedit iratus . On- 
de |e grazie temporali debbon da noi cercarli 
fempre con condizione , fe giovano all’ anima p 
Ma all’ incontro le fpirituali, come il perdono, 
la petfeveranza , l’amor divino, e fimili, deb- 
Ijon chiederli alloiutamente con'fiducia ferma di 
ottenerle , Sì yos futn fìtis mali ( dilTe Gesù 
Grillo ) nojìis bona data dare filiis vejlns , 
quanto magis Pater ve fier de celo dabit fp^ri’- 

^um bonum pstentibus fe ? Lmc» ti, il* 
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Bifogna foprattutto la perfeveranza in prega- 
re. Dice Cornelio a Lapiae .(/« Lucam cap.ii. 
che il Signore vult nos effe psrfeverantes in ora'' 
rione usque ad importunitatem . E ciò fignifica- 
no quelle Scritture: Oportet femper orare. Lue. 
li. I/igilate ornai tempore orantes , Lue. 21. ^ 6 . 
Sine i ntermi ffione orate., i. Thsff. 5. 17. Ciò fi* 
gnihcano ancora quelle parole replicate: Peti- 
te , ^ accipietis : guarite , d>* invènietis : put- 
fate y Ó" aperietur vobis . Lue. li. 9. Ballava 
1’ aver detto petite : ma no , volle il Signore 
fare’ intendere , che dobiiiamo fare come i men- 
dici , che non lafcian di .chiedere, d’infifiere, 
e di bulTjre la porta , fin tanto che non hati 
la limofina. E fpecialmente la perseveranza fi- 
nale è una grazia, che non fi ottiene fenza una 
continua orazione-. Quarta perfeveranza non fi 
può meritare da noi , ma colle preghiere, dice 
S. Agortino, che in certo modo fi merita: Hoc 
Dei donum fuppliciter mereri poiefl, idefì fuppli- 
cando impetrati . De Dono perfev. cap. 6 . Pre- 
ghiamo dunque fempre, e non lafciamo di pre- 
gare, fé vogliamo filvarcf . E chi ò Ccnifertbre, 
o Pr-edicatore , non lafci mai di efortare a prega* 
I re , fé vuole vedere falvate le anime. E, come 
dice S. Bernardo, ricorriamo ancora fempre all’ 
intercetTione di Maria; Quaramus gratiam, & 
per Mariam quaramus , quia quod quterit inve- 
nit & frujìrari non patejì . Serm. de Aquad. 

Affetti, e Preghiere. 

Mio Dio, io fpero, che mi abbiate perdona- 
to , ma i neriT:£Ì non Jafeieranno di combatter- 
mi fino alla morte, fe non mi aiutate, tornerò 
a perdermi . Deh per i meriti di Gesù Grido 
vi chiedo la fanta perfeveranza . Ne permitias 
me feparari a te . E la fieffa grazia vi chiedo 
per tutti coloro, che ora ftanno in grazia vo- 
lita* Io fio certo, fidato falla vortra promerta , 



i ' insila Pregéierài i6j 

tfi3 mi darete ia perfeveranza , fe io feguirò a 
domandarveJa . Ma di quefto io temo, temói 
iie//e tentazioni di lafciare di ricorrere a voi , tf 
così di nuovo io ricada . Vi chiedo dunque la 
grazia dì non iafciar mai di pregare. Fate,chei 
nelle occaiìoni di ricadere Tempre io a voi mi rac- 
comandi, ed invochi in mio ajuto i nomi Ss. di 
Gesù , e di Mafia ; Dio mio , così propongo , e 
così fpero di fare colia voftra grazia i Efaudite- 
ini. per amore di Gesù Crifto. O Maria madre 
mia, impetratemi, cne ne’ pericoli di perdere 
Dio Tempre io ricorra a voi, e al voftro Figlio < 

CONSIDERAZIONE XXXL 
Della PerTeveratiza i' 

Qui perseveraverit usque in finem^ lite salvut erti i 
Matth. 14. ij. 

PUNTO I; 

Dice Si Girolaniio , che molti Cominciarid 
bene , ma pochi fon quelli che perfeverano i 
Incipére multotum ejl , peffeverare paucotum .* 
L/6. 1 . cantra Jovìn^ Cominciò bene un Saul- 
le, un Giuda, un Tertulliano; ma poi finiro- 
no male , perchè non perfeverarono nel bene : 
No» ^ueruntur in C6rijìianis initia, Jed finis t 
S. Hier. Ep-, ad Fur. Il Signore ( fiegue dire 
il Santo ) non richiede folamente i principi del- 
la buona vita , nia anche il fine; il fine è quel- 
lo che otterrà il premio i Dice S. Bonaventura , 
che alla folà perfeveranza lì dà la corona : So- 
la perfevetantia cotonabitùr . Che perciò S. Lo* 
tenzo Giuftiniani chiama la perfeveranza la pon- 
fa del cielo , cali janttam . Dunque non può 
entrare in paradifo chignon trova la porta per 
' entrarvi i Fratello mio ^ voi al prefente avete 

* labiato il peccalo, e giuftamente fperate d’ef- 
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fere (lato perdonato i Siete dunque amico di 
Dio : ma Tappiate che non ancora fiere falvo . 
E quando farete falvo? Qtiando avrete perfeve- 
rato fino alla fine: Qui perfever averi t ufque in 
fìnefn^ hit fetlvus erit . Avete cotninciato la buo- 
na vita < ringraziatene il, Signore} ma vi avverte 
S< Bernardo y ’che a chi comincia ^ folameiue 
promeflfb il premio j ma poi fola^mente vien dato 
a chi perfevera : Inchóantibus pramiUm promit- 
titur ^ perfever ansi bus datar. Sermi 6i de modo 
bene viv. Non bafta'correre al pallio, ma bifo- 
gna correre fino a prenderlo: Sic cutrite^ ut com- 
prebendatisj dice l’Apoftolo. I. Cor. 9. 25. 

Or già avete porta la mano all’ aratro, avete 
principiato a viver bene ; ma ora piucchè mai 
temete e tremate ; Cum metu 0 * tremore veflram 
falutem oper amini . Philipp. 2. 12. E perchè ? 
perchè se ( non voglia mai Dio ) vi voltate a 
guardare indietro , e ritornate alla* mala vita , 
Dio vi dichiarerà escluso dal paradiso; Jdemo 
mittenì manum ad aratrum , refpiciens re- 
tro., aptus eji regno Dei . Luca 6. 62. Ora per 
grazia del Signore fuggite le male occafioni, 
frequentate i Sacramenti, fate ogni giorno la 
meditazione . Beato voi se seguire a far così, e 
così facendo vi troverà Gesù Crifto, quando ver- 
rà a giudicarvi.: Beatus ille servus ^ quem cum 
venerit Dominus ejus invenerit Jic facientem , 
Matth. 24. 46. Ma non credete che ora che vi 
fiere porto a fervireDio fian quafi finite, o man- 
cate le tentazioni ; udite quel che vi dice lo 
Spirito Santo: F/V/, aceedensadfervieutem Deiy 
prapara animam tuam ad tentationem , EccLz, 
I. Sappiate, che or più che mai dovete appa- 
recchiarvi alle battaglie : perchè i nemici , il 
mondo , il demonio e la carne or più che mai 
fi armeranno a combattervi, "per farvi perdere 
quanto avete acquiftato . Dice Dionifio Cartu- 
frano ) che quanto più. alcuno fi dà a Dio, tan- 
to 
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to piìi l’ inferno cerca di abbatiprio : Quanto 
quis fortius utitur J^eo feryire^ tanto acriuts can- 
tra ettm feevtt fidverfnritts^ E ciò fta abbaftari- 
2a esprelFo nel Vangelo di S. Luca, dove ^ di- 
ce: Qum tmmundus fpirims erti et it de homi ne , 
ambttlat per he a inaquofa quarens requiem^ Cb* 
non inveniens ^ dicit : Revertar in domum me- 
am^ ttnde exivi , Tunc venir , 0“ affamit fe- 
ptem alias fpiritus nequiores fe , ^ ingrejfi ha- 
bitant ibi , £t fiunt novifjima hominis illius 
pejor a priori bar . Lue, zi, 11. demonio, quan- 
do è discacciato da un’anima, non trova ripofo, 
e mette rutta l’opera per ritornare ad entrarvi : 
chiania anche compagni in ojuto, e fe gli riesce 
di rientrarvi , farà affai più grande per quell’a- 
nima la feconda rpina , che non fu la prima. 

Andate dunque confjderapdo di qual* armi a- 
vete ad avvalervi, per difendervi da quefti ne- 
mici e confervarvi in grazia di Pio , Per non- 
efler vinto dal demonio , non v* è altra difesa 
che l’orazione. Dice iS. Paolo, che noi non ab- 
biamo a combattere centra uomini come noi di 
carne e fangue , ma centra i principi dell’ infetr 
no : fVo» e fi, nobis folluBatio adversus camene 
Ó* funguinem, fed fidverfus principes 0“ potè- 
fiates. Eph.6. 12 . E vuole con ciò avvertirci , 
che noi non abbiamo forze da refìftere a tali 
potenze; onde abbiamo bifogno che Dio ci a- 
juri. Coll’aiuto divino potremo tutto: Omniq 
poffum in eo qui me confortar , Phil^ 4. 9. co- 
sì egli dicea , così dobbiamo dire ciascuno di 
noi. Mi quello ajuto non lì dona , fe non a 
chi io domanda coll’orazione. Petite ^0" uccÌt. 
pietis . Non ci fidiamo dunque de’noflri propo- 
rti ; fe mettiamo in quelli confidenza , farem 
perduri: tutta fa confidenza , quando fìamo ten- 
tati dal demonio, mettiamola nell’aiuto di Dio, 
con raccomandarci allora a Gesù Grillo , ed a 
JVljria Ss. E fpecialmente dobbiamo ciò fare, 

quali- 
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quando fìam tentati contro la caflità ; ()oichè 
quella tentazione fra tutte è la piii terribile, ed 
h quella con cui il demonio* riporta piu vitto- 
rie. Noi non abbiamo forza di confervar la ca- 
rità , Iddio ce (1’ ha da dare . Dice Salomone : 
Et ut fcivi quoniam aliter non pojfum ejfe con-> 
tinens\ nifi Deus det... adii DominamiÓ" de- 
jprecatus fum illum, Sap. 8. 21 . Bifogna dunque 
in ta'le tentazione -subito ricorrere a Gesù Gri- 
llo , ed alla Tua S, Madre , invocando allora i 
^ loro Ss. nomi di Gesù e di Maria. Chi fa co^ 
sì vincerà ; chi non fa così farà perduto , 

Afi'ettij e Preghiere, 

Ne projicias me a facie tua , Ah mio Dio , 
non mi discacciate dalla volita faccia . Già so, 
che voi non mi abbandonerete mai, s’io non so- 
no il primo ad abbandonarvi; ma di quello io 
tremo per la fperienza della mia debolezza . Si- 
gnore , voi m’avete da dar la fortezza che mi 
bifogna contro P inferno, che pretende di veder- 
mi di nuovo fatto fuo fchiavo . Ve la chiedo 
per amore di Gesù Grillo. Stabilite, o mioSal- 
Vatore , fra me e voi una pace perpetua , che 
non abbia più a romperli in eterno . E perciò 
datemi il volito fanto amore . Qui non diligit 
manet in morte . Chi non v’ ama, è morto . Da 
quella morte infelice voi m’avete da fai va re , 
o Dio dell’anima mia . Io era perduto, già lo 
fapete. Tutta ^ Hata voflra bontà il ridurmi a 
quello llato in cui mi vedo, e fpero di Ilare in 
grazia volita , Deh non permettete , Gesù mio, 
per quella mor*e amara che foffrille per me , 
che io abbia volontariamente da fornare a per- 
dermi . Io vi amo fopra ogni cosa . Spero di 
vedermi Tempre legato da quello Tanto amore, 
e così legato morire, e legato vivere in eterno, 
O Maria, voi yi chiamata la madre della perr^ 
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sevaranza . Quefto gran dono per voi fi dispen- 
fa. A voi lo dimando , e per voi Io fpero. 

P U N T O li. ) 

edlamo ora come fi ha da vincere il mon« 
do. E' un gran nemico il demonio, ma peg- 
giore il mondo » Se ’l demonio non s a vva- 
ielTe del mondo, e degli uomini'catnvj C per 
cui s’ intende il mondo), non riporterebbe le 
vittorie che ottiene . Il Redentore non tanto ci 
avverte a guardarci da’ demonj , quanto dagli 
uomini: Caveie aùtem ab homi m bus . Mattb. 
IO. 17. Gli uomini fpeflb fon peggiori de de- 
monj , perchè i demoni fuggono all » 

e all’ invocarli i nomi Ss. di Gesù, e di Ma- 
ria ; ma i mali compagni fe tentano alcuno a 
peccare, e quegli risponde qualche parola Ipi- 
rituale, efli non fuggono, ma pm lo 
e lo deridono, chiamandolo uomo vile, lenza 
creanza, che non vale a niente; e quand altro 
non pofldn dire, lo chiamano ipocrita che tin- 
ge fantità. E certe anime deboli, per non len- 
tire quelli rìmpreveri o derilioni, miseramente 
fi accompagnano con quei mimltn di Lucitero, 
e tornano al vomito . Fratello mio , persuade- 
tevi che fe volete vivere bene, avete di etler 
fenza meno burlato e vilipeso dai malvagi . :/2- 
bominantur impii eos qui in retta » 

Prov. za. 27. Chi vive male, non può vedere 
coloro che vivon bene, e perche lajor vita g i 
è un continuo rimprovero , e perciò vorreboe 
che rutti rimitaflero, per non avere la pena 
del rimorso, che gli cagiona la buona vita e- 
gli altri. Non v’è rimedio (dice l Apoftolo ), 
chi ferve Dio , ha da effere perseguitato dal 
mondo: Omnes ^ qui pie volunt vivere tn ^bri- 
fio Jefu^ perfecutionem patiantm . 2. T/w.5. 12, 
Tutti i Santi fono flati perseguitati . Chi pi^ 
fanto dì Cesò Crifto ? e ’i persegua 
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tb , fino a farlo morire svenato in una crocei 

Non v’b riparo a cib, perché le maflìme del 
mondo fono tutte contrarie a quelle di Gesti 
Crifto . Quel eh’ è Itimato dal mondo, da Gesìi 
Grido è chiamata pazzia: Sapiemia enim hujus 
nìurjcii Jìultitìa ejl upud Deum . J. Cor. 5. 19, 
All’incontro il mondo chiama pazzia cib ch’b 
filmato da Gesù Grillo , come fon le croci , i 
dolori , i disprezzi : VerBum enim crucis psreun- 
pbus quidsm Jìuliitia ejl, r.Corim. 1.18. Ma. 
consoliamoci , che fe i cattivi ci maledicono e 
ci vituperano, Iddio ci benedice e ci loda: Ma- 
fedieerft i((i , & tu benedices . Pfalm. lo8. 28. 
Won ci bjlla forse T efTer lodati da Dio , da 
Maria, da tutti gli Angeli, da’ Santi, e da tur* 
ti gli uomini da bene ì Lasciamo dunque dire 
a’ peccatori quello che vogliono, e feguitìamo 
noi a dar guUo a Dio, eh’ è così grato e fede» 
le con chi lo ferve . Con quanta maggior ripu- 
gnanza e contraddizione faremo il bene, tanto 
sarà maggiore il gufio di Dio, e’I merito no- 
ftro. Figuriamoci come nel mondo non ci forte , 
altri che Dio e noi . Quando quelli malvagi ci 
burlano, raccomandiamoli al Signore; ed all* 
incontro ringraziamo Dio che dà quella luce a 
noi, che non dona a quelli miserabili, e fegui» 
tiamo il nofiro cammino . Non ci vergogniamo 
di comparir Crifiiani, perchè ù noi ci vergognia- 
mo di Gesù Grido, egli fi profeda , che fi ver- 
gognerà poi di noi , e di tenerci alia Tua dedra 
nel giorno del Giudizio: Na/tt qui me erubuerit’, 
meum fermonem , hunc FUius hominis erube- 
J'cet ^ Cum veneri t in majefiute fua , t>uc. p. ?6. 

Se vogliamo faiyarci, bisogna che ci risolvia- 
mo a patire , e a farci forza , anzi violenza ♦ 
ArSa ejì via^ qu<e ducit ad vìtam. Matth.'Jt 
Jiegrtum calorum vim patitftr ^ Cb* violenti 
fiirnt illud f Idem lù 12. Chi non fi fa forza 
«PI? fi falya, NpB C? è rìmSiiiQp poiché pbbic}» 

9ì9 
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nio da andare contro la noftra natura ribelle, fe 
vogliamo praticare il bene . Specialmente dob- 
biamo farci forza al principio, per eftirpare i 
mali abiti, td acquifrare i buoni; perchè fatto 
poi il buon abito , fi rende facile, anzi dolce 1* 
ofl'crvanza jdslla divina Legge . Difle il Signore . 
a S. Brigida , che chi nei praticar la virtù con 
pa 7 ienza ed' animo fofFrisce le prime punture 
delie fpine , dopo le fpine gli diventano rose , 
Sta attento dunque, Criftiano mio , Gesù Cri,- 
'fio ora ti dice quel .che difle al Paralitico: Ec- 
ce faaus ex, fant noti peccare ^ ns dftsritts tibi 
contirfgat , Jo.^. Intendi ( ripiglia S. Bernar- 
do) fe per disgrazia ricadi , lappi , che la tua 
ruina farà peggiore di tutte le tue prime cadu- 
te : Audis^ recidere ^uam incidere effe deterius . 
Guai, dice il Signore, a coloro, che prendono 
_ la via di Dio , e poi la lasciano ; ds- 

fertores. ]f. 20. I. Quelli tali fon puniti come 
ribelli della luce ? ìpfi fverunt rebelles lumini . 
Job 24. tz. E’I caftigo di quelli ribelli, che for 
no fiati favoriti da Dio d’una gran luce, e poi 
gli fono infedeli, è il refiar ciechi, e così finir 
la vita ne’ loro peccati; Si autem. venie fe fu- 
flus a. juflitia fua . , . rtumquid vivet ? omaes 
jufliiia ejus quas fecerat tfon recordabuntur , • , 
fn peccato fuo morietur . Ezech^ l^. 24. 

Affetti, e Preghiere, 

Ah mio Dio, un tal cafiigo già io più vol- 
le me 1’ ho meritato , mentre più volte ho la- 
fciato il peccalo per mezzo della luce chje voi 
mi avete data, e poi miseramente -vi fon ritor- 
nato. Ringrazio infinitamente la voftra miseri- 
cordia di non avermi abbandonato nella mia ce- 
cità, con lasciarmi adatto privo di luce, come 
io meritava , Troppo dunque, o Gesù mio, io 
vi fono obbligato, e troppo ingrato vi farei, fe 
ritprnaflì P ^voltarvi le fpnlh » NO; isip Reden, 
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tore , Mifericordias Bomini in aternum cantai 
ho. Io /pero nella vita che mi refta, e per tut^ 
ta l’ eternità di cantar fempre , e lodare le vo- 
fìre gran misericordie , con amarvi fempre , e 
non vedermi più privo della voftra grazia . Le 
ingratitudini che per lo paffato vi ho usate , e 
che ora deteflo e maledico fopra ogni male, mi 
ferviranno per farmi piangere fempre amàra.meti* 
te i torti che vi ho fatti , e per più accender- 
mi ad amar voi , che dopo tante offese da me 
ricevute, mi avete fatte grazie così grandi . Sì, 
che v’amo, o Dio, degno d’inhnito amore. Da 
oggi innanzi voi avete da effer 1’ unico amor 
mio, Punico mio bene. O eterno Padre, peri 
meriti di Gesù Crifto vi demando la perseveranza 
finale nella voftra grazia , e nel voftro ampre . 
Io già so , che voi me la concederete , fempre 
che io ve la chiederò. Ma chi mi aflfìcura che 
io farò attento a chiedervi quefia perseveranza ? 
Per quefto , Dio mio , domando la perfeveran- 
za , e la graizia di sempre cercarvela . O Maria 
avvocata mia, rifugio, e fperanza mia , otte^ 
«eterni voi colla voflra interceflìone la coftan- 
za in domandare fempre a Dio la perseveranza 
finale. Ve ne prego ad ottenermela per quanto 
amate Gesù Crifto. 

, PUNTO III. 

"V^eniamo al terzo nemico, eh’ ò 11 maggio- 
re di tutti , cioè la carne ; e vediamo come ab- 
biamo a difendercene. Per prima coll’orazione ; 
ma ciò i’abbiam già confiderato di fopra . Per 
fecondo col fuggir l’occalione j e quello voglia- 
mo ora ben ponderare . Dice S. Bernardino da 
Siena , che il più grande di tutti i configli, an- 
. zi quali il fondamento della Religione , è il 
coniìglio di fuggir le occafioni peccaminose } 
Inter confitta Chrijìi unum celeberrimum^^ quafi 
Reiigionis fundamentum sfi funere fsecatotum ocy 
■ ■ ‘ Cd* 
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saftones , Tom. i. Serm. 21. ‘ a. cap. j. Confes- 
sò una volta il demonio corretto dagli esorcis- 
mi , che tra tutte Je prediche quella , che piu 
gli dispiace, è la predica della fuga dell’ occa- 
Soni ; e con ragione, perchè il demonio fi ride 
di tutti i propofiti , e promeflè che fa un oec- 
■ catore che fi pente, fe colai non lasciò 1’ oc-' 
cafione. L’ oecafione fpecialmente, in mareria 
di piaceri di fenso , è come una benda che fi 
inette avanti gli occhi, e non fa vedere più aly 
la persona nè propofiti fatti , nè lumi ricevuti,' 
nè verità eterna ; in Ibmma la fa fcordare di 
tutto, e la rende come cieca . Quella fu la cau- 
' fa della mina de’nofirì primi progenitori, il noti 
fuggire l’occafione. Dio loro avea proibito an- 
che di toccare il frutto vietato: Pnecepit nobis 
Deus (dilTe Èva al ferpenrs ) ne comederemus y 
& ne tangeremus illttd . Gen. Ma 1 ’ incauta 
vidity tulli y comedit . Prima cominciò a mira- 
re il pomo, poi lo prese, in mano, e poi lo 
mangiò. Chi volontariamente fi mette nel pe- 
ricolo, in quello rellerà perduro: Qui amat 
, peticulum , tn ilio peribit . EccL 27. Dice S. 
Pietro , che ’I demonio circu 'tt quarens qusm de~ 
voret i onde per rientrare in un’ anima da cui 
è fiato discacciato ( dice S. Cipriano ) che fa ? 
va trovando l’occafione: Expioraty an fit parsy 
. adìtu penetretuY . Se l’anima fi lascia in- 

durre a metterli nell’ oecafione , già di nuovo 
entrerà in lei il nemico , e la divorerà . Dice 
inoltre Guerrico Abate , che Lazzaro risorse 
legato, prodiit ligatus manibus y d>* pedibus ; 
e risorgendo così, tornò a morire . Povero ( vuol 
dire quello Autore) chi risorge dal peccato, ma 
risor^ legato dall’occafione ; quelli ancorché ri- 
sorgelTe, pure tornerà a morire . Chi dunque vuo- 
le falvarfi bisogna che lasci non fola il peccato, 
ma aoche l’occafione di peccare, cioè quel com- 
pagno, qqeila fasa, quella corrispondenza . 
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Ma d ir<ii , ora ho mutata vita, e non ci ho 1 
più mal fine con quella perfona , anzi neppure 
tentazione. Rifpondo. Nella Mauritania narrali ! 
eflervi certe orle , che vanno a caccia delle fci- 1 

mie; le l'cimie, vedendo l’orfe, fi falvano fugli j 

alberi, ma l’orfa che fa ? fi ftende fiotto l’albe- ; 
ro, e fi finge morta; quando poi vede fcefe le 
ficimie s’alza, le afferra, e le divora. Così fia ' 
j 1 demonio: fia vedere morta la tentazione, ma 
quando la perfiona è fcela poi a metterli nell’oc- , 

calione, fia fiorgere la tentazione che la divora. 

Oh quante mifere anime che frequentavano l’ 
orazione, la comunione, e che poteano cbia- I j 
marli fante, col porli poi nell’ occafione fon ri- ^ 

malìe prede dell’ inferno I Si riferifce nell’ Illo- 
rie Ecclefialìiche , che una Santa Matrona , la 
quale fiacca 1 ’ olficio pietofio di feppellire i Mar- 
tiri , una volta ne trovò uno, il quale non era J 

ancora fipirato, lo portò in fina cala , quegli gua- ». 

ri; che avvenne i’ coll’ occafione vicina quelli j 

due fanti (come poteano chiamarfi ) prima per- ^ 

detono la grazia di Dio, e poi anche la fede. ' 

Ordinò il Signore ad Ifaia che predicaffe, che 
ogni uomo è fieno; dama j Otywis caro foenum , 

7/. 40. 6. Qui riflette il Grifofiomo , e dice: E' I 

poflibile che il fieno non arda, quando v’è po- .1 

! lìo il fuoco.»' Lucernam in foenum pone^ ac tum 

’ alida negare , quod foenum exuratur , E così , dice [ 

i| S. Cipriano, e impolfibile Ilare nelle fiamme, e i 

li non bruciare : Impojjìhile efì flammis cìrcumda- 

[' rfi, O* non ardere. De Sìng. Cler. La fortezza 

i’ noflra , ci avverte il Profeta, è come la fortezza 

ì della ftoppa polla nella fiamma: Et erit fortitu^ 

li do ve flra ut favilla Jlupte . Parimente, 

;i dice Salomone: pazzo farebbe chi pretendelTe 

j camminar fulle brace fenza bruciarli: Numquid 

;j| potefi homo ambulare fuPer prunas , ut non' com- J 

i}j burantur plant<e ejusì Prov.ó.lj. E così anco- I 

'■[ ra è pazzo chi pretende dì porfi nell’ occafione j , 

, ■ fen- 
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fenza cadere . Bifogna dunque fuggire da! pecca- 
to come dalla faccb del ferpente ; Q»ajì afacie 
colubri fuge peccatum. Ecc/. 21.2, Bifogna fug- 
gire non Iblo il morfo del ferpe, dice Gualfri- 
^ do, non folo il toccarlo, ma anche l’accoflar- 
fegii vicino: Tuge etiam taElus , etiam acceffum. 
Ma quella cafa, tu dici, quell’ amicizia giova 
agl’intereflfì miei. Ma fe vedi già, che quella 
cafa è via dell’ inferno per te ( vìa inferi aomus 
ejus. Prov.y. 27. ) , non ci è rimedio, bifogna 
che la lafci fe vuoi falvarti. Ancorché fofle 1 ’ 
occhio tuo deliro, dice il Signore, fe vedi che 
ti é caufa di dannarti, bifogna che lo svelli, e 
lo girti da te lontano : Si oculus tuus dexter Jean- 
dalizat te ^ erue eum ^ d >* projice ahs te. Mateb. 
$. zg. E si noti la parola abs te j bifogna gittarlo 
non vicino ma lontano: viene a dire cne bifo- 
gna togliere ogni occafione . Dicea S. Francefeo 
d’AlEfi, che il demonio tenta d’ altra, maniera 
le perfone fpirituali , che fi fon date a Dio, che 
quella che tenta i malviventi; da principio non 
cerca di legarle con una fune, fi contenta legar- 
le con un capéllo, poi le lega con un 6 Iq, poi 
con uno fpago, indi con una fune, e così hnal- 
■ mente le firafeina al peccato . E perciò chi vuol 
efler libero da quello perìcolo, bifogna che spez- 
zi da principio tutti i capelli , tutte le occafio- 
ni , quei faluti, quei regali, quei viglietti , e si- 
mili. E parlando fpecialmenre di chi ha avuto 
l’abito del vizio impuro, non gli ballerà ÌI fug- 
gire le occalioni prolfime; s’egìi non fuggirà an- 
che le rimote , pure tornerà a cadere . 

E' néccelTario a chi vuole veramente ftlvarfi 
flabilire, e rinnovare continuamente la rifoluzio- 
ne di non volerli più feparare da Dio, con an- 
dare fpelTo replicando quel detro de’ Santi: Si 
perda tutto ^ e non fi perda Dio . Ma non balla il 
folo rifolvere di non volerlo più perdere , bifo- 
gna pigliare anche i mezzi per non perderlo . Il 

pri- 
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primo mezzo è il fuf?gìr le occafioni; del che gi^ 
S’c parlaro . Il 2, è frequentare i Sacramenti def- 
la confezione, e comunione. In quella cafa che ' 
fpefTo fi fcopa , non ci regnano l’ imrrjondezze ; 
Colla confefZone fi mantiene purgala l’anima, 
confefl'ata non folafnente s'ottiene la remifiìone 
delle colpe, ma ancora rajuto per refi fiere allè 
tentazioni . La comunione poi fi chiama pane 
celefie, perchl' ficcome il corpo non può vivere 
lenza il cibo terreno, cosi l’anima non può vi- 
ve're fenia quefio cibo celefie : Ni/i manducaverì- 
tis carnem fitii /jorninis, & biberitìs ejus fan- 
guinem^ non babebitis vi t am in vùbis. Jo. 6 .^^- 
All’incóntro a chi fpefib mangia quefio pane,- 
fia promeflb, che viveri in eterno:’ Si quis man- 
ducaverit eie hoc pane , vivet in aternum . Jo. 6. 
51. Che perciò il Concilio dì Trento chiama la 
comunione medicina che ci libera da’ peccati ve- 
niali, e ci preferva da’ mortali; Arìtidotum gud 
liberemur a culpis qùotidianh , & a pèccatis mot- 
talibus prafervemur . Trid. Seff. IJ. cap.2. Il J.’ 
mezzo è la meditazione, o fia l’orazione men- 
tale . Memorare novijfirtta tua y & in (éterrìum m^i 
peccabis . -EccLy. /^o. Chi tiene avanti gli occhi 
le ìrerità eterne, la morte, il giudizio, l’eterni- 
tà, non caderà in peccato. Iddio nella medita- 
zione c’illumina: Accedite ad eum^ 
namini . Pf. 6 . Ivi ci parla , e ci fa intende- 
re quel che abbiamo da fuggire, e quel che ab- 
biamo da fare: DUcam éafn in foiitudinem ^ & 
loquar ad cor ejus. Ofets z. 14. La meditazioné 
poi ò quella beata fornace, dove fi accende il 
fuoco del divino amore: meditatione meae- 

xardefeet ignis . Pf. ^8. 4, Inoltre, come già piu 
-volte fi e oflervato, per confervarfi in grazia dì 
Dio è afiblutamente necèfiario il Tempre prega- 
re , e chiedere le grazie , che ci abbifognano : 
chi non fa l’orazione njcntale, difficilmente pte- 
ga , e non pregando ccrtatnerirsr fi psfderS . 
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Blfogna dunque pigliare i mezzi per falvarfi , 
e fare una vita ordinata . Nella mattina al le- 
varli fare gli atti criftiaiiidi ringraziamento, a- 
more , offerta , propofiro , colla preghiera a Ge- 
sù ed a Maria, che lo prefervino in quel gior- 
no da’ peccati . Dopo far la meditazione, e fen-r 
tir laMefTa. Nel giorno poi la lezione fpiritua- 
le, la vifita al Ss. Sacramento, ed alla divina 
Madre. Nella fera il Rofario, e l’efame di co- 
fcienza. La comunione più volte la fettiraana 
fecondo il configlio del direttore, che fiabilmen- 
te dee tenerli . Sarebbe molto utile ancora far 
gli eferciz; fpirituUi in qualche cafi Religiofa. 
Bifogna onorare ancora con qualche olìequio 
fpeciale Maria Ss. per efempio col digiuno del 
Sabbato. Ella fi chiama la madre della perfeve- 
ranza, e la promette a chi la ferve: Qui ope- 
rantur in we, non peccabunt . Eccl.z:^. gl. Sopra 
tutto bifogna fen-ipre domandare a Dio la fanta 
perfeveranza , e fpecialmente in tempo di ten- 
tazioni , invocando allora più fpeffo i nomi Ss, 
di Gesù, e di Maria, finche la tentazione per- 
fide, Se farete così, certamente vi falverete i e 
fe non lo farete , certamente vi dannerete . 

Ajfetti , e Preghiere . 

Caro mio Redentore , vi ringrazio di quelli v 
lumi che mi date, e de’ mezzi che mi fate co- 
noscere per salvarmi. Io vi prometto di volerli 
flabilmente eseguire . Datemi voi l’ajuto per es- 
servi fedele. Vedo, che voi mi volete falvo, ed 
io voglio salvarmi, principalmente per compia., 
cere il vollro cu;>re , che tanto defidera la mia 
salute. Non voglio no, mio Dio, relìllere più 
all’amore che mi portate. Quello amore ha fat- 
to che mi sopportalle con tanta pazienza, men- 
tre io vi offendeva. Voi mi chiamare al vollro 
amore, ed io altro non defidero che amarvi, V* 
amo , bontà infinita, v’ amo, bene infinito . Deh 
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vi prego per i meriti di Gesù Crifto , non per- 
mettete ch’io vi fia più ingrato; o fatemi 6ni* 
re d’effervì ingrato, o fatemi finire di vivere, 
.Signore , avete cominciata 1’ opera , compitela 
era ; Confirma hoc Deus quod operatus et in no- 
hit . Datemi luce , datemi forza , datemi amo- 
re . O Maria , voi che fiete la tesoriera delle 
grazie, voi soccorretemi, dichiaratemi per yo- 
firo servo, qual io voglio edere, e pregate Ge- 
sù per me . Prima i meriti di Gesù Grillo , e 
pòi le voftre preghiere mi hanno da salvare. 

(5"/ avvi fa qui, come P anfore ha dato fuori 
ft» altro Libro molto utile: Della Preghiera. If 
Libro è picciolo^ e di poca fpefa , ma utilifsi~ 
rno alla falute eterna per ogni genere _di perfo- 
ne , mentre vi si trovano dottrine , notizie , e pra- 
tiche di gran frutto per la vita spirituale ) , 

CONSIDERAZIONE XXXII. 

'Della confidenza nel patrocinio di Maria 
^sntissima , 

Qui invenerit me, invenift vitant^ hauriet 
salutem a Domino. Prov. S.jyl 

PUNTO I. 

> C^uanto dobbiamo ringraziare la mifericor- 
dia del noftro Dio in averci data Maria 
per avvocata , che colle sue preghiere può or? 
tenerci tutte le grazie, che defideriamo . 0 cer- 
fe Dei noflri mira benignitas ( esclama S^Bona- 
ventura ) , qui suis reis te Dominam tribuit ad‘ 
vocatam^ ut auxilio tuo quod yolueris yaleas im- 
petrare , In Salve Reg, Peccatori fratelli miei', 
se ci troviamo rei colla divina giufiizia , e già 
condannati all’inferno^ per i noltri peccati, non 
ci disperiamo , tieorriamo a quella divina mar 
fdre, mettiamoci sotto il suo pi^titp^ cd eliaci 
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. Della confidenza in Maria . 

salverà. Buona intenzione ci vuole di voler mu« 
tar vita; buona intenzione, e confidenza gran- > 
de di Maria, e saremo salvi. E perchè Maria 
è un’avvocata Potente j, un’avvocata Pietosa, 

[ un’ avvocata che defidera di falvar tutti . 

' In primo luogo confideriamo che Maria è un* - 
avvocata Potente, che può tutto appreflb il giu- 
dice, a beneficio de’ suoi divoti , Quello è un 
privilegio fingolare, concedutole dallo lleflb giu- 
dice , eh’ è suo figlio : Grande privilegium , quod 
Maria apud Filium Jit potenttfsima i f . Bon. in 
Spec. Leóì. 6. Dice Gio. Gersone ( tr. 6, sup, 
Magn. ) che la beata Vergine niente chiede da 
pio con volontà aflbluta , che non l’ottenga ; 
e ch’ella come JR.egina , manda gli Angeli ad 
illuminate , purgare , perfezionare i suoi servì . 
Perciò la Chiesa, affin d’ infonderci confidenza 
verso quella grande avvocata, fe la fa inyoca- 
^ se col nome d> Vergine Potente: l^irgo patene, 
ora prò nobis , E perchè il patrocìnio di Maria 
è così potente? perchè ella è Madre di Dio. P- 
ratio Deipara , dice S. Antonino , habet ratio- 
nem imperii , unde impofsibile ejì e am non exau- 
diri . Part:~t^. tit, 25. c. 17. §. 4. Le preghiere 
di Maria, elTendo ella madre, hanno una cerr 
la ragion di pomando appreflb» Gesù Grillo : e 
perciò è impoflìbìle ch’ella, quando prega, non 
fia esaudita. Dice S. Gregorio Arcivescovo di 
’Wicomedia, che il Redentore, quafi per sod- 
disfare all’ obbligo , che egli ha a quella Ma- 
dre , per avergli dato l’eflere umano, esaudisce 
tutta! le sue dimande: Filius quafi exsolvens de- 
bitum , petit iones tuas impìet . Orat, de Exitu Mar, 
Quindi S. Teofilo Vescovo d’ Alessandria lasciò 
scritto così; Il Figliuolo gradifee d^efsere pre- 
gato ria fitta Madre , perchè vuole accordarle 
, quanto gli domanda, per così vicompenfare il fa- 
vore da lei ricevuto in avergli data la carne , 
Che perciò il Martire S.Metodìo esclama: Eu- 
' ' ' ' SU 
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ge , euge f qutc debitorem habes FUium! Dso e- | 

ntm universi debemus , tibi autem iUe debitor i 

est. Orar. Hyp. Dom. Rallegrati, rallegrati, o '\ 
Maria , che hai la sorte di avere per debitore 
quel Figlio, a cui tutti noi siam debitori, poi» 
che quanto abbiamo, tutto è fuo dono. 

Quindi dicea Cosma Gerosolimitano, che 1 ’ 
ajuto di Maria è onnipotente : Omnipotens au- 
scilium tuum , o Maria . Sì , è onnipotente , lo 
conferma Riccardo di S. Lorenzo, mentre h 
giulìo che la Madre partecipi della potellà del 
Figlio; il Figlio dunque, eh’ è onnipotente, 
ha fatta onnipotente la Madre : Cum autem ea- 
dem fìt potejìas Filii & Matris, ab omnipo- 
tente Fiho^ omnipotens Mater fabla ejì . Lib. 
de Laud. l/irgin. Il Figlio è onnipotente per 
natura , la Madre c onnipotente per grazia ; 
viene a dire ch’ella ottiene colle fue preghiere j 
quanto dimanda , fecondo quel celebre verfo : j 

(^tod Deus imperio , tu prece Virgo potes , E I 
ciò appunto fu rivelato a S. Brigida (Rev.lib. 

1. c. 4, ) . Un giorno quella Santa intese che 
Gesù parlando con Maria le dilTe : Pete quod 
vis a me ^ non enim potè fi effe inanis peiitio 
tua. Madre' mia, chiedimi quanto vuoi, fai 
che qualunque tfta domanda non può non efler I 

da me esaudita . E poi ne foggiunse la ragio- 1 

re : Quia tu mihi nibil negajii in terris , ego I 

nihil libi negabo in Ctelis . Se voi niente nù j 

avete negato vivendo ir; terra, è ragione eh’ io 
niente vi neghi ora che (late meco in Cielo. 

In fornirà non v’è alcuno , quantunque fcel* 
Jerato, che Maria non poffa falvarlo colla fua 
intercessione . Habes vires insuperabiles ( le di- j 
cea S. Gregorio ISjicomedienfe ) , ne clementiam | 
luam fuperet multitudo peccatorum . Hihil tua ' 
rejijìit potenti ^ , tuam gloriam creator exifiitìuit 
effe propriam . Orat. de Exitu B. V. O Madre di 
Pio , niente può te/ìftere alla voflra potenza , | 

giac- 
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giacché il voflro Creatore filma la gloria voflra 
, ' come propria. Voi dunque tutto potete, le dice 
'anche S. Pier Damiani , mentre potete faivare 
ancora i difperati : Nihil tibi imponibile ^ qua 
' etiam disperatos tn fpcm falutis potei rshvare , 
Sitm.l, de Nativ. B. yirginis. 


Affetti , e Preghiere • 

Cara mia Regina , e Madre , vi dirò con S, 
Germano : Voi fiete onnipotente per faivare' i 
peccatori , e non avete bi fogno altra raccoman-, 

dazione apprejfo Dio^ perchè fiete la Madre delt 
la vera vita ( Semi. in Dorrrt. B.V. ) . Dun-? 
que, Signora mia j s’io ricorro a voi, non pos- “ 
sono turt’ i peccati miei farmi diffidare dellaifa'» 
Iute, Voi ottenete colle yoftre preghiere quan- 
to volete; fe voi pregate per me , iqcertamen-r 
re farò falvo , Pregate dunque per me misera-, 
bile , ( vi dirò con S. Bernardo } o gran Madre 
di Dio, perchè il voftro Figlio vi ascolta , e 
vj concede quanto voi gli domandate : Loqu^re, 
Domina j quia audit filius tuuf, O* qiuecunqt*» 
petieris impetrabis . io fon peccatore’, è vero, 
ma voglio emendarmi , e mi vanto di effere vo- 
flro fervo fpeciale . Sono indegno, è vero,della 
volita protezióne , ma Ìo fo, che voi non avete 
mai abbandonato alcuno che in voi ha polla la 
fua confidenza . Voi potete e volete falvarmi , 
ed io in voi confido. Quando io era perduto, e 
non pensava a voi , voi avete penfato a me , 
e mi avete ottenuta la grazia di ravvedermi ^ 
quanto piò debbo ora confidare nella voftra pie^ 
tà , or che mi fon dedicato alla voflra fervi/ò, 
e a voi mi raccomando e fpero ! O Maria, pre- 
gare per me, e fatemi fante. Ottenetemi lafan- 
ta perfeveranza , ottenetemi un grande amore 
verfo del vollro Figlio e verso voi. Madre mìa 
eosì amabile. Io v’amo, Regina mia, e fpeto 
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cSz Considerazione XXXlì. 

)d’ amarvi Tempre . Amatemi ancora voi, e col 
voftro amore mutatemi rfa peccatore in Tanto t 

PUNTO II. ^ 

Consideriamo in fecondo luogo , che Mari? 
£ un’avvocata quanto potente, altrettanto /^ie- 
tofit y che non fa negare jl fuo patrocinio ad o- 
gnmio che a lei ricorre. Gli occhi de! Sighore, 
dice D.vide, ffan rivolti fopra de’giuDi; ma 
quefta Madre jdi misericordia ( come dice Ric- 
cardo di S. Lorenzo) tiene gli 'occhi così sopra 
de’giuili, pome fopra de’ peccatori acciocché 
non cadano, o fe mai fon caduti , 'colla fua in- 
tercefTione ella gli follevi: Sed acuii Domina 
fnper ^ujìos pecca t or es y fieuti acuii Ma tris 

ad puerum , ne cadat j vel Jl ceciderit , ut Jub- 
levat» Picea S. jBona yen tura , che guardando 
Maria gli parca di guardare la fiefla misericor- 
dia . Certe y Domina y cum te afpicioy nibil niji 
jnifericordiam cerno. Quindi ci eforta,^. Ber- 
nardo a raccornaudarci in tutti i noftri bisogni 
a quella potente avvocata con gran confidenza ^ 
poich’ ella é tutta dolce e benigna con ognuno 
che a lei fi raccomanda : Quid ad Marìam ac- 
cedere trepidar Jbumana fragilitas ì nibil aufte- 
rum in eay nihil terribile: tota fuavis ejì , Per- 
ciò Maria é chiamata uliva i Qua ji oliva fpe- 
ciofa in campis.. Eccl. 24. Siccome dall’uliya 
non esce altro che olio , firabolo della pietà , 
così dalle mani di Maria non escono altro che 
grazie e mifericordie , ch’ ella dispenso a tutti, 
coloro che fi ricoverano folto il fuo patrocinio» - 
Onde con ragione Dionifio partufiano la chiar 
ma, P avvocata di tutti i peccatori, che a lei 
ricorrono ; /Idvocata omnium ini^uorum.ad fe 
confugientium. Oh Pio , e qual pena avrà un, 
Criftiano che fi dannerà, penfandoche potea in 
vita falvarfi con tanta facilità, ricorrendo aque-’ 
/la Madre d» misericordia , e non l’ha fatto, e 
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Della Confidenza* in Maria, . 

f)oi no'i più a tempo di firlo ! Difle la 
B. Vergine un gior io a S. Brigida; Io fon chia- 
mata la Madre della mifericordia ,»e tale iofo- ' 
no, perchè tale mi ha fatta la misericordia di 
Dio E^o vocor ab omnibus rnater mifericordite, 

Ù“ vere mifericordia illius mifericordem me fe- 
fiit , Reyel. lib. i. cap. 6. Ed in verità chi ci 
ha data quell’ avvocata a difenderci, fé non la 
misericordia di Dio, perchè ci vuol falvi ? Idea 
miser erit ( foggiunfe Maria) gui ad mifericor- 
dem , cum pojfit , non ficcedit , Mifero è , dilTe , 
p mifero in etèrno farà chi potendo in quefta vita» 
raccomandarfi a me, che fono così benigna e pie- 
tofa con tutti , infelice non ricorre, e fi danna f 
Forfè temiamo, dice S. Bonaventura , che cer- 
cando aiuto a Maria, ella ce Io neghi? -No, 
dice il oanto : lp*a enim non rniseferi ignorata 
& miseri* non satisfacere nunquam sciyit . No 
che non sa, nè ha fitputo mai Maria lasciar di 
compatire, e di aiutare qualunque miferabile 
che a lei è ricorfo, Non sa, nè può farlo, per- • 
ch’ella ci è fiata aflegnata da Pio per regina p 
madre di mifericordia : come regina di mifericor- 
dia ella è tenuta ad aver cura de’ miferabili: Tu 
regina misericordia ( le dice S. Bernardo), 0* . 
qui subditi misericordia t nifi miferi ì Onde il 
«Santo poi per umiltà le foggiungea così: Giac^> 
che voi dunque, o Madre di Dio, Cete la re- 
gina della mifericordia, dovete aver più cura di 
che fra tutti fono il peccatore piò mifero t 
Tu regina misericordia ^ 0* ego miserrimus pec- 
fiatar., subditorum maxim*** ì fsge nos ergo^ o re- 
gina misericordia . Come madre poi di mileri- 
cordia deve attendere a liberar tfalla morte i 
fuoi figli infermi , de^ quali la fola fua pietà ne 
la rende madre, Pertanto S. B .filio la chiama', 
Pubbticum valetudtnar/um j pubblico spedale -. 
Gli spedali pubblici fon fatti per gl’infermi pp- , 
veri, e fhi è* piò povero i ha piò ragione d’ ps- 

servi 
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servi accolto ; e così , fecondo S. Bafilio, Maria 
deve accogliere con maggior pietà, ed attenzio-? 
jie i peccatori piìi grandi che a lei ricorrono , 
Ma non dubitiamo della pietà di Maria . Un 
giorno S. Brigida intefe , che’l Salvatore diceva 
alla Madre: Etium diabolo mi sericordiam exhi- 
beres ^ ft ' humil iter peterst . Lucifero il fuperbo 
non fi umilierà mai a far quello : ma fe il mi- 
sero fi umilialTe a quella divina Madre, e la 
pregafle ad ajutarlo, Maria colla fua interceSf 
sione lo caccerebbe dall’ inferno . Con ciò volle 
darci ad inrendere Gesù Grillo ciò che Maria 
lleffa poi dille alla Santa, che quando ricorre a 
lei un peccatore, quantunque fia grande, ella 
rjon guarda i peccati che porta , ma l’ intenzio- 
ne con cui viene; che fe viene con buona vo- 
lontà d’emendarfi, ella l’accoglie, e lo guarisce 
da tutte le piaghe che tiene : Quantumcunqus 
homo psccee , fi ex vera emendar ione ad me re- 
<uerfus fueritf jìacim parata furn retpicere rsver-. 
tentem : nec attendo quamum peccaverit , sed Cf.rn 
quali voluntate venir. Nam non- ded /gnor -e/us 
piagar ungere & sanare^ quia vocor , &• vere 
sum Mater misericordix . Quindi ci fa animo S, 
Bonaventura; Respirate ad illam peccatores 
Ó* per ducei vos ad portum . In Ps. 8. Poveri 
peccatori perduti , non vi disperate , alzate gli 
occhi a Maria, e refpirate confidando nella pietà 
di quella buona madre. Cerchiamo dunque (dU 
ce S. Bernardo) la grazia perduta, e cerchia- 
mola per mezzo di Maria ; Quatramus gratiam^ 
Ci>* per Marcam queramus . Sermon. de Aquted. 
Quella grazia da noi perduta, ella l’ha ritrova- 
ta , dice Riccardo di S, Lorenzo ; dunque a lei 
dobbiamo portarci per ricuperarla : Cupientes 
invenire gratiam , qu/eramus inventticem grafite . 
De Lnud. Virg. lib. 2 . Quando S. Gabriele andò 
ad annunziare a Maria la divina Maternità, tra 
l’akre cofe k difi’e : Ne timeas ^ Maria-, inve-. 


Ùeltà Ì2o>ifidei7Z^ in Maria ; ' aSj 

iit^ì gratìam. Lue. i. Ma se Maria non fa mai 
priva delia grazia, anzi ne fu, Tempre piena # 
come potea dirle eh’ elia l’avefle ritrovata? Ri- 
sponde Ugon Cardinale i che Maria non ritrovai 
Jd grazia per se,, perch’ella fenipre l’avea go^ 
duta, .ma per noi che l’abbiam perduta, onde 
dice Ùgoné ^ che dobbiamo a lei andare, e dir- 
le: Signora, la roba dee redituirfi a chi I’ ha 
perdura; quella grazia da voi ritrovata non è 
già voftra , perché voi l’avere sempre pofledu- 
ta, ella noftra, noi l’abbiamo per nollra colpa 
perduta , a noi dunqile dovete renderla : Car- 
fam ergOj curram peccatores ad Virginem j qui 
grati am ami setunt peccando j secare dfcant : Red~ 
de nobis rem nofìr am qaam invenijìi. 

Ajfetti , e Preghiere . 

EccOj gran madre di Dioj a’ piedi vollri ufi 
inifero peccatore, che non una, ma più volte 
ha voluto perdere la grazia divina* che’l vo^ 
Uro Figlio gli avea acquillata colla fua morte, 
O Madre di mifericordia , vengo a voi coll’ a- 
nima tutta piena di ferite, e di piaghe; non mt 
sdegnate per quello , ma movetevi a maggior 
compalfione * ed ajutatemi . Guardate la confi- 
denza che ho in voi , e non m’ abbandonate . 
Io non vi cerco beni di terra , vi cerco la gra- 
zia di Dio, e l’amore al voftro Figlio. Madre 
mia, pregare per me, e non lasciate mai dì, 
pregare. I meriti dì Gesù Grillo, e la voftra 
inrercelfione mi hanno da falvare, II voftro of- 
ficio h d* intercedere per li peccatori , dunque 
Advocata nsflra ( vi dirò con S. Tommafo da 
Villanova ) officium tuum imple j fare l’officio 
voftro, raccomandatemi a Dio, e difendetemi. 
Non vi h caufa , per disperata che fia, che lì 
perda quando è difefa da voi . Voi liete la spe- 
ranza de’ peccatori , voi fiere la speranza mia , 
O Maria , io non lascierò di fervirvì, ed amar- 
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vi, e di ricorrere fempre a voi , é voi non la- 
sciate mai di focèorrermi j specialmente allora 
che mi vedete in pericolo di tornare a perdere 
là grazia dì Didi abbiate pietà dì me^ , < 

PUNÌ b flL 

Oonfideriamo in terzo luogo i che Mfaria è 
tin’ avvocata così pietofa , che non foltf ajuta 
chi a lei ricorre ,■ ma ella fteffà va cercando i 
rniferi per difenderli < efalvarlii Ecco co in’ ella 
chiama tutti, con darci animo a sperare ogni 
bene , se a lei ricorriamo ^ ìn mi orrinit ipes vita 
^ viriutis : tranfite ad mt omnes i Éccl.i^.iò. 
Commenta quefto pafTo il divoto Pelbirfo :• Vo- 
cat omnes y jufios ^ & peccatotes , Il demonio va 
fempre in giro, dice S. Pietro cercando chi di- 
vorare: Circuit tjuaìrens quem devoret . i.Petr.^. 
Ma quella divina m^dre, dice Ber :àrdino da Bu- 
flis, va in giro cercando chi pub falVare: 
fempsr circuit , quarens queni salvet . Marini, 
pari, Serrri. Maria e Madre di niifericor^ 
dia , perchè la mifericordia , che ha ella di noi , 
fa che ci compatisca , e cerchi fempre di falvar- 
d , come una madre che non" pub vedere i fuoi 
figli in pericolo di perderli , e lasciar d’ajutar- 
li . E chi mai , dice S. Germano , dopo Cesi» 
Grillo ha più cura della noftra falure , che voi, 
o Madre di mifericordia ? ^is pojì Tilium tmm 
curam gerii generis humani^ficut tuì Serm. de 
Zona Virg. Aggiunge S. Bonaventura, che Ma- 
ria è così folìecita in foccorrere i miferabili, 
che ftmbra non avere maggior defiderio che que* 
fio : Undique foHicita es de miferis : folum mi' 
sereri ■v^deris appetere , Super Salve Reg. 

K!Ia certamente ci foccorre, quando a lei ri- 
■cnrn.nìo, e nluno mai è da lei discacciato* 
Tanta efl ejus henignitas y dice l’Idiota, ut ne- 
mo ab ea npeL atur . Prafat. in Qantic. Ma ciò 
non Dalla al cuore,pietofo di Maria, foggiunge 

Ric- 
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Riccardo di S. Vittore ; ella previene le nollre 
fupplicfié , e s’ impiega ad ajutarci prima che noi 
la preghiamo; Velocius occurrit ejus pietas 
guani tnvocetur , ^ caufas mifetorum anticipai » 
In Canti capi 2^. Inoltre dice lo Oeflo» autore , 
che Maria è cosi piena di mifericorata ^ che 
quando vede miferiej fubito /bvviene j e non sa 
vedere il bifogno.d’ alcuno, e non foccorrerlo : 
sideo replentuf ubera tua ntifericordia , ut alte- 
^ rius miferiié notitia taSìa , ìaà fundant miferi-- 
Cordia., nec pojjis miferias sciré, & non fubve- 
nire i Così ella facea fin da che viveva in quella 
terra, come fappianfip dal fatto accaduto nelle’ 
nozze di Càna cii Galilea^ allorché mancando il 
vino, ella non aspettò d’efler pregata , ma com- 
patendo l^affizione^ e’I roflore di quegli spofi, 
chiefe al Figlio che l’avefle confolatt, dicendo, 
Vinum non habent } e già ottenne che’l Figlio 
con un miracolo cangiafil- l’acqua in vino. Oc 
Se , dice S. Sona ventura , era cosi grande la pietà 
di Maria verfo gli afflitti^ mentre ancora dava 
in quello mondo, molto piu grande certamente 
è la Aia pierà con cui ci foccorre , ora che Ila 
in cielo , donde meglio vede le nollre milerie , e 
piò ci compxitisce f Mugnd fuit erga miferos 
miferìcordia Maria adhuc exulantis ,in. muado , 
sed multo magis ejì regnantis in Calo 4 In Spec. 
B, V. cap. 8. E foggiungf il Movarino , che se Ma- 
ria ancorché non pregir. fi dimoflrò così pronta 
3 foccorrere, quanto farà ella piò attenta a con- 
folar chi Ja prega? Si tam prompta ad auxilium 
currit non quafita , quid qUaftta praftitura ejì? 

Ah non lasciamo mai di ricorrere in tutti i no- 
flri bifogni a quella divina Madre, la quale H 
fa trovare Tempre apparecchiata ad ajutar chi la 
prega . Inveniens femper paratam auxiliari , d\ce 
Riccardo di S. Lorenzo. E foggiunge Bernardino 
da Bullis, che più defidera ella di far grazie a 
noi , che noi non defideriamo di riceverle da lei ; 

Plus 
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Plus vult illa bonum ttbi facete , ^ gtatìàm 
latgifi , quam tu accipsre covìcupiscas . Marìdte j 
I. Serm. y. de No>m Mar. E perciò dice , che 
quando a lei ricqrreremo , la troveremo Tempre 
colle mani piene di grazie e di mlfericordie : /»- 
venies eam in manibus plenum misericordia ^ | 

liberalitate . E’ tanto il defiderio, dice S. Bo- ] 
naventura, che ha Maria di farci bene^ e di 
vederci falvi, ch’ella fi chiama offefa non foto 
da chi le fa qualche ingiuria pofitiva j ma anche l 
da coloro che non le chiedono grazie; /« w , ^ 

Domina , peccant , non folum qui tibi injuriam 
irrogante fed etiam qui te non rogant . S. Bonav» 
in SpeCi Virg. Ed all’incontro afferma il San- 
to, che chi ricorre a Maria (s’intende Tempre ' 

con volontà di emendarfi ), egli è già Talvo: i 

onde la chiama ; Q falus te invocantium , Talute 
di chi v’invoca. Ricorriamo dunque Tempre a 
quefta divina Madre , e diciamole Tempre ciò 
che quefio Santo le diceva: In te j Domina ^ 

* speravi t non confundar in tetefnum. O Signora, 

- o Madre di Dio Maria, no che non mi dan- 
, nero , avendo porte in voi le mie Tperanze l 

, Affetti , e Preghiere * ■ 

O Maria, ecco a’ piedi voftri un mifero schia- IJ 

vo dell’ inferno che vi cerca pietà. E‘ vero eh’ ^ 

io non merito alcun bene , ma voi fiete Madre j ^ 

di mìTericordia , e la pietà fi uTa con chi non lo 
inerita . Tutto il mondo vi chiama il rifugio, | . 
e la speranza de’ peccatori ; dunque voi fiete il i * 
rifugio, e la speranza mia . Son pecorella per- 
dura, ma per TaJware querte pecorelle perdute ^ 

.venne dal cielo il Verbo Eterno , e fi fece va- j, 

ftro Figlio j ed egli vuole eh’ io ricorra a voi , j 

e voi mi Toccorriare colle vortre preghiere; San- ^ 

Sia Maria Mater Dei, ora prò nobis peccatori- ^ 

bus. O gran Madre di Dio, voi pregate per i ^ 
tutti, pregate il voftro Figlio anche per me.. 
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Ditegli eh’ io fon vodro diveto, da che voi mi 
proteggete . Ditegli che in voi ho pòrte le mie 
Speranze. Ditegli che mi perdoni, e ch’io mi 
pento di tutte le ofTeTe che gli ho fatte. Dite- 
gli che mi doni p’c fua mifericordia la Tanta 
perfeyeranza . Ditegli che mi conceda ìa grazia 
marnarlo con tutto il cuore. Ditegli in fonima 
•che mi' volete falvo. Egli fa quanto voi gli 
domandate . O Maria speranza mia , ,in voi 
confido, abbiate pietà di rne. 

r 'CONSIDERAZIONE XXXIII. 

Dell’ amore di Dio . 

Nos ergo diligÀmus Deam , quòniam Deus prior 
' dilexit ìtos . Jo. 4 .. ip. 

“P U N T 01. ^ 

Confiderà primieramente , che Iddio inerita 
efler amaro da re, perchè ri ha "amato prima che 
tu 1’ amarti , ed egli e dato fra tutti il primo 
ad amarti ; In cantate perpetua dilexi te, Jìy>, 
3t.?. I primi ad amarti in quella terra fono Ila- 
ti i tuoi genitori, ma erti non t’ hanno amaro 
fe non dopo che ti han conofeiuto . Ma prima 
che tu averti l’ertere, Dio già. ti amava. Non 
era ancora in ^efto mondo nè tuo padre , nèi 
tua madre, e Dio già t’amava; aozi non 
ancora creato il mondo, e Dio t’amava, equan- 
totempo prima di crearli il mondo t’amava Idt. 
dio? forfè mille anni , mille fecoli prima ì Non 
occorre numerare anni e fecoli j Tappi che Dio ti 
ha amato rtn dall’eternità: In caritate perpetua 
dilexi te, ideo attraxi fe jniferans mi, Ibid- In 
fomraa Iddio da che è flato Dio, Tempre t’ ha 
amato, da che ha amato fe flertb, ha amato an- 
cora te. Avea duncjue ragione quella Tanta Ver» 
ginella S. Agnefe di dire ; Ab )^(ìq amatore pra-^, 
I ■ venta 
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venta fum-. al/crcbè i/ mondo e le creature la 
richiedeano del fuo amore, ella rìspondea : No: 
mondo, creature, io non vi pcflb amare; il mio 
Dio è -ftato il primo ad amarmi, è giuflo dun- 
que cb’ io falò a Dio conf’acri tutto il mio amore » 
Siccbb , fratello mio, cfa un’ eternità ti ha a- 
mato il tuo Dio; e foio per amore ti ha eftratto 
dal numero di tanti uomini che potea creare, e ha 
dato a te l’eflere , e ri ha pollo nel mondo » Per 
arriOr tuo ancora ha fatte tante altre belle creatu- 
re, acciocché ti fervifTero, e ti ficordalTero l’a- 
more, ch’egli t’ha portato, e che tu gli devi. 
Cec/untf & terra y dicea S» Agofiino, Ò" omnia 
mihi dicunt ^ ut amem te , Quando il Santo guar- 
dava il fole, la luna , le fteJ/e, i monti, i fiumi, 
eli pa rea che tutti gli parlaflero , e gli dicefl'ero: 
AgollinÓ, ama Dio, perch’egli ha creato noi 
per te ,• afiinché tu I’ amaflì . L’Abate Ransé 
Fondatore della Trappa , quando" mirava le colli- 
ne, i fonti, i fiori, dicea, che tutte quelle crea- 
ture gli ricordavano l’amore che Dio gli avea 
portato . S. Terefa parimente dicea, che le Crea- 
ture le rinfacciavano la fua ingratitudine verfo 
Dio» Santa Maria Maddalena de’ Pazzi, quando 
teneva in mano qualche bel ftore , o frutto, fi 
ìentiva dà quello ferire come da una faetta il cuo- 
re d’amore verfo Dio, dicendo tra fer Dunque 
il mio Dio ha penfatoad un’eternità a crear que- 
ffo fiore, quello frutto , acciocché io I’ amalfi 1 
■ Di più confiderà l’amore fpeciale che Dio li ha 
" portato in, farti nalcere in paefé crirtiano, e in 
grembo della vera Chielà . Quanti nafcono ira 
gl’idolatri, tra’ Giudei, tra’ Maomettani, o tra 
gli eretici, i quali tutti lì perdono I Pochi fon 
quelli cne tra gli .uomini hanno la forte di na- 
scere, dove regna la vera Fede; e tra quelli po- 
chi il Signore ha eletto re . Oh che dono im- 
menfo è quello dono .della Fede ! Quanti milioni 
di perfoce fon prive de’ Sacramenti, di predi- 
^ . ■' che. 
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che, degli efeinpi de’ buoni cbmpagnl, p. di tutti 
gli filtri che vi fono nella noflra vera Chiefa pec 
falvarfi! E Dio ha voluto concedere a re tutti 
quelli grandi ajuci renz’'alcun tuo merito, anzi 
prevedendo i tuoi demeriti; mentre allorché egli- 
'penfavà a crearti, ‘ed a farti quelle grazie-, già 
prevédea l’ ingiurie che tu gli avevi da fare. 

j e Vreghìere , 

O Sovrano Signore del . Cielo' e della terra , 
infinito Bene, infinitJ Maéllà , voi che tanto a- 
vete amato gli uomini, come poi liete cosi di- 
fprezzaro dagli uomini? Ma tra quelli Uolninj , 
voi, mio , Dio, particolarmente, avete amato 
me , favorendomi con grazie così fpecrali ,'che noti ^ 
avete concedute a tanti; ed io vi ho difprezzaro 
piìi degli altri . Mi butto a’ voliti piedi , o Ge- 
sù mio 'Salvatore , ne projìcias nts a facie tua , 
Meriterei che mi difcaccialle per lé ingratitudini 
che v*ho ufate; ma voi avete detto, che* non 
fapete difcacciare un cuore pentito che a voi 
ritorna: Bum qui venit ad me non ejiciam forar , 
Joan.ó.^j. Gesù mio, mi pento di avervi offe- 
fo . Per Io palTato vi ho fconofciuro , ora vi ri- 
cotiofco per mio Signore, e mio Redentore che 
fiere morto per falvarmì, e per elfere amato da 
me . Quando finirò , Ge^ù mio , d’ eflervi ingra- 
to? quando comincierò ad amarvi da vero . Ec- 
co oggi rifolvo di amarvi con tutto il cuore , e 
di non amare altro che voi. O bontà infinita, 
io vi adoro per tutti coloro che non vi adora- 
no e v’ amò per tutti coloro che non v’ amano . 

In VOI credo, in voi fpero, voi amo, a v’oi tut« 

IO m’ ofi'erifco ; ajutatemi colla vollra grazia . 

Voi già fapete la mia debolezza . Ma fé voi' mi 
avete così favorito, quando io non vi amava , 
né defiderava d’ amarvi, quanto più debbo fpe- 
rare nella vollra mifericordia , ora che V’amo, 

^lé altro delidero che amarvi? Signor mio , dare- < 

. mi 
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mi il voflro amore, ma un amore feryertte, ehé 
ini faccia fcordare di tutte le creature: uii aniote 
forre, che mi faccia fuperare tutte le difficoltà 
per darvi gullo ; lin amore perpetuo t che non 
fi fdolga più tra me e voi. T^utto fpero per i 
meriti yofiri, 6 Gesù mio, e tUtto (pero dalla 

volita ifitèrcelfione , o madre mb Maria* 

^ 

' - . P U N t O li; 

V non folamente Iddio ci ha donate fan* 

te beile creature ^ egli non fi è chiamato Contea* 
ro , fe non giùngeva a donarci anche fe fteffo :> 
DÙj'xìt «or, & tradidit femetipfunt- pto nobis . 
Ga/. J. 20. Il peccato maledetto aVeaci fatta per- 
dere la divina grazia , e ^1 paradtfo , e ci avea 
rendati fchiavi deH’infernoj ma il figlio di Dio, 
facendo ftupire il cielo e la natura , Volle venire 
in terra a farli uomo per rìfcattatcl dalla morte 
eterna , e farci ottenere la grazia , e ’l Paradifo 
perduto . Che maraviglia farebbe vedere un Mo- 
narca fatto verme peramore deterrai? ma in- 
fiiiiramenre ifiaggiore dev’ elfere in tìpi la ma- 
raviglia in vedere un Dio fatto uomo per amo- 
re degli Uomini : Exinanivit fémetipfUrn fottnarn 
fervi accipiens , Ci)* habitit tnyentus ut baino . 
PbiL 2. 7. Lfn Dio veftiro di carne ! Et Verbum 
Caro fa^um efl . Jo. 1. 14. Ma Crefce la rriàra- 
viglia in vedere quel che poi ha fatto e patito 
per .Boltro amore quello Figlio di Dio, Ballava 
per redimerci una fola goccia del filò ;fangue , 
una lagrima i una femplice Tua preghiera poi- 
ché quella fua preghiera , elTencro di Una perfo- 
na divina, era d’infinito valore,, ond^era fuffi- 
cien’te a falvar tutto il mondo, ed infiniti mon- 
di\ Ma no, dice il Grifollomo, quel che 
va a redimerci, non ballava all’amore immen- 
■fo che quello Dio ci portava: Quod fufficiebat 
redemptioni ^ non fufficiebat amori . Egli non fo- 
lo volga falvarci , ma perché cì amava aitai r 

vele- 



Dell* amore di Dio , ^$ 15 " 

voleva ancora^ efTere amalo affai da no? j e peT- 
ciò volle fceglierff una vira tutra colma di pe-. 
ne, c di difprezzi, ed una morte la piu amara 
fra tutte le morti , per fare’ intendere 1' amore 
Ì!i6nito, del quale ardeva verfo di noi . Humi-, 
liavit Jemetipfàm , faBus obediens ufque ad moi^ 
mortem autem crucis'. Philipp. 2.8.' Oh ec- 
ceffo detramare divino, che tutti gli uomini, 
e tutti gli Angeli non arriveranno mai a com- 
prenderlo! D'ko ec ceffo y perchè tale fu chiamato ♦ 
appunto da Mosè, e da Ella fui Taborre, par-, 
landò effi della paffìone di Gesù Griffo : Dicebanf 
efceffum quem cortpleturus erax in Jsrufalem , 
Luca 9 . 21 . Excejfus dolorisi exceffus amori s ^ 
dice S. Bonaventura . Se ’l Redentore non foffé 
flato Dio, ma un femplice noffro amico o paren- 
te, qual maggior fegno d’affetto avrebbe potuta 
dimoftrarci che di morire per noi } Majorem hao' 
dileBioattn nemo habet , ut animam fuam ponat 
quii prò amicis fuis . Jo, 15. tj. Se Gesìj Griffa 
aveffe avuto a fa|vareii fiio medefimo padre, che 
*■ pih avrebbe potuto fare per fuo amore? Se fra-, 
tello mio, tu loffi (lato Dio, e’I Creatore di Ge- 
sù Griffo, che altro avrebbe potuto egli fare per 
te, che fagrificare la vita in mezzo ad uìi mare 
di difprezzi, e di dolori ? Se il più vile uomo 
della terra aveffe fatto per voi quel che ha fatto 
Gesù Griffo, potreffe vivere fenz’ amarlo? 

Ma che dite? credere voi all’ incarnazione eci 
àlla morte di Gesù Griffo ? lo credete, e non 
l’amate? e potete penfare ad amare altra cofa 
fuori di Gesù Griffo ? Forfè dubitatp , fi? egli 
v’ami? l^glij dice S. Agoftino , a quefto fin® 
è venuto in terra a patire e morire per voi , 
per farvi fapere I* immenfo arnore che vi porta j 
Propterea Chrifìus advenit y itt cognofeeret homa 
quantum eum diligat Deus . Prima deli’Incar- 
pazione potea dubitare l’ uomo, fe'Dio T amaf; 
fs con tenerezza , ma dopo l’ Incaenasione e U 

^ ■ . 
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morte di Gesù Crifto come può più dubitarne ? 
Éiqual maggior tenerezza poteva egli dimo* ’ 
Orarvi del fuo affetto, che in fagrificar per voi 
la Tua vita divina ? Abbiam affuefafto I’ orèc> 
chio a fentir nominare creazione , redenzione , 
un Dio in upa mangiatoja, iin Dio fu d*una 
croce » Oh fama Fede illuminateci voi . 

Affetti j e Preghiere, 

O Gesù mio, vedo che voi non avete avu- 
to più che fare per mettefrni in neceflìtà d’ a- 
marvi , e vedo ch’io ho procurato colla mia 
ingratitudine dì mettervi in obbligo di abban- 
donarmi . Sia fernpre benedetta la voflra-pa- 
zienza , che tanto mi ha fopportato . ‘ Jo meri- 
terei un inferno a porta per me, ma la morte 
\’-oftra mi dà confidenza , Deh fatemi ben co- 
nofcere il merito che avete voi, o immenfo be- 
ne d’effere amato, e T obbligo che ho d’ amar- 
vi . Io già fapeva che voi , Gesù mio , fiete 
morto per me, e poi come ho potuto, oh Dio, 
vivere per tanti anni fcordato di voi ? Oh tor- 
narti a vivere da principio gli anni che ho vi- 
vuto j vorrei , Signor mio, darli tutti a voi , Ma 
oli anni non ritornano : deh f.ite ch$ alméno 
qiiefta vita che mi refta io la (penda tutta in 
amarvi , e darvi guÙo . Caro mio' Redentore , 
io v’ amo con tutto il cuore ma accrefcere voi 
in.me quef^o amore ; ricordatemi fernpre quel- 
che avete fatto per me, e non permettete ch’io 
' viva a voi più ingrato. No, non voglio più 
. leliÒere ai lumi che mi avete dati . Voi volete 
edere amato da. nje, ed io vi voglio anvire , E 
chi voglio amare fe non ^mo iin Dio, ch’ù in- 
finirà bellezza, infinita bontà? un Dio eh’ e mor- 
to per me? un Dìo, che con tanta pazienza 
m’ha (offerto, e'd in vece di caftigarmi , come 
io meritava, ha mutati i caftighi in grazie c fa- 
vori ? Sì , che v’ ai^o > o Dio degno d’ infinUQ 

' JlQìO- 
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;more> ed a^tro, non fofpiro, nè cerco che di 
vivere tutto occupato in amarvi , 'e fcordato di 
.tutto ciò che non è voi. O carità infinita del 
mio Signore, foccorret^ voi un’anima , che ane- ■ 
la d’efler tuttà voflra . Soccorretemi voi, o gran 
Madre di Dio Maria , colla' voftra intercellìo* 
ne ; pregate <jesti ; che mi faccia tutto Tuo . 

PUNTO III. 

Grefce la maraviglia in vedere poi il delì- 
cderio ,che ayea Gesù Criflo di patire e di mo- 
rire oer noi : Baptifmo autem habeo baptizari 
( Così egli andivà dicendo mentre viveva), O* 
quomodo coar&or ufqasdwn perfiqiatur ? L'mCiC 
12. 50. Io debbo efier battezzato Col Battefimo 
del nno medefiino fangue , e mi Tento morire 
di defiderio che venga prefìo la mia padìoue e 
morte , acciocché così 1’ uomo predo conoTca 
l’amore ch’io gli -porto.. Ciò fu ancora che 
gli fè dire nella notte precedente alla Tua paf- 
.fione : Deftdsrio deftp-ravi hoc pafcha mandu- 
care vobifcurn . Litcà ,22. ij. Dunque, dice S. 
.JBjfilio ,di ,Seleucia , par che il no.fl:ro Dio non 
pofia faziarfi -di amare gli uomini ; Hominum 
amore nequit expleri Deus , \S‘,. BafiL c. 416. 

Ah Gesù mio,, gli uomini non v’amano , 
perchè noU penfano all’ amore.; che voi avere 
loro portato . Oh Dio, un’anima che confide- 
rà un pio morto per Tuo amore , e con tantp 
defiderio di morire per dimoflrarle J’ affetto che 
le portava , com’ è poOìbile che poffa vìvere 
fenz’ amarlo? Caritas Chrifli .urgetnos . %. Càr. 
5. 14. Dice ,S. Paolo , che non tanto quel che 
lia fatto , ed ha patito Gesù. Crifto , ma l’ a- . 
more che ci ha .dimofirato nel patire p<?r noi , 
ci obbliga , e quali ci fa forza ad amarlo . Gib 
confiderando S. Lorenzo Giulìlniani , efclaraa- 
va : yidimus fapientem pr<e nimietate amorir 
infatua: um , Abbiam veduto un Dio , che per 

■ " ' ' poi 
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noi quafi è impazzito per lo troppo amor' eh; 

^ porta . £ chi mai potrebbe credere , fe fè 
Fede fión ce ne aflìcuraflè, che il Creatore ab- 
biaf volalo morire per le fue creature ? S. Ma- 
ria Maddalena de’ Pazzi in un’ eftafì eh’ ebbe 
portando tra le mani un’ immagine del Croci- 
fino, così appunto chiamava Gesh Critto, pa2f- 
zo d’ amore ; i"* , Cesà mio , ( dicea ) che tu 1 
fei pazzo d' amore . E quelìo appunto ancora 
'dicenno i Gentili , quando loro fi predicava la 
niorte di Gesb Crtfto , la filmavano una paz- I 
zia da non porerfi mai credere; così artefta < 
1 Apofiolq r Pt/sdicamus Chrijlum crueifìxurn y 
Judais quidem fcandalum y Gentibus autemjìul- 
tiiiam . I. Cor. i. i^. £ come nani , effi dicea- 
no, un Dio feliciffiuio in fe nefTo, che di nip- 
Po ha bifogno , ha potuto feendere in terra , 
farfi uomo , e morire per amore degli uomini 
fue creature ? Cib farebbe lo fiefib che credere 
un Dio divenuto pazzo per amóre degli uo- 
mini. Mi pure è dì fede, che Gesìi Crifto ve- 
ro Figlio di Dio per amore dì noi fi è dato al- 
la morte . Dihxìt nos , O* tradidit femetipfum 
prò nob^is . Eph. 5. 2. 

£ perchè 1’ ha fatto ? l’ha fatto , acciocché 
noi viiefiìmo non piìi al mondo, ma foiamen- 
te acquei Signoresche hà voluto per noi mori- 
re Pro omnibus mortuus ejì Cbrijìus , ut dr 
qui vivunt , jarn non ftbi vivant , fed ei qui 
prò ipfis mortuus efi . 2. Cor, 5. L’ ha fat- 
to , acciocché coll’amore che ci ha dimofirató, 
egli fi guadagnafle tutti gli affitti de’ noftri 
.cuori . In hoc Chrijltts mortuus ejl , d)* re f arre- 
xit y ut mortuoram & vivorum dominstur . Rovi. 

14. p. Quindi i Sinti , cotìfiderando la morte 
di Gesù Grido , hanno ftimato far poco in dir 
la vita e tutto per amore d’ un Dto così aman- 
te . Quanti nobili , quanti principi hanno la- j 
fciaii i parenti, le ricchezze, le patrie, ed an- 
che' 
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che t regni i per chiuderli in uh ehioftro a vi. 
vere al folo amore di Gesti Crilto ! Quanti 
Martiri gli han fagrificata la vita ! Quante ver- 
ginelle , rinunziando alle nozze de’ grandi , fe 
- ne fono, andate giubilando alla morte, per ren- 
dere cosi qualche ricoitipenfa all’affetto d’ 

Dio morto per loro amore! E v,oi fratello mio, 
che avete fatto (inora per amore di Gesù Cri-' 
fto ? Egli-liccome ^ morto per i Santi , per 
S. Lorenzo , per S. Lucia , per S. Agnefe , così 
è morto ancora per vói. Almeno, che penfate 
di fare nella vita^che vi refta , e' che Dio vi 
concede a fine che 1’ amiate? Da oggi avanti ri- . 
mirate fpeflb l’ immagine del Crocitiffo, e guar-i 
dandola ricordatevi dell’ amore eh’ egli vi ha 
portato, e dite fra voi ; Dunque voi, mio Dio, 
fiere morto per me? Fate almen quello ( dico j , 
e fatelo fpeflo , che facendo così non potrete 
far di meno di fentirvi dolcemente coftrettò ad 
amare un Dio che vi ha tanto amato . 

' ■ - V 

Ajfeni , e Preghiere , 

Ah mio caro Redentore, è vero, perciò non 
v’ho amato» perchè non ho penfato all’amore 
che mi avete portato. Ah Gesù mio, vi fono 
(lato troppo ingrato; voi avete data la vita per 
me con .una morte - h più amara di tutte le 
morti, ed io ho potuto elfervi così feonofeen- 
te, che neppure ho voluto' penfarvi ? Perdona- 
temi ; io vi prometto che da. ogg’ innanzi , a- 
mor mio crocifilTo , voi farete ,1’ unico oggetto 
de^ miei penlieri , e di tutti gli affètti miei . 
Deh quando il demonio, o il mondo mi pre- 
lenia qualche pomo vietato , ricordatemi voi , 
amato mio Salvatore, le pene che avete foffer- 
te, per amòr mio , acciocché io v’ami , e non ' 
vi offènda più. Ah che fe un fer vd, mio a velTe 
fatto per me quel che avete fatto' voi , non a- 
vreì animo di disgulfarlo .‘Ed io ho -avuto \’a-> 

ni- 
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nimo tante volte di voltare le fpalle a voi , 
^che fiere morto per me ! O belle fiamme d’ a- 
more , voi che obbligafie un Dio a dare per 
me la vita , venire , infiammate , riempite tut- 
to il mio cuore , e diftruggete rutti gli afl'etti 
alle cofe create , Ah mio amato Redentore i 
coni’ pofiìbile , che chi vi confiderà o nella 
mangiatoia in Betlemme, o filila croce nel Cal- 
vario, o nel Sagramento fugli altari, non s’in- 
jiamori di voi ? Gesù mio , io v’ amo con 
tutta l’anima mia. Negli anni che mi refia- 
110 di vira , voi farete l’unico mio bene;, l’u- 
rico mio amore . Mi baftino gli anni infelici , 
che miferamente ho vivuti fcordato della vo- 
fira palfione , e del voftro affetto , Io torto a 
voi mi dono , e fe non fo donarmi come deb- 
bo , prendetemi voi , e voi regnate fu tutto il 
mio cuore. Adveniat regnum tuum , Non d’al- 
tro egli fia fervo che del voffro amore; d’al- 
tro non parli , d’altro non penfi , altro non fo- 
fpiri che amarvi , e darvi guffo . Affìffetemi 
voi fempre colla voffra grazia , acciocché io vi 
fia fedele . Nei vofiri meriti io confido, o Ge- 
sù mio . O Madre del bell’ amore , fatemi a- 
mare affai quello voffro Figlio, eh’ è così a- 
mabile , e che mi ha tanto amato. 

CONSIDERAZIONE XXXIV. , 
Della santa Comunione. 

Acdrite , & coniedite , hoc est corpus meurts , 
Mallh. zj. 

P U N T O I. 

fidiamo il gran dono, eh’ è 11 Ss. Sagra- 
raento : il grande amore, che Gesù in tal do- 
do ci ha dimoffrato; il gran deiiderio di Gesù , 
che noi riceviamo queffo fuo dono. Confideria- 

mo 
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jTio in, primo iuogo il gran dono che ci ha fat- 
. to Gesti Grillo, in filarci lurro fe Ue 0 b in cibo 
jiella fatua comunione/ Dice S. Agollino fi:H*ef- 
fendo Gesù un Dio onnipotente noti ha piti che 
.darci ; Cum ej^et .omìiipoietfs y plus dare non po^ 
tuit . E qual teforo piìì grande, foggiqnge San 
Bernardino da Siena , pub ricevere o deHderare 
un’anima, che ’l facrofanro corpo di Gesù Gri- 
llo? tnelior thefaurus in corde hominis e/- 

fe potefl, guam corpus ChrijUì Grida il Profe- 
ta Ifaia; Notfls facile adinveneiones ejuf . If. 12. , 
Pubblicate, uopiini , le invenzioni amorofe del 
noflro buon Dio, E chi mai, fe il nollro Re- 
dentore non ci avefle fatto quello dono, chi 
mai ( dico ) di noi avrebbe potuto domandar- 
lo ? Chi avrebbe mal avuto J* ardire di dirgli : 
Signore, fe volere farci conofcere il yoftro amo- 
re, mettetevi ferro le fpecie di pane, e permet- 
teteci , che polfiaiuo cibarci di voi ? Sarebbe 
Hata /limata pazzia anche il penfarlo : Nonne 
infania yidetur y dipeva’ ,S. AgoHino , . dicere 
/nandùcate meam catnern , bibite meum fanguiT 
nem ? Quando Gesù Grillo palesò a* difcépoli 
quello dono del Ss. Sagramento che yolea' la- 
fciarci, quelli iion porerono arrivare a creder- 
lo, e lì partirono da lui , dicendo : Quomodo 
potejl hic carnes fuas dare .gd ntanducartdum ? 
Durus. efl hic fermo , Ù" quis poteft eum audire ? 
Jo. 6.61. Ma ciò che gli uomini non poteano 
mai iminaginarlì , l’ha penfato, e l’ha efegui- 
;o il grande amore di Gesìi Grillo. 

Dice S. Bernardino, che *I Signore ci ha la-' 
feiato quello Sagramento per memoria dell’af- 
fetto , ch’ egli ci ha dimpftrato nella Aia paf- 
lìone : Hoc Sacramentum efl memoriale fux di^ 
hfiianis , E ciò è conforme a quel che ci la-* 

> fciò detto Gesù llelTo per S* Luca : Hoc facile 
in meam commemorai ionem . Pucìb 22. ?p. ffouL 
fp CÒtitepto , fogghtnge- S, Bernprdiao , l’ amor? 
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tlel noftro Salvatore in facrifìcar Ia> vita pef 
noi : prima di morire fu egli cofiretfp da que- 
/lo fuo /teflb amore a farci il dono piti grande 
di quanti mai ci ba fatti v don donarci fe me- 
defimo.in cibo : In Uh fervoris éxceffu , ^uan- 
do paratus erat prò nobìs\mori , ab excèffu «- 
moris majus opus agere^coabius e/?, quam un^ 
qufltn operatus fuerat , dare nobis corpus in ci- 
bum . S- Ber». 'Se», tom. z. Serm. 54. a c. \. 
Dice Guerrico Abate , che Gesù in quello Sa- 
gramentOsfè l’ultimo sforzo d’ amore : Omnem 
njiam amoris eff'udit amicis , Serm. de Afcenf. 

E meglio refprtflé il Concilio di Trento j di- 
cendo che Gesù nell’ EucarilUa cacciò fuori tut- 
te le ricchezze del fuo amore verfo degli uo- 
. mini : Divitias fui erga bomines amoris velut 
ejfudit . Sejf. l^. cap. 2. ■ 

Qual finezza d’amore, dice S. Francefco di 
Sales, fi ftimerebbe quella, fe un Printipe ftan- 
do a menla , mandalTe ad un povero una por- 
zione del fuo piatto ? Quale poi , fe gli man- 
dafle tutto il fuo pranzo ? Quale finalmente, fe 
gli 'mandafie un pezzo del fup braccio , 'accioc- 
ché fe ne cibi ! Gesù nella fanta Comunione ci 
dona in cibo non folo una parté del fuo pran- 
zo, non folo una parte -del. fuo corpo , ma tut- 
to il fuo corpo : Accipite manducate , hoc 
efliCorpus wertw . ^ Ed infieme col fuo corpo et 
dona anche 1’ anima , e la fua divinità . In 
somma , dice'S. Gio. Grifofiomo , dandoti Gesù 
Crilto le fiefib nella Comunione , ti dona tut- 
to quello che'ha , é niente fi riferba : Totum 
libi dedit ì nihil fibi reliquit . E l’Angelico; 
Deus in Eucharifìia totum quod eji & habet , 

• de dii npbjs , Ecco che quei gran Dio , che il 
, mondo ’’non, può capire ( ammira $. Bonaven- _ 
tura ), fi fa nel Ss. Sagramento nofiro prigio- 
niero : Ecce quem mundus capere non potefl , ca» 
f piivMs nojìer ejì E fe il Signore oeirÉucnrii. 

- ' ftia 
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ilìa ci dona .turio fé fleffo, come pofTìamo te-ì' 
mere ch’egli abbia poi a negarci alcuna grazia 
che gli domandiamo ? Q^omodo non e(ìam cutn 
ilio omnia noòis donavit ì Rom. 8. jz. 

f ^ 

' Affetti j e Preghiere . , 

, O Gesù mio>" e chi, iriai> ha indotto a do- 
narci turro voi ftelTo in cibo ? E che mai vi 
rella piìi da darci dòpo quello donOj per obbli- • 
gare! ad amarvi? Ah Signore, dateci Ilice , e 
fateci conolcere qual eccefld è (lato mai queflo 
di ridurvi in cibo per unirvi con noi poveri 
peccatori* Ma fe vói tutto a noi vi donate , è , 
ragione che noi ancora ci doniamo tutti a’ voi ** 
bh mio Redenrore , e come io ho poouo of- 
fendere voi, che tanto mi avete amato, e che 
non avete, avuto piu che fare per guadagnarvi 
il mio amore? Voi fiere fatto Uomo per. me ^ 
fiere morto per me, vi fiere /fatto cibo mio }• 
ditemi, clie pici vi reftava da fare? V’amo, 
Bontà infinita, v’amo amor infinito. Signore , 
venite rpeflb ali’ anima mia, infiammatemi ttìt-» 
to del voftro Tanto amore^ e fate ch’io mi feor- 
di tutto, per non penfare , e non amare altro ^ 
'■che voi. Maria Ss. pregate' per me. É voi coN 
la voftra intercelTìone rendetemi degno di rice-» 
vere fpefid il volito Figlio facramentato . 

PUNTO II. 

Con fide riamo in fecondo luogo li grande a-* 
inorc, che Gesh Grillo in tal dono ci ha dimo-* 
fifàto. II Ss. Sagramento è uri dono fatto fola- 
mente dail’amore. Fu necelTario già per falvar- 
ci, fecondo il decreto divino, che il Redenrore 
morilTe, e/ col fagrificio della fua vita foddisfà- 
celle (a divina giulUzia per li nofiri peccati -, 
ma che neceflità vi era, che Gesù Crifto dopo 
clTer morto fi lafciàffe a noi in cibo ? Ma così 
volle l’amore. Non per altro, dice S. Lorenzo 
I 2 . ■ ' ' Giu- , 
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GiuiHniani, egli iftituì P Eucariftia , fe non 
fu<e eximia caritatis indicium , fe non per far- 
ci intendere P immenfo amor che ci porta . E 
quello è appunto quel che fcrilTe S. Giovanni: 
Sciens Jefusj quia venit bora ejus y ut tranfeat 
ex hoc mundo ad Patrem j cum dilexi ffet fuos , 
in finem dilexit eos . Jo. ij. i. Sapendo GesU 
elfer giunto già il tempo di partirfi da quella 
terra, volle lafciarci il legno piti grande'del Tuo 
amore, che fu quello del Ss. Sagramento : ciò 
appunto lignificano quelle parole, in finem di- 
fexit eos , woè extremo amore , fumme dilexit 
eos y come fpiega Teofilatro col Grifollomo 
E fi noti quel che notò P Apollolo, che il 
tempo- in cui volle Gesù Grillo lafciare qmfio 
dono, fu il tempo della Tua morte: In qua nc- 
He tradebatur y accepit panem y ^ gratias agens 
fregit y Cy dixit : Accipìte , Ó- manducate , hoc 
efì corpus meum . i. Cor. u. Allorché gli uomini 
gli apparecchiavano flagelli, fpine, e croce per 
farlo morire , allora voIPegli 1’ amante Salvatore 
lafciarci quello ultimo fegno del Ino affetto . E 
perchè in morte, e non prima ilHtuì quello Sa- 
gramento !* dice S. Bernardino , che ciò lo fece, 
perchè i fegni di amore che dimollranfi dagli a- 
mici in morte, più facilmente rellano a memo- 
ria, e fi confervano più caramente: Quee in fi- 
ne in Jìgnum amicitite celebrantur , firmius me- 
moria imprimuntur , (3)“ cariora tenentur . Gesù 
Grillo, dice il Santo, già prima in molti modi 
s’era a noi donato: s’ era dato per compagno, 
per niaeftro , per padre, per luce, perefempio, 
e per vittwvja ; refiava l’ultimo grado d’amore, 
ch’era il darli a noi in cibo, per unirli tutto 
con noi, come fi unifce il cibo con chi lo pren- 
de, e quello fè egli dandoli a noi nel Ss. Sagra- 
menio: Ulttmus graàus amoris ejìy cum fe dedie 
nobis in cibum , quia dsdit fe nobis ad omnimo- 
dam unionem , Jìcut cibus Ò* cibans invicem ti- 
ni un- 
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niuntur. ^ifchè non fu contento il- noQro Reden- 
tore di unirfì folamedte alla noUr’a natura uma- 
na, volle con quello Sagramento trovare il modo 
d' unirli anc{)e ad ognuno di qoi in particolare. 

Dicea S. Francefco di Sales; In niuft' altra a- 
Ztone può conjìderarjì il Salvatore nè piìt tene- 
ro^ nè pih amorojb ^ c6s in ^aejìay nella tjuale fi 
annichila y per così direi e fi riduce in cibo per 
penetrare Inanime nojìre ed unirfi al cuore de* 
fuoi fedeli . Sicché, dice S. Giop Grifoftomo, a 
quel Signore, in cui non ardifcono gli Angeli 
di filTare gli occhi : Huic nos unimur , & fabii 
fumus ùnum corpus ^ una caro. Qual pallore 
inai' ( loggiunge il Santo ) pafce le lue pecorel- 
le col proprio fangue? Anche le madri danno i 
loro figli alle nutrici ad alimentarli . Ma Gesìi 
i^el Sagramento ci alimenta col luo medefimo 
fangue, e a fe ci unifce; Quis pajìor oves pro^ 
prio pafcit cruore ? Et quid dico paftor ? Matres 
multa funty qua filios aliis tradunt nutricibus'; 
hoc autcm ipfe non efl pa jfuSy fed ipfe ntos pro- 
prio fanguine pafcit . Hom. 6o. E perché farli 
noflro cibo ? perché ( dice il Santo ) ardente- 
mente ci amava, e così volle tutto unirfi e farli 
una llelTa' cofa con noi . Semetipfum nobis immi- 
fcuit, ut unum quid fimus j ardenter enim aman- 
tium hoc ejì. How. 5 r. Dunque Gesù Grillo ha 
voluto fare il piti grande di tutti i miracoli 
( Memoriam fecit mirabilium fuorum , cfcam ds- 
dit timentibus fe, Pf. ito.), afììn di l'oddisfare 
al deliderio che avea di llarcon noi, e di unire 
in uno il noUro col fuq Ss. Cuore- 0 mirabilie 
dilebìio tua ( efclama S. Lorenzo Giufiiniani ) , 
Domine Jefu , qui tuo corpori taliter nos corpo- 
rati vUuifti , ut tecum unum cor animam 
ùnam haberemus infeparabiliter colUgatam ! 

Quel gran fervo di Dio, il Padre della Colom- 
biere, dicea così: Se qualche cofa potelTe smuo- 
vere la mia fede fui miilero delP Eucarillia , io 
- non 
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non dubiterei delia potenza, cria dell’amore piU 
preftd elle Dio ci difnoftra in quello Sagramen- 
ro . Come il pane diventi corpo di Gesù, coma 
Gesù fi rtovi in più luoghi', dico che Dio. può 
tutto. Ma fe -mi chiedete, come Dio ami a tal 
fiigno l’uomo, che voglia farli cibo fuo , altro ; 
non fo rifpondere , che non l’intendo, e che i’ 
amore di Gesù non può comprenderli . Ma ,' Si- , 
gnore , un tale eccello d’affetto di ricurvi in 
cibo par che non convenilTe alla volita Maeftà . 
Ma rifponde S. Bernardo, che l’amore fa scor- 
dare l’amante della pròpria dignità t Amor di- 
gnitatif nefeius . Rifponde parimente il Grifo- 
norao, che l’amore non ya cercando ragion di 
convenienza, quando fi tratta di farli conofeera 
all’amato; egli non va dove conviene , ma dov’ 
è condotto dal fuo defidsrio; Amor ratio^e ca- 
ret, & vadit ^140 ducitur^ non quo debeat . Serm, 
14^. A vea ragione dunque S.^ommafó l’Ange-, 
lico di chiamar quello Sagramento , Sagraménto 
d’amore, e pegno d’amore: Sacramentum carl- 
tatis ^ caritatis pignus , Opufc. 68. E S. Bernar- 
do di chiamarlo, amor amorum . E S. Maria 
Maddalena de* Pazzi di chiamare il giorno dì 
Giovedì Santo, io cui fu iftituito quello Sagra-? 
mento , li giorno deW amore . 

Aff'etti e' Preghiere . 

Oj amore infinito di Gesù , degno d’ infinito 
amorei Deh quando," Gesù mio io v’amerò, co-' 
me voi avete amato me? Voi non avete più che 
fare per farvi da me amare; ed io ho avuto l’ani- 
mo di lafciare voi bene infinito, per rivolgermi 
'a’ beni vili e miferabili! Deh illuminatemi, o 
jnio Dio , feopriiemi Tempre più le grandezze del- 
la voftra bontà, accFocchù io tutto m’innamori- 
ci! voi, e mi affatichi a darvi gullo. Io v’amo, 
Gesù mio, mio amore, mio tutto; e voglio 
fpsflTp uniriiai con voi in quello Sagramento , per 
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diftaccarmi da tutto , ed amare voi folo, mia 
vita. Soccorretemi voi, o mio Redentore, per 
li meriti della voftra paffioné . Ajuratemi'ancora 
voi , o Madre di Gesù e Madre mia ; pregatelo 
che m’infiammi tutto del jTuo'fanro‘ amore . 

PUNTO III. . . . 

Confideriamo in terzo luogo il gran defiderio , 
di Gesù Crifio, che noi lo riceviamo nella fanta 
Comunione. Sciens Jefus -, quia venit bora ejus , 

Jq. I. Ma come porca Gesù chiamare orafutt ' ^ 

qi'uelia notte, in cui dovea darfì principio alia 
lua amara Pafifìone.^* Sì, égli la chiama ora Sua ^ 
perché in quella notte doveà lafciarci qpefio di- 
vin Sagramenfo , per unirli tutto coll’ anime Tue 
dilette . E quello defiderio gli fé dire allora : 

Si 4 erio' defìderavi hoc Pafcha manducare vobis~ '■ 

cani, l.uc.22. Parole con cui volle il Redento-- 
re tare’ intendere Panila che avea di congiunger- 
fi con ognuno di noi in quello Sagramento. Defi- 
derio defideravi , così gli fa dire P amore immen- 
fo ch’egli ci porrai dice S. Lorenzo Giulliniani: 
flagrantiSfirna caritatis ejì vox h/ec , E volle la» 
feiarfi l'otto le fpeciedi pane , acciocché ognuno 
potefle ricever lo ; fe fi folTe/ porto fotto le Tpecie 
di qualche cibo preziofo , i poveri noi? avrebbero i 

avuta la facoltà di prenderlo ; e fe anche fotto • 

le Specie di altro cibo non preziofo, almeno 
quello altro cibo forfè non farebbe trovajo in 
rutti t luoghi della terra ; ha voluto Gesù la- 
feiarfi fotto ie fpecie di pane; perché il nane, j 

poco corta , e fi ritrova da per tutto , ficché tut- ’ 

ti in ogni luogo port'on trovarlo \ e riceverlo , 

Per quello gran defiderio, che ha il Reden- > 
fore d’elfer ricevuto da noi ^ non folo egli ci 
eforta a riceverlo con tanti inviti: Venite co^ 
medite panem meum -, & bibite "vinum quod mi- 
feuivobis. Pr<jv. 9. 5. Comedtte y amici y 0 ‘ bi^ 
kìtCy & insbriamim y cartjjimi ,'Cdnt. 5. i . Ma 

au- 

' » 
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anche ce l’impone per .precetto : Acclpìte^ & 
co/nsciite 1 hoc efl corpus m?um. Matih. 25» Dì 
piu, affinchè noi andiamo a riceverlo, ci al- 
letta colla promefTa della vira eterna: Qui mnn- 
ducat msam carnem ^ hubet vitam aternam, Jo. 
6 . 54. Qui> manducat hunc pamm , •oivzt in d- 
lernum. Ibid. 54. £ fé no, ci njinaccia 1’ e- 
/clufioiie dal paradifo. Nifi manducavsritis car~ 
Ttcm Fi Hi homi ni s non habebnis vitam in vo- 
bis . ibid,<^i. Quelli inviti, promefle, e minac- 
ce tutte naf'cono dal defiderio che ha Gesù Gri- 
llo di unirfi con noi in quello S igramento . E 
quello defiderio nafce dal grande amore ch’egli 
ci porta; poiché (come dice S. Francefco di Sa- 
les ) il fine deU’amore alrro non è, che unirli 
all’ oggetto amato; e perchè in quello Sagramen- 

10 Gesù tutto fi unifce all’anima {Qui mandu- 

cai meam carnem , & bibit meum funguinem , 
in rn.‘ manet ^ & ego in ilio, Jo. 6 > • perciò 

egli tanto defidera , che noi lo riceviamo. Non 

11 trova ape ( dille un giorno il Signore a S. Me- 
tilde) che con tanto impeto d’amore fi getti fo- 
pra de’ fiori per fucchiarne il mele, con quanto 
io vengo a quell’ anime che mi defiderano . 

O le intendellèro i fedeli il gran bene che ap- 
porta all’ anima la Comunione! Gesù è il Si- 
gnore di tutte le ricchezze, mentre il Padre l’ 
ha fatto padrone di tutto; Sciens Jefus, cjuia 
omnia dedi: ei Pater in manus . Jo.il.:^. On- 
d.e quando viene Gesù Grillo in un’anima nel- 
la far.ta Comunione , porta egli feco tefori im- 
menfi di grazie ; Venerunt autem mihi omma bo- 
na pariter cum illa ^ dice Salomqne , parlando 
della Sapienza eterna . Sap, 7. 11. 

Dicea S. Dionifio che il Ss. Sagramento ha una 
fomma virtù di fantificare l’anima: Eucharijìia 
rrìaximam vim habet ptrficienda J'anEiitatis , E 
S. Vincenzo Ferrerio lafciò fcritto, che più pro- 
fitta l’aninaa con una Comunione , che con. una 

let- 
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' (ertimana di digiuni in pane ed acqua . LaComu- 

’ nione , come infegpa il Concilio di Trento, h 
quei gran rimedio che ci libera dalle colpe ve* 
niali, e ci'prelerva dalle mortali:, Antidotitm ■, 1 

quo a culpts quotidiani s liberemur^ ^ a mortai ' 

li bus. prepr venturi Trid- SeJ[. c, 2. Onde - i 

S. Ignazio Martire chiamò il Ss. Sagraniantó , ' 

Phurmacum immortalitatis . UifTe Innocenzo | 

IH. che Gesù Crifto colla paflTtone ci liberò dal- I 

la pena del peccato, ma coll’ Eucarìftia^ci li- . 

beta dal peccare : Per crucis myflerium liberavit * 

nos a poteflats peccati i per EuCariJìia Sacra- ( 

mentum liberai nos a potè fiate p.eccandi , • 

Inoltre quello Sagramento accende il divino \ 

amore. Introduxit me rex in cellam vinariam , 
ordinavi! in fne caritatem. Fulcite me fiori bus y 
Jìipate me malisy quia amore languea , Cant.z, 

Dice S. Gregorio Nifleno» che appunto la Co- 
munione è quella cella vinaria, dove Tanima è 
talmente inebbriata dal divino amore , che fi scor- 
da della terra -e di tutto il creato; e ciò è prò- , I; 
prianiente il languire di santa carità . Diceva an- \ 

cheilV. P. Francesco Olimpo Teatino, che niq- 
na cosa vai tanto ad infiammarci d’amore yer- : 

so Dio , quanto la S^ Comunione . iddio ò amo- , - 

re , ed ì: fuoco d’ amore . Deus ca/itas eft , Jo, 

4- 8. Ignis consumens ejì . Deut, 4. 24. E quello . i’j 

fuoco d’amore venne il verbo eterno ad accen- \ !■ 

dere in terra: Ignem veni mietere in terramy Ci)f , 
quid voto nifi ut accendaturl Lue. 12.49. Ed oh \ 

che belle fiamme di santo amore accende Gesti " 

nell’ anime, che con tal, defiderio lo ricevono in 
quello Sagramento! S. Caterina da Siena vide un 
giorno in mano di un Sacerdote Gesù Sacromen- ' .j 
tato come una fornace d’amore, da cui fi ma- , 
ravlgliava poi la Santa, come da, tanto incendio 
non rellaflero arfi ed inceneriti tutti i cuori de- 
gli uomini . S. Rosa di Lima dicea, che in co- ; 

municarfi pareale di ricevere il sole, onde man- 
ti^’ .1* 
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dava tali raggi dal volto, che abbagliavano la 
vifla; ed usciva rat calore dalla .sua bocca, che ' ' 

chi le porgeva a bere dopo la Comunione , sen- 
tivafì scottar la mano, come l'afcollaHe ad una 
fornace . $. Venceslao Ré cól gir solamente a 
' vifitare il Ss. Sagramento, s’infiammava anche 
eflernamente di tanto ardore i che il suo servo, 
che l’accompagnava, camminando sulla neye , . 
metteva i piedi sulle' pedate dei Santo , e così 
non sentiva freddo . Garbo ejì Eucbarijìiay. di- . I 
ceva il'Grisollomo , qua nos inflammat ì ut tan- 
quam leone s ignem spirames ab illa' mensa rece- 
darnus ^ faEii diabolo terribiles. Diceva il San-» 
to , che il,Ss. Sagramento è un fuoco che infiam’ 
ma, ficchi dovreffimo partir dall’ altare spiran- i 
do tali fiamme d’ amore , che ’l demonio non 
avefle più animo di tentarci . 

Ma dirà taluno: io. perciò non mi comunico 
spefib, perchè mi vedo freddo nel divino a mo^ ‘ 
re. Ma colini, dice Gersone, farebbe lo Itefib 
che taluno, il quale non volelTe accoftarfi al fuo- 
co, perchè fi vede freddo. Quanto più dunque, 
ci sentiamo freddi , tanto più dobbiamo acco- 
HatQi spelTo al 5s. Sagramento, sempre che ab- 
biamo defidetio di amare Dio , Se vi dimandano 
(scrive S. Francesco di Sales nella sua FHotea c.aj.) 
perché vi comunicate tanto spefso , dite loro che ' 
due forte di psrfone denno comunicar fi spefso^ i 
perfetti , e gf imperfetti : $ perfetti per confer- 
varfi nella perfezione ^ e -imperfetti per giun* 
gere alla perfezione , E S. Bonaventura parimen- 
te dice: Licei tepide f'tamen confidens de mifs- ■ 
ri cordi a Dei accedas. Tanto magi s egei medico ^ 
quam quis senserit se agrotum . De Frof, Rei. 
c. 78. • .Gesù Crifto difle a S. Merilde: Quan- 
do dei* comunicarti 'y defidera tutto quell' amore 
che mai un cuore ha avuto verfo di me y ed io 
lo riceverà , come tu vorrejii c^ fofse un tal a-> 
more . {App. Blaf, i» QonQl, Anfidel, c. < 5 . ». ò. )♦ 
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Affetti y e Preghiere. 

O innamora ro deil’ anime » Gesù mio^ a voi j 

«lon retta da darci maggiori prove d’amore, per I 

dimottrarci che oi amare, E che altro vi retta I 

da iìiventare, per farvi amare da noi? Deh fa- 
^re, o bontà inanità , che io v’ami da oggi a- 
vanri co^^ tprte le forze, e con tutta la tene- , I 

rezza. E chi deve amare il mio cuore con mag- 
gior tenerezza che voi , mio Redentore , che do- | 

po aver data la vira per me, mi dare tutto.voi. ' ' 

ttefTo In quetto Sagramento ? Ah mio Signore,, . 

mi ricordass’ io sempre del vottro amore , per i 

dimenticarmi di. rutto , e amar solo voi senza 
intervallo , e senza riserva * V*'’3mo, Gesù mio, * , 

sopra ogni cosa , e solo yoi voglio amare . Di- 
scacciate, vi prego , dal mio cuore rutti gli af- 
fetti che non sono per Voi . Vi ringrazio , che 
mi dare tempo di amarvi, e piangere i disgu- 
tti che v’ho dati,. Gesù mio, io defidero, che i’ 

voi fiate Punico oggetto di tutti gli afietti miei. 
Soccorretemi voi , salvatemi ; e la Suiute mia 'fia 
P amarvi con tutto il cuore , e spmpre in que- 
tta e nelPalrra vita Maria madre mia, ajuta- 
4cmi ad amare Gesù, pregatelo per me. ' 

CONSIDERAZIONE XXXV. l' 

■ ■ s 

Della dimora amorosa che fa. Gesù sugli . , 

Altari nel Ss. Sagramento. f 

- Venite ad me omnes qui labóratis ^ Ci?' onerati estis^ 

>. & eso reficiam voi. MaUh, ii. iS,. j 

PUNTO -i: ' ' ] 

I A. . ■ ' 

l*f)ottro amante Salvatore , dovendo partire, 
da quetto mondo, dono d’aver colla sua morte 
compiuta l’opera della noflra Redenzione, non 
y»lle lajpiftfei soli in quetta valle di lagrime . 

' ■ Niih 
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^ia Considerazione XXXV, 

J^iuna lingua c bastante ( dice S. Pietro d’Af- 
cantara ) a poter dichiarare la grandezza dell' 
amore che Gesti porta ad ogiìi anima jr e pereto 
•volendo quefto sposo partire da ^uefla vita , ac- 
ciocché tjusfìa fua af senza non le fi.fse cagione di 
scordar fi di lui , le lafci'h per memoria queflo Ss, 
Sagramsnta ■) nel^ quale egli Jìefso rimanea , non 
volendo che tra ambedue rejlafse altro pegno per 
tenere svegliata la memoria , eh' egli mede fimo . 
Merita dunque da noi grande amore quello gran 
iratro d’amore di Gesù Grillo; e perciò in que- 
lli 'ultimi noUri tempi egli ha voluto illituira 
la Fella in onore del suo Ss. Cuore, come fi di- 
ce, rivelato alia sua serva Suor Margherita Ma- 
lia A^^coque , affinchè noi rendelTìmo co’nollri 
olTequj ed affetti qualche contraccambio alla sua 
amorosa dimora che fa sugli altari : e così in- 
fieme compensafTìmo i disprezzi che in queflo 
Sagramenro d’amore egli ha ricevuti, e riceve 
turtavia digli eretici e da’ mali crifliani . 

Gesù fi è lasciato nel Ss. Sagramento r. per 
f.iffi trovare da tutti: 2. per dar udienza a tut- 
ti : 3. per far grazie a rutti. E per 1. Egli fi fa 
Trovare in tanti diverfi altari, per farli trovare 
da tutti che defiderano di trovarlo . In quella 
notte, in cui il Redentore flavafi licenziando da’ 
discepoli per and.ir alla morte, addolorati que- 
lli piangeaiio, pensando di doverli dividere dal 
foro caro Maellro ; ma Gesù li consolava dicen- 
do ( e lo flelfo diceva allora anche a noi): Fi- 
gli miei, io vado a morire per voi, per dimo- 
llrarvi l’amore che vi porto; ma anche morèn- 
do non voglio lasciarvi soli ; finché voi sarete 
sulla terra , voglio con voi rellarmi nel Ss. Sa- 
gramento dell' altare . Io vi* lascio il mio corno, 
l’anima mia, la pjia divinità, e tutto me fles- 
so. No, finché voi flarere sulla terra, io t?on 
voglio separarmi da voi : Fece vobiscum sum 
usque ad consummationem saculit, Maitb. 28. 20. 

Vo- 
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VoUa lo fpofo (scrlfle S. Pietro d’Akantara ) lut 
sciare alla fua fpofa in quefìa si lunga Ionia- ' 

nanza qualche compagnia , acciocché non rima- 
nefse sola ^ e perciò lafcih que fio Sagrarne hto ^ in I 

cui rimafe efso jìefsOy eh"' era la miglior campa- I 

. gnia che po^efse jafeiare .'I Gentili fi han fin- I 

ti tanti Dei, ma non hanno saputo fingerfi un 1 

'Dio più amoroso clel noftro , e che ci ih piti ' 
vicino, e ci aflifte con tanto amore : Non efl i j 
alia natio tam grandis, qua habeat deos appro- ; 

pinquaniss fibi , ficut Deus nojìsr adejl nobis , ' 

così appunto la S. Chiesa applica quello pafTo ; 

dei Deuteronomio ( al cap. 4. -y. 7. ) alla Fe-' 
ila del Ss. Sagramenro . Refp, 2. No 3 . 3. ' 

Ecco dunque Gesù Crifto , che fé ne Ila ne- i 
gii altari, come rifiretto in tante prigioni' d’ a- 
. more. Lo levano i Sacerdoti dalle- cuftodie per 
. esporlo, 0 per dar la Comunione, e poi lo ri- 
, tornano a cniudere , e Gesìi se ne contenia di 
rdlarfene ivi il giorno e la notte. Ma che fer- 
vivj, mio Redentore, a reflax^vi in tante Chic- 
fe anche la notte , mentre le genti ferrano, le ■ 

porte, e vi lasciano solo? Badava trattenervi 
folamente nelle ore del giorno. No, vuol egli i 

ftarfene anche la norre, benché folo, aspertan- ' ■ 

do che la mattina fubìro lo trovi chi lo cerca . 

Andava la sacra Sposa cercando il fuo diletto, ì 

e dimandava a chi incontrava : Num'quem di- \ 

llgit anima mea vidijìisi Cant.^. 3. E non trti- i 

vandolo alzava la voce, dicendo; Spofo 
fatemi sapere dove fiate : Indica mihi ubf pa- | 

, ubi cubes in meridie. Cani. i. 6 . AX|ora i 

la Sposa non lo trovava , perché non vi era \p- 
cora il Ss. Sagramenro; ma al prefente , fe un’ / 
anima vuol trovare Gesù Crifto, bafia che vadi - 

alia Parrocchia , o a qualche Monailero , ed ivi 
troverà' il suo diletto che I’ as'peita . Non vi è j 

villaggio per rv fero che fia , non vi è Mona- . i 
fiero' di 'Rei igiofij, che non tenga il Ss. Sagra- ! 

men- 
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^I2 QonsìdeYazìorte XXXl^. 

menro r ed in rutti quei luoghi il Re del ctel0 
/i contenta di {isrftne chiulo in una caflertina 
di legno , o in una pietra , dove speflb fé ne re- 
fia fole, appena con ^unà lampada d’olio, Ten* 
2 a chi r alfìÙa , Ma,- Signore,, ( dice S. Ber- 
nardo ) ciò non conviene vo/lra Mae- 

jfià; Non importa, risponde Gesù,' fe ciò non 
conviene al/a mia Maeljà ,/ ben conviene ai 
inio amore. , 

Or qual tenerezza fenrono i pellegrini in vi- 
filare la S. *Cafa di Roveto , o i luoghi di terra 
Santa , Itf Stalla di Betlemme, il Calvario, il 
S. Sepolcro, dove Gesù Crirto nacque^ o abi- 
tò, o mori, o fu lepolto/ Ma quanto maggio- 
re dev’ edere la noOra tenerezza, in trovarci 
in una Chiefa alla presenza di Gesù medefimo, 
che f/a nel Ss. Sagramento ? Diceva il 'Ven. P. , 
Giovanni Avila, ch’egli non fapea trovare San- 
tua|;{o di maggior divozione e confolazione, che 
una Chiefa dove fta Gesù Sagranientato . M.i 
jfiiangeva alP incontro il P. BaldalTare Alvarez 
in vedere i palagi de* Principi pieni di gente, 
e le Chiese dove Ila Gesù Crifto abbandonate 
e fole . Oh' Dio ! fe il Signore fi folTe lafciaro 
'in una fola Chiefa della terra , v. gr. folo in 
S. Pietro di Roma , e fi facelTe, ivi trovare fo- 
iamente in un foJo giorno dell’anno j oh quan- 
ti pellegrini, quanti nobili, e quanti pionarchi 
procurerebbero aver la forre di trovarli ivi in 
quel giorno a corteggiare il Re del cielo rttor- 
'nato in terra ! Oh che nobil tabernacolo d’ oro 
adornato di gemme gli . farebbe appreftatol Oh 
con qual apparato di lumi fi foleonizzerebbe ia 
quel giorno Quella dimora di Gesù Grillo ! Ma 
no, dice il Redentore, io' non voglio dimorare 
in una fola Chiesa, ne per un folo giorno , ni 
ricevo tante ricehezze, e tanti lumi io voglio 
dimorar continuamente in tutti i giorni, ed in 
unti i luoghi, deve fi ritrovano i miei fedeli, 

ae- 
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Dimora ài Gesù nel Ss. Sa^ramenii , j • 

acciocché rutti mi trovino facilmente, e fem- 
pre ad ogni ora che vogliono. 

Ah' che fe GesU Crìlio n<Jn aveffe pensato a 
•quella fiitezza d’ amore, chi mai avrebbe potu- 
to pensarvi? Quando egli fe ne ascese al cielo, 
fe alcuno gli avefle detto allora : Signore , fe 
J volete dimoflrarci il volito affetto, tettatevi con 
noi lugli altari fotte le fpècie di pane, accioc- 
ché ivi polliamo, trovarvi quando vogliamo: 
qual temerità farebbe Hata ftimata quella do- 
manda ? Ma quello che non ha fapuro neppur 
penfare alcuno degli uomini-, P ha pensato, e 
l’ha fatto il noflro Salvatore . Ma, oimè,'dov’ 
é la nollra gratitudine ad un tanto favore ì Se 
venflTe un Principe da lontano in un paefe a 
polla per elfer vilitato dà un villano, che in- 
gratitudine farebbe del villano , fe non volelTe 
Vederlo, 0 vederlo fol di palTaggio ? 

Affetti , e Preghiere , 

O Gesìi mio Redentore, © amore dell'anima 
mia, a voi, quanto é collato il rimanervi con 
noi in quello Sagramento ! Voi avere dovuto 
prima patir la morte , per potervi rellare fu i . 
irollri altari, e poi avete dovuto foffrir tante 
ingiurie in quello Sagramento per alfilierci col- 
la volita prefenza . E noi poi fiamo così pigri 
e trascurali in venire a Vilìtarvi ; fapendo che 
voi tanto gradite le nollre vilìte, per colmarci 
di beni, allorché ci vedete alta voflra prefen- 
Za ? Signore , perdonatemi , mentre fra quelli 
ingrati vi fono llato ancor io . Da oggi innari- , 
zi , Gesti mio, voglio fpelTo vilirarvi, e tratte- 
nermi quanto più poffo alla voltra prefenza , a 
ringraziarvi, ad amarvi, ed a cercarvi le gra- 
zie , "giacché a quello 6 ne voi bete rellato.in 
terra chiufo ne’ tabernacoli, e fatto noltro pri- 
gioniero d’amore. V’amo bontà infinita , v’ a- 
rao, o Dio d’amore, v’amo, 0 fommo bene 

ama- 
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amabile più d’ ogni bene. Fate , ch’io mi fcor- 
xji di me e di tutto, per ricordarmi folo dei 
voftro amore, e per vivere la viti che mi re- 
Ha tutta X)ccupata a darvi guHo . Fate eh’ io da 
oggi avanti non- trovi maggior delizia , che di 
irattenermi a’piedi voftri, Indamipatemi furto del 
voftro fantoamore. Maria madre mia, impetra- 
temi ,un grande ajnore al Si.Sagramento; e quando 
mi vedete trascurato, ricordarci voi la promes- 
sa che ora fo di andarlo a yifitare ogni giorno, 

/ ■ PUNTO II. 

Per 2 . Gesù Crifto nel Sagramento dà udietir 
za a tutti ^ Dicea S, Terefa , che non tutti in 
quella terra poftbno parlare col Principe . I po- 
veri appena poflbno fperare di parlargli , e fatr 
gli fentire le loro ueceftìtà per mezzo di qual- 
che terza perfpna; ma .coi Jle del cielo non vi 
vogliono terze perfonej tutti, e nobili e pove- 
ri poftbno parlargli , ftando egli pel Sagramen- 
to da faccia a faccia i Perciò fi . chiama Gesù 
fiore de’ .campi: Ego flos campi, 0/ lìlium con- 
'uallium . Cant. 2 ., i. I fiori de’giardini fon cbtufi 
e rifervati, ma i fiori de’ campi Hanno efpofti 
.a tutti . Ego fios campi, fpiega Ugon Cardinale, 
ijuia omnibus me e^hiheo pd inveniendum . 

Con Gesù Crifto dunque nel Sagramento pos- 
sono parlar tutti , e ad ogni ora del giorno . S. 
Pier Grisologo ( parlando della nafeira del Re- 
dentore nella ftalla di Betlemme) dice, che i 
Pve .non danno Tempre udienza ; fpeflb accade , 
che andando taluno a parlare col Principe , le 
guardie lo licenziano con dirgli, che none tem- 
po allora d’ udienza ; che venga appreflb . Mfl 
il Redentore volle nascere in lina Spelonca aperta, 
fenza porta e senza guardia , per dare udienza 
a tutti , e ?d ogni ora : Non ejì fotelles , qui 
dicot , non ejì bora. Lo fteftb avviene con Ge- 
nel Ss. Sagramento . Stanno aperte contfnua<- 

Pien- 
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menre le Chiefe , ognuno pup andare A parlare 
col Re del cielo Tempre c*e vuole , E vuole 
Gesù Criflo che gli parliamo ivi con tutta la 
lioftra confidenza ; perciò fi ù pofto fatto le fpe- 
cie di pane . 3 e Gesù Crifto companlfe fugli 
Altari in un trono di luce, come comparirà nel 
Giudizio finale , chi di noi avrebbe l’animo di 
accollarfegli vicino? Ma perchè ilSignore , di- 
ce S. Terefa, defidera che noi gli parliamo, e 
gli cerchiamo le grazie con confidenza , e fen^ 
za timore , perciò ha coperta la Tua Maeftà 
colle fpecie di pane , Egli depdera , come di- 
ce ancora Xommafo da Kempis , che noi tratr 
tiamo, come tratta pn amico coll' altro j- «r 

m/fus ad amtcttm . ' «s ■ a 1 

Quando l’anima fi trattiene a piè d’un Al- 
tare, par che Gesù le dica quelle parole de* 
Cantici ; S)*roey propera , amica mea , formofa 
mea , & vem , Cant. z. lo. Surge , alzati , ani- 
ma, le dice, non 'temere . Propera , accollati a 
me vicino . Amica mea , non mi fei piu nemi” 
ca, mentre m’ami, e fei pentita d’avermì of- 
fefo . Formofa mea^ non fei più deforme agli 
occhi miei j la mia grazia ti ha fatta bella , Et 
veni , vieni , fu dimmi quel che vuoi, a polla 
io fio in quello Altare . Qual gaudio fentire- 
fil, Lettor mio, fe ti chiamalTe il Ile nel fuQ 
gabinetto, e ti dicefie : Dimmi, che vuoi? che 
li'bilbgna? io t’amo, e defidero dì farti be- 
ne . Quello dice il Re del cielo Gesù Grillo à 
lurti coloro che lo vifitano . Venite ad me 0- 
mnes qui laboratis , Ci?* onerati ejìis , & ego re- 
ficìam vos . Matth. 12. z8. Venire, poveri, 
infermi, alfiitti , eh’ io polTo e voglio arric- 
chirvi , fallarvi , e confolarvi , A quefio fine 
io mi trattengo fugli Altari . Clamabis ^ & di- 
cet.'. Ecce ad/um . Jfa. ^z. p. 
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Aff'ettif, e Preghière . 

Giacché dunque, amato mio Gesìi , voi vt J 
trattenete fugli Altari per fentire le fuppliche ' 
de’ miferabili , che a voi ricorrono, fentite oggi • 
la fupplica, che vi fo io mifero peccatore. Ó ! 
Agnello di Dio, fagrificato e morto fulla ero- 
ce, io fono un’anima redenta col voflro fan- ’ 

gué : perdonatemi tutte le ingiurie che v’ ho '' 

fatte, e afliftetemi colla vofira grazia, accioc- 
che io non vi perda più . Fatemi parte , Gesù ? 
mio, di quel dolore, che voi averte de* peccati * 
miei nell’orto di Getsemani. O mio Dio , non ‘ 
vi averti mai offefo ! Caro mio Signore , fe io * 
moriva in peccato, non vi potrei più amare; 
ma ^voi per querto mi avere aspettato, acciocché l' 

io v’ami. Vi ringrazio' di querto. tempo che ' 

mi concedete ; e giacchi ora pofTo amarvi , io \ 

voglib aitarvi . Datemi la grazia voi del vo- 
flro tanto amore , ma di un tale amore, che mi 
faccia feordare di tutto , per penfare folarnente ■ 
a compiacere il volito amautifTimo cuore. Ah 1 
Gesù mio, avete consumata tutta la volita vita ' 

per me, fate ch’io confumi almeno per voi la ‘ 

vita che mi refta , Tiratemi tutto al voftro a- 
more; fatemi tutto volito prima ch’io muoja» 
Sperò tutto ne’ meriti della volita paflione. E ! 

spero ancora colla volita interceflìone, o Maria; ‘ 

voi fapete ch’io v’amo, abbiate pietà di me. t 

PUNTO III. , 

G esù nel Sagramenro dà udienza a rutti per ì 

far grazie a rutti . Dice Sjnt’ Agortino, che ha ' 

più deliderio il Signore di dispensar le lue gra- ! 

zie a noi , che poi di riceverle i Plus vult Uh ! 

tibi benefacere , quam tu accipere concupiscas i ! 

E la ragione è , perché Dio é bontà infinita, tf f 

la bontà di fua natura é dirtùfiva , ficché dell- • ' 

dera di comunicare i fuoi beni a tutti . Si la- i 

men» 
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menta Iddio» quando I’ anime non vengono a 
cercargli le. grazie'^: Numquid foliiudo faEius 
fum Ij'raeli ? aut terra ferotina l Quare ergo di- 
xit populus meus, non veniemus ultra ad te } 
Jer. 2 .^ 1 . Perchè (dice il Signore} non volete ; 
più venire a me ^ che forse mi avete ritrovato 
come terra ilerile o tardiva , quando mi avere 
cercate le grazie ? S. Giovanni vide il Signore 
col petto pieno di latte , cioè di misericordia , 
e cinto da una fascia d’oro, cioè dall’amore 
col quale egli defidera di dispensare a noi le 
fae grazie ; l^idi pracin^um ad mamillas zona 
aurea . Apoc.i. 13. Gesù Grillo fempre Ita pron- 
to a beneficarci; ma dice il discepolo, che fpe-- 
cialmenre nel Ss. Sagramentò egli dispensa le 
grazie con piu abbondanza , E ’l B. Enrico Su- 
sone dicea , che Gesù nel Sagramento efaudifce 
più volentieri le noftre preghiere. 

Siccome una madre ^ che tiene il petto ripie- 
no di latte, ma trovando bambini che venga- 
no a Nicchiare , acciocché la sgravino da quel 
peso; così appunto il Signore da quello Sagra- 
inento d’amore ci chiama tutti e ci dice: Ad 
ubera meur portabimini . . . , quomodo fi cui ma- 
ter blandi at UT ^ ita ego consolabor vos . If. 66, 

V, 12. 13. Il Padre* Baltafiare Alvarez vide ap- 
punto Gesù nel Ss. Sagramento colle mani pie- 
ne di grazie per donarle agli uomini ; ma non 
trovava chi ne voleffè . 

O beata quell’ anima , che fe ne Ila a piè d* 
un aitare a domandare grazie a G^>ù Grillo ?' 
La Confefla di Feria fatta Monaca di S. Chia- 
ra , fe ne Hava fempre che poteva avanti il Ss, 
Sagramento, che perciò era chiamata la Spofa 
del Sagramento , ed ivi riceveva continuamen- 
te tesori di grazie. Dimandata un giorno, che 
facefle tante ore innanzi al Venerabile , rispo- 
fe : Io vi Jiarei tutta V eternità Qhe fi fa irt- 
nanv -S-f* S agr amento ì e che cofa non fa ti» 

poV?* 


Digitized by Google 



318 Considerazione XXXV, . 

povero avanti un ricco ? che fa un infermo a-^ 
'vanti il medico ì Che ft fai fi ringrazia ^ fi li- 
ma , e fi domanda . Oh quanto vagliono que- 
fte ultime parole per trai^enerfi con fruito a- 
vantt il Ss. Sacramento ! 

Si lamentò Gesù Grillo còlla mentovata Serva 
di Dio Suor Margherita Alacoqu? dell’ ingrati- 
tudine che gli usano gli uomini in quello Sa- 
gramento d’amore, allorché fé vedere il Tuo Ss. 
Cuore circondato di spine, con una croce di so- 
pra, in un trono di fiamme; dandole con ciò ad 
intendere l’amorofa dimora ch’egli fa nel Si- 
gramento, e poi le difle così; ecco quel cuore che 
tanto ha amati gli uomini , e che non ha rispar- 
miato niente ; è giunto a confumare per dimojìrar 
loro il fuo amore. Ma io per riconoscenza non 
ricevo che ingratitudini dalla maggior parte , per 
le irriverenze e disprezzi che mi fanno in queflo 
Sagr amento d' amore . £ do che piti mi e fenfi- 
bile è , che fono cuori a me confagrati . Non vanno 
gli uomini a trartenerfi con Gesù Ctiflo, perché 
non l’amano. Piace loro dar le ore intiere a 
parlare con un amico, e poi loro dà tedio il 
trartenerfi una mezz’ora con Gesù Crifio. Dirà 
t iluno : Ma perchè Gesù Crifio non mi concede 
il fuo amore? Ma io rifpóndoj se voi non di- 
scacciate dal cuore la terra, come può entrarvi l’a- 
mor divino? Ah che se voi potefie veramente dire 
col cuore quel che dicea S. Filippo Neri a vifia 
del Ss. Sagramenro , ficco /’ anfor mio , ecco f amor 
miof non avrefie voi tedio a trattenervi le ore, 
:C le giornate intiere avanti il Ss. Sagramenro. 

Ad un^ anima innamorata di Dio le ore avanti 
.Gesù Sagra nientato sembrano momenti . S. Fran- 
cesco Saverio tutto il giorno faticava per le a- 
nime^ e nella notte poi qual era il fuo ripofo? 
era il trartenerfi avanti il Ss. Sagramenro,. S.. 
Gio. Francesco Regis quel gran Mififionario della 
Francia, dopo avere spesa tutta la giornata in 
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C()nfeflare, e predicare, se n’andava la nette 
alla Chiefa , trovandola qualche volta chiufa , 
reftava a trattenerli fuori della porta , al fred- 
do, al ventò, per corteggiare almeno così da 
lontano il fuo amato Signore. .S, Luigi Gonzaga 
delìderaya di flarfene fempre avanti il Ss. Sa- 
gramento; ma perchè gli era lìato impplio da’ 

Superiori a non trattenervifi , paflando per l* 

Altare, e fentendofi ,da Gesti tirato a trattener- 
li, era cofìretto a partire per far I’ ubbidienza j 
onde poi il santo Giovine amorofamenre gli 
dicea: Recede a we, Domine recede. Signore , 
non mi tirate, lasciatemi partire, così vuol I’ 
ubbidienza. Ma se tu, fratello mio, non porti ' 
quello amore a Gesù Grillo, procura tu di vir 
fjtarlo ogni giorno, ch^ egli ben t’infiammeril 
il cuore. Ti fanti freddo? accollari al fuoco", 
dicea $, Caterina da Siena . Ed oh beato te , 
se Gesù ti fa la grazia d’ infiammarti del fuo 
amore! Allora certamente piti non annerai , anzi 
disprezzerai tutte le cose deila terra . Dice S, 

Francesco di Sales:. Quando va a fuoco la car 
sa y fi buttano tutte le robe dalla finejira , 

Affetti j e Preghiere, 

Ah Gesìi mio, fatevi conoscere, e fatevi ar 
mare. Voi pere così amabile, voi non avete 
piu che fare per farvi amare dagli nomini ; e 
come poi tanti pochi fra gli uomini fon qqelli 
che v’ amano? Òimè , efie fra quelli injgrati mi- 
fero fono /lato ancor io! Sono flato ben grato 
colle creature , se mi han fatto qualche (lono « 

0 favore j foìo con voi che iq’ avete donato voi 1 

fono flato un ingrato, lino a disguftarv! i- 

rante volte graveolente , e ad ingiuriarvi co* 
miei peccati. Ma yedoj che voi in vece dì ab* r 

bandònarmi, feguite a venirmi appreffo ,e a chie- S 

dere il pjio au)Ore . Sento , che feguite ad in» 1 

jimarmi rarporpfo precetto: piliges pontinun^ ^ 

Deum 

• ... 
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^lò Co/jsiaerazio»e XXXF, 

De ttm tuum ex toro corde tuo. Giacche dunquJ voi • 

anche da me ingrato volere ed'er amato: siche \ 

vi voglio amare. Voi defiderate il mio amore, i 

ed io al prelente, favorito dalia voftra grazia; * 

altro non defidero che amarvi . V’ amo mio amore , J 
mio tutto . Ajutatemi ad amarvi per quel fangue ''' 

che avete fparfo per me . Amaro mio Redentore, i! 

in quello fangue io metto tutte le mi speranze | : 

e nell’ interceiììone della voflra S. Madre, le pre- ? 

ghiere della quaje volete voi che ajutino la noflra J 

lalute. O Maria madre mia, pregate Gesù per :• 

me . Voi accendere nell’ amor Divino tutt’i voHri t 

/nmanti , accendete ancora me che tanto v’amo, « 

CONSIDERAZIONE XXXVI. |i 

Dell’uniformità alla volontà di Dio, | 

Et vita in volunlate (jìts . Ps. 2.5. 5 . ■ 

P U N T O I. i 

T ‘s 
utta la noftra falute, e tutta la perfezione « 

confide nell' amare Dio . Qui non dìligit , mamt j 

in morte, 14. Q^ritas efl vt'nculum per-, i 

feSiionis, Cohs,^. Ma la pa^fezioise dtH’ amore t 

confiile poi'tie il’ uniformare la noltra alla Divina « 

volontà, poiché quello è l! effetto principale dell* i 

amore , come dice I* Areopagita , unire la volon- t 

tà degli amanti , ficcbè non abbiano cbe un folo 1 

cuore ed un folo volere . In tanto dunque piac- | 

cionq a Dio l’ opere nofire, le penitenze, le co- 
munioni, le fimofine, in quanto fono fecondo 
la divina volontà ; potchh altrimenti non fono 
virtuofe , ma diffttofe, e degne di gafiigo;' ! 

Ciò venne principalmente ad infegnarci dal 1 

cielo co! fuo efempio il noftro Salvatole , Ecco, 
quel ch’egli difTe in entrare nel mondo, come 
Ieri ve I’ Apoftolo; Hofliam, ^ oblationem nohii~ 
fli , àor^us autem'à^tafli mìòi , TufìC dfxii Ecce^ 
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*067110 ut faci am ■, Dstts ^voluntatsm tuum , Hebr» 
104 5. Voi Padre mio j avete rifiutate le vittime 
degli uomini j volere eh* io vi sacritìebì , colla 
morte quefio corpo che m* avete dato, eccomi 
pronto, a far la vollra volontà . E ciò piò volte 
Dichiarò) dicendo ch’egli non era venuto in ter-' 
ra, se non per fare la volontà del fuo Padre : 
scendi de caia , non ut faciam voìuntatem meam , 
std voluntatetn ejus qui mifit me. jo. 6 . Ed ] 
in ciò volle che conosceflìino il fuo grande amo- 
re al Padre in vedere, ch’egli andava a mori- . 
re, per ubbidire al di lui volere (/e cognoscac 
mundus quia diligo Pairem:^ & Jicut mandatuni 
dedit mihi Pater \ fic facto : furgite^ camus » jo. 
51,. 14. Quindi poi difle eh* egli riconoscea. per 
luoì lolamente coloro, che faceano la divina vo- 
lontà ; Quicunque enim fecerit voluntatem Patrìx 
mei^ qui in c<elis ejì , ibse meus frater^ & só-, 
ror , mater eft. Matth. Ì2. 50. Quello poi fe 
fiato l’unicoscopo e defìderio di tutt’i Santi in 
iurte le loro opere» l’adempimento della divina 
'Volontài il B. Errico Susone dicea: lo ‘voglia 
effer piU prejìo un verme pih vile delta terra col* 
la volontà di Dio , che un Serafino colla mia , È 
Santa Terefa ‘ Tutto ciò che dee procurate chi fi 
fsercita nelP orazione , è di conformare la fua 
volontà alla divina; e fi ajficuri ( aggiungea ) 
che in ciò confifle la piti alta perfezione ; chi,piU 
eccellentemente la praticherà^ riceverà da Dio i 
pih gran doni , e farà piti progrefii nella vita in- 
teriore . 1 Beati del cielo perciò amano perfetta- 
mente Dio, perchè fono in tutto uniformati alla 
divina volontà Quindi c’infegnò Cesò Crirto 
B domandar la grazia dt far la volontà di Dio in 
tetra, come la fanno i Santi in cielo; Fiat vo- 
lumas tua^ ficut in calo in terra. Chi fa la 
(livina volontà , diventerà uomo fecondo il cuo-.^ 
re di Dio, come^appunio il Signore chiamava ' 
Davide : Inveni virum fecundum cor meumy qui 
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faciet omnts voluntates meas , \.Reg.l.li\. E* 
perché i* perchè Davide flava Tempre apparecchia- 
to ad efeguire ciò che volea Dio : Paratum cor 
meum , Deus , paratum cor meum . Ps. 58^ 8. & 
Ps. 107. 1. Ed altro egli non cercava al Si- 
gnore , che d’ infegnargli a fare la fud volontà: 
Doce me f acero voluntaiem tuam i Ps. 142. 10. 

Oh quanto vale un atto di perfetta raffegna- 
zione alla volontà di Dio! balla a fare un San- 
to. Mentre S. Paolo perfeguìtava la Chiefa , 
Gesù gli apparve , P illuminò, e |o conVertì. Il 
Santo allora altro non fece , ché ofl’erirfì a fare 
il voler divino; Domine^ quid me vis faceref 
ASor. 9. ò. Ed ecco che Gesù Grillo fubito Io 
dichiarò vafo d’elezione, e Apoftulo delle Gen- 
ti; yas eleóìionis ejl mihi ijìe -, ut portet nomea 
meum coram Gentthus , ABor.g. 15. Chi fa di- 
giuni, chi fa limoline, chi fi mortifica per Dio, 
dona a Dio parte di se j ma chi gli dona la Tua 
volontà, gli dona tutto. E quello è quel tutto, 
che Dio ci dimanda, il cuore, cioè la volontà; 
Fili mi j -prxbe cof tuum mihi . Prov. 2^. lù. 
Quella in Tomma ha da elTere la miradi tutt’i 
nollri delìder;, delle noflre Divozioni , Medita- 
zioni , Comunioni, ec. l’adempiere la divina vo- 
lontà. Quello ha da effere lo scopo di tutte le 
noflre preghiere , 1’ impetrare la grazia di efe- 
guire, ciò che Dio vuole da noi . Ed in ciò ab- 
biamo da domandare 1’ interceflìone de* nollri 
Santi Avvocati , e specialmente dì Maria Ss. 
che c’impetrino luce e forza di uniformarci al- 
la volontà di Dio in tutte le cose ; ma special- 
mente in abbracciar quelle , a cut ripugna il no- 
llro amor proprio. Dicea il Ven. Giovanni d* 
Avila : Pale piU un benedetto fia Dio nelle co- 
je avverse'^ che sei mila ringraziamenti nelle 
/^ose a noi dilettevoli . 


i 
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A-fettii e Preghiere. 

Ah, mio Dio! tutta la mia rovina b ftata 
per fo paflato in non volermi uniformare alla 
volìra Tanta volontà. Deteflo e maledico nfiille 
volte quei giorni, e quei momenti, in cui, per 
fare là mia volontà, ho contraddetto al vollro • 
volere, o Dio delT anima mia * Ora tutta a voi 
la donoi ricevetela, o mio Signore, e legatela 
talmente al voftro amore , che da voi non pos- 
sa più ribellarli. V’amo, Bourà infinita, e per 
1’ amore che vi porto i a voi tutto mi offeri- 
sco. Disponete voi di me , e di tutte le cofe 
iniej come vi piace, eh’ io in tutto mi raffegno 
voflri fanti voleri . Liberatemi dalla dis0razia 
di far cosa contro la voftra volontà , e poi tfat- 
taremt come volete. Eterno Padre, efatìditemi 
per amore di Gesù Grillo . Gesit mio , esauditemi , ' 
per i meriti della voflra palTìone . E voi Mafia 
Ss. ajutatemi j e impetratemi quella grazia di 
eseguire in me la divina volontà, in cui confifle 
tutta la mia falute^ e niente più vi domando. 

P U N T O II. 

^Bisogna uniformarci non Colo ìtf quelle cose 
avverfe chi ci vengono direttamente da Dio, 
come fono le infermità, le desolazioni di spiri- 
lo, le perdite di robe,, o di parenti, ma an- 
che in quelle che ci vengono da Dio, ma indi- 
rettamente , cioè per mezzo degli uomini , co- 
me ie infamie, i dispregi, le inmuliizie, e tutte 
l’altre sorte di periecuziont . Ed avvertiamo, 
che quando lìamo odèlì da taluno nella roba, 
ondi’ onore, non vuole già Dio il peccato di 
colui che ci offende , ma ben vuole la nollra 
povertà, e la nollra umiliazione. E' certo che 
quanto fuccede, tutto avviene per divina vo- 
lontà; Ego Dominus formans ìucem tenebras ^ 
fachns pacem^ creant malnm. Is, 45. 7. E 

pri- 
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prima lo difTe 1 ’ Ecclefiaftico : Bona & mala , 
vita & mors a Dea funt . Eccl. li. 14. In fom- 
ma vei-^ono da Dio così i beni » come i n7ali . 

Si chiamano mali , perchè noi li chiamiamo 
così , e noi li facciamo mali , poiché fé noi li 
accettaffimo , come dovreflìmo, con raffegnazio- 
ne dalle mani di Dio , diventerebbero per noi non 
mali, ma beni. Legioje, che rendono piu ricca 
la corona de' Santi, fono le tribolazioni accettate 
per Dio, penfando che tutto viene dalle file ma- 
ni. il Tanto Giobbe, quando fu avvifato che i 
Sabei fi avean prefe tutte le Tue robe, che rifpo- 
fe ? Domìnus dedit , Dominus abflulit . Job l, zj. 
Non diffe già, il Signore mi ha dati quelli beni, 
ed i Sabei me l’han tolti ^ ma il Signore me 1 ’ 
ha dati, e'I Signore me l’ha tolti. È perciò lo 
benediceva ^ penfando che tutto era avvenuto 
per fuo volere : Sicut Domino placuìt , ita faBum 
eli ; Jìt nomen Domini benediBum . Ib. I Santi 
Martiri, Epitetto, ed Antone, quando erano 
tormentati con uncini di ferro, e torcie ardenti, 
altro non diceanoi Signore^ Ji faccia in noi la 
vojlra volontà . E morendo, quelle furono l’ ulti- 
me parole che difièro: Siate benedetto , 0 Dio e~ 
terno j poiché ci date la grazia di adempiere in 
noi il voftro J'anto beneplacito . Narra Cefario 
( lib. IO. cup. 6 . ) , che un certo Monaco con tut- 
to che non facefle vita più auftera degli altri, 
nondimeno facea molti miracoli. Di ciò rnaravi- 
gliandofi l’ Abate, gli dimandò un giorno quali 
divozioni égli praticane ? Rifpofe, che egli era 
più imperfetto degli altri, ma che fole a quello 
era -tutto intento , ad uniformarfi in ogni cola 
alla divina volontà . E di quel danno ( ripi- 
gliò il Superiore ) che giorni fono ci fece quel 
nemico nel noftro podere , voi_ non ne avelie 
alcun difpiacere ? No , Padre mio ( dilTe ), an- 
zi ne ringraziai il Signore , mentr’ egli tutto 
fa o permeite per noflro bene . E da ciò 1 ’ A- 
^ ba- 
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baie conobbe la fantkà di quello Buon ìlcli- • ' , 

giofo. " . • • ■ , . / • . ■ ’ ■ 

• Lo tlellb dobbiamo far noi, quando ci acca» , 
dono le cofe àvverfej accettiamole tutte dalle 
divine mani , non folo xon .paeienZa , ma con ' - 

allegrézza : ad efempio degli 'Apolloli , che gó- , ! 

deano nel vederli maltrattati per amore di Gesb , . 
Grillo: Ibant gattdMtes a confpeEiu concini i 
niam digni habiti funx prò nomine Jestt contume- ^ 
liam pati . ^^. 5.4. E che maggior' conrertto, 
cbè lofifrire qualche croce e fapere, che abbrac- 
ciandola noi diamo gullo a Dio? Se vogliamo . ■ 
dunque vivere eoo una contìnua pace procuria**- - 
nio da ogg’ innanzi ‘di abbracciarci 'cól divino, . . 
volere, condir fempre in tutto cib che ci avvie- 
ne: Ita Pater ^ tritoni am fic fuit placitum antp 
le. Mattb, 11.26. Signore, così t: piaciuto a 
voi, cosila fatto* A quello fine. dobbiamo in- . 
drizzare tutte le nollre Meditazioni ,, Comunio- 
ni, vifire, e preghiere; pregando Tempre Dio, • , ,, 
che ci faccia uniformare alla "Tua volontà ,v Ed , • ,| 

ofFeriàiiioci^sfempre dicendo:' Mio Dio, eccoci-, ‘ . 
fatene di noi quel che vi piacer S.Terefa alme- . 1 

co cinquanta volte il giorno lì offeriva a Dio, 

.acciocché ayelTe di lei difpollo come volea* 

\ ^ , Affetti ■, e Preghietei * ' 

,Ah! divino nlio Re, amato mio Redentore, ’ 

venite .e regnate voi Colo da oggi ^avanti nell* ' , '! 

anima , mia. Prendetevi tutta la jrìia volontà, " 
lìce-hè elld non defideri, né voglia fé non quello - ' 

che volete voi .^Gesh mio, per Io palTato io v’ 

,Jbo -tanto difgullaro, opponendomi ai vollri fanti 
voleri , cib mi dà maggior pena , che avelli pa- • 
tlto ogni altro, male me ne pento, me ne dì»- • ' 
fpiace,,cornntro ir cuore . Merito il calligo, io j 

nonio ricufo, l’accetto,; liberatemi-folo dal ca» | 

■fligo di privarmi del vofffo ambre j e poi fate di 
iDff Quél ?he vi piape , ,V’a»iQ} caro mio Rs*' 
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dentore, v’ amo, mio Dio, e perché v^amo/ 
voglio fare tutto* quello che volete voi. O vo- 
lontà di Dio, voi fiete l’ amor mio! O fangue 
del mio Gesù,, voi fiete fa fperanza. mia ! in voi 
fpero da ogg’ innalzi- di llar femp^e unito alla 
Divina volontà, ella farà la mia guida, il* mio 
defiderio, il mio amore, e la mia pace. In quel- 
la* voglio fempre Vivete , e ripofare : In pace in 
idipjum dormi am., & requiefcam . Dirò fempre 
in tutto ciò che mi avverrà: Dio mio, ‘così ave- 
te voluto voi, così voglio io: Dio mio, voglio 
folo quel che volete Voi j fi faccia in me fempre 
la vofira volontà, fiat voluntas tua . Gesù mio, 
per i mèriti’ vofiri concedetemi la grazia eh’ io 
vi replichi fempre quello bel detto di amore: 
Fiat voluntas tua, fiat voluntas tua. O Maria 
madre mia', beata voi che adempirle fem.pre ed 
in tutto la divina volontà , impetratemi voi , 
che da oggi avanti l’adempifca io ancora . Re- 
gina mia, per quanto amate Gesù Grillo, im- 
petratemi quella grazia: da voi la fpero 

PUNTO III.. . 

Ohi fta unito alla divina volontà, gode an- 
che in quella terra una perpetua pace : Non con- 
tri fiabit jufium, quidquid et acciderit . Prov. 
19.Ì II.- Sì,, perche un’ ànima mon può avere 
maggior contento, che di vedere adempirlì'quan- 
to ella vuole. Chi non vuole altro fe ndn quel- 
lo che vuole Dio, ha quanto Vuole, perché già 
quanto fuccede , tutto avviene per volontà di 
Dio. L* anime ralfegnate,. dice Salviano, fe fo-. 
lìo umiliate, quello voglionò ; fe patifeono po- 
vertà, vogliono.elfer povere; in fomma voglio- 
no ruttp ciò che* accade, e perciò menano una 
vita beata; Hurnihs funi, hoc volunt : pauperes 
funt , paupertMte deleSantur ; itaque beati dicen- 
di fanti Viene il freddo, il caldo, la pioggia,, 

' • ' il 
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il vento’,, e chi fta. unito alla volontà di Dio, 
dice: Io voglio quello freddo, quello caldo ec. 
perchè .così vuole Dio . -Viene quella perdita , 
quella -perfecuzione ; viene l’inferntità , viene la 
• morte, e quegli dice: lò voglio elTer niifero , 
perfe^uitato , infermo , voglio anche morire , 
poiché così .vuole Dio,; Chi ripofa nella divina 
volontà, e fi compiace di tutto cici che'fa il Si- 
gnore j è come ftefie di fopra alle , nubi j Vede l« 
tempefie elle fòtto di quelle infuriano, ma non 
relb da loro nè lefo, nè perturbato. Quella ’è 
•quella pace, come dice P Apofioio, cht ex f ape i 
rat omnem fenfum ( EpSef. 2 * ) » che avanza 
tutte le delizie del mondo : ed è una pace ftabi- 
le j che non ammette vicende. Stultus fìcut /«- 
na mutatur , fapiens in fapientia manet Jicat 
vult t EccL 27. 25. Lo'ftolto (cioè il peccatore ) 
fi mura come la luna, che oggi crefee, e doma-' 
ni manca : oggi fi vede ridere, dimani piangere; 
oggi allegro e rutto manfueto, domani afflitto 
e mribondo j in fomma fi muta come fi mutano 
le cofe profpere o avverfe che gli accadono . 
Ma il giufto è come ,il fole, fempre eguale’,' 
ed uniforme nella fua tranquillità in ogni.cofa 
che avviene: poiché la fua pace fta nell’ unirli 
alla divina volontà . Et in terra pax hotninihus 
bona 'voi untai is . Luc.'z. 14. S. Maria Madda- 
lena de Paz'zi in féntir nominare Volontà -di 
Dio., femiva talmente cònfolarfi, che ufeiva fuo- 
ri di fe in eftafi d’ amore . 'Nella 'parte inferiore 
non mancherà di farli fentire qualche puntura 
delle cofe avverfe , ma nella fuperiore regnerà 
Tempre la pace , quando la volontà fta unica a 
quella di ‘Dio. Gaudium veflrum ne'mo toliet a 
vobis . Jo, 16. 22. Ma che pazzia è quella di co- 
loro, che ripugnano al volere di Dio! Quel che 
vuole Iddio , fi ha fenza meno ad adempiere : 
Volnntati ejus quis re/ijìet ? Rom, 9. ip. Onde 
i miferi .hall, da fofFrir già la croce, oàa fenza 

frut- 
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iPrutto , fénza pace . 

^abUitì Job 9. 4. ^ 

’E che altro vuofe Dio , fe non tl/noftro he-: n j‘ 
ne? Voltìntas Dei fanBifitaiio vejìra . l’.TbeJf. i< 

4. Vuol vederci fanti i per vederci contenti, iu ,■ 

quella vira, e beati hell* altra. Intendiamo, ‘che 'I 

le croci che ci vengono da Dio^ ohjnia cooperane ' f 
tur in borium , Rom. 8. 28. Anche ì Qallighi^in ^ 

quettà vita non vengono per nollra rtiina y ma c 

;iffinchè ci- emendiamo, è ci’acijuilHaniO- la be.i* ’ ( 
titudine eterna : emendationem -, non nà per- ‘ li 

‘ditionem nojìram. eveniffe credamus . jud-.%. 17. f 

,Iddl-Q ci ama làuto, che unti folo brama, ma è P 

follecìto della falute di ciafcuno di noi : Deas \ c 
Jollicitus ejl mei . Pf. 29. 18. E che mai ci. ne* 
gherà quel Signore , che ci ha dato il medefimo ® 

fùo figlio? Qui pfoprio' Filio ‘ fU'o non pepncii-^ li 

fed ^0 nobis omnibus tradidit illum , quomoda t- 
non etiuni cum ilio omnia nobis donavit ì Rami 
' 2 .^ 2 : Abbandoniamoci dunque fertipre nelle ma- 
ni di quel Dio, il qtiale Tempre ha premura del , 
noftro her\e., mentre fiamo in quella vita : 0-1 t 

mnerh follicitudinem vefìtam projicitntes in euni , f 

quoniam ipfì cura efì de nobis . i. Peir. <^ 6 , .7. * il 

IPenfa tu a me ( 'dilTe il Signore à S. Caterina 
di Sierta ),^d io prtnlerb Tempre a te; Diciamo ‘ i 
fpefTo Colla ,facra Sp.ofa : ' DileSus msus inibii 1 

tgoilli . Canti 2, 6 . L’amato mio pénfa al mia t 
bene,? ed io ‘non voglio penfare ad altro che a < 
compiacerlo i e ad unirmi alla fua fama volontà . I 
E non dobbiamo pregare, dicea il Santo Abate ' 
Nilo, chi? Dio faccia' quel che vogliamo noi , ' 

ma che- noi facciamo qua/ ch’egli vuole. 1 

Chi fa fempre così, farà una vita-beata, ed ' 
_una morte fanra . Chi muore tutto raflegnato ' I 
nella divina Volontà , 'lafcta agli altri una mo- . 
ral certezza della fui filvazione Ma chi in vi- 
ra non farà unirò al voler divino, no.n lo fayà > 
neppure, in mone, e non fi fai vera.' Procuria- 
mo 
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, ^ DiW uniformiti aÙa Volontà dir Dh » J2^ 

ITO dunque di renderci- familiari alcuni- detti <hjf-. 
la Scrttturjl , co’ quali, ci terreirio Tempre, uniti 
alla volontà di*Dio , JOlomine , quid me vis 
feréì signore, ditemi che. volete da me, che 
rotto voglio farlo . Ecce anciita Domini : eccoi^ 
r anima mia,^è voftra lerva , comandate, e fa- , 
rete ubbidito. Tuus fum ego, falvum me fac: 
falvatemi , Signore i .e-ppi fatene. di me quel 
che Vi piace; io fon vollro, noi> fono più mio,’ 
Quando accade qualche avverfità più pefaore , 
diciamo fubito: Ira, Pater , quoniam fic fuit p.la- 
cijMm afite re; Match, m aó. Dio mia, così è . 
, piaciuto a voi ^ così -fia fatto. Soprattutto fiaci 
cara la terza petizione del Pater nojìer : Fiat 
voluntasjUi^ ficut in .Ct^lo in terru . Diciar 
mola fpeffo'Con affetto, replichiamola più' vol- 
te. Felici-ooivre- viviamo, e terminiamP la Vi-» ' 
ta dicendo così.* Fiat, fiat voluntas tua. 

• Àfifetti , e Preghiere', - . i ’ ^ 

O Gesù ìhio Redentore, voi avere confuma^ 
ta la yolira vita falla croce a forza di doiori , 
per rendervi la caufa della tuia falute . Abbiate 
aunque pietà di me, e-filvaremi; e non per-;,, 
in.ettete , che un’anima redeiira da voi con tan- 
te pene , e con .tapto ambre ^a|>bia da odiarvi 
prernartienré nell’ infèrno . Voi nqrt avete piu 
che fme per obbligarmi ad amarvi'. Ciò*voIefìe _ 
darmi ad inrendere allorché prim^ drfpirar fuf 
Calvario dicefte quelle amorofe parole,, Confu- 
matum. eji . Ma come io poi ho rieonofcturo il 
vpftro ambre ? per do paffaro beh poffo dire 
eh’, io 'non ho avuto piu che ftre p’er disguftar-^ 
vi, ed obbligarvi a òdiarmi. Vi ringrazio, che 
’ mi avete fopoorrato con tanta pazienza, ed qra 
mi date tempo di rimediare alla mia feonofeen-t • 
za e di .imarvi prima di morire , Sì , voglio a- 
marvi, e. voglio amarvi affai , mio Salvatore 
bjìq Dio , mio àmore^, e mio- tutto ; e vogliq 
• ■ ■ ■ • ■ X far _ 
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■ ^ Confiderazione ^XX^L 

far tutto quel che piace a voi vi dono tutta 
la mia volontà , .tutta la mia' libertà , 'e tutte Jé 
cole mie. Vi fagribco da ora anche là' mìa vita', 
accet'tandp quella morte che mi manderete, con 
tutte le pene, e circoitanze che l’ accompagne- 
ranno . Unifco da era ' quello mio fagrificio al 
gran fagrificio che voi, Gesù mio , tacefte per 
me della vollra vita futia croce . Voglio mori- 
re per fare la vollra volontà . Deh per i meriti 
della volita paflìone datemi la grazia ^ di Ilare * • 

in vita lempre ralTegnato alle voilre difpofizio- 
ni; e. quando verrà la morte, fate ch’ io, 1’ ab- . • 
bracci con una totale, uniformità al vodro fanro 
beneplacito*. Voglio morire , .Gesù mio , per . 
darvi guflo : -voglio morire dicendo, Fi<^: voIkìì- 
uas juu. Maria madre mia, così morifte voi J • 
deh impetratemi ch’io ancora muoja così.. 
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. DISCORSI 

- , - • ' , ' 
DA FARSI IN TEMPO pi FLAGELLI . 

* * ■' ; > ^ 
Sì qvverta , che tjuejìi Dìfcàrli aoyhfi fono qui 
compitamente di fé fi , ma vi fi fono fot amente 
notati i puffi che s* appartengon agli a ffujf- 
ti I, e vi fono appéna accennati i fenti menti , 
al fin di dar materia Predicatori di fender^ 
li ed ampliarli a loro piacere i con aggi un- 
'gervi eff poi la moralità contro i wz/, dove 
meglio tornerà loro in acconcio . > 


^ p I S c o R SO I. ^ • 

Dio minaccia .di caftigarci , per liberarci 
dal caftigo. 

• .Hea consolabor super hostibtis meis ^ (Sr 
vindicabor de' inimici s meis . 

. ' . Isaia; i. z4. 

Ecco come parla Dio , quando parla di ca- 
ftighi, e di vendetta .‘/dice. eh’ egli è coltretfo 
.dalla iua giuflizia*a. vendicarfi de’ Tuoi nemici.' 
Ma notate,* preilierte la parola : Heu : quella 
Vuoi darci ad intendere,, che fé Dio foHe capa- 
ce di piangere, prima di caftigarci piangerebbe 
amarartiente in vederli obbligato ad affìggere 
noi fué .creature, ch’eflb ha tanfo arpare fino a 
d-tr. la vira per noftro amore : Heti (dice Cor- 
nelio a JLapide ) dolentis ejì vox ^ nart infuttan- 
tis : fignìficqt fe dolentem éfy invitus punire pe'c- 
catores , No, quello Dio , ch’è Padre_ dèlie mi- 
fe.ricordie e che tanto ci ama , non ha genio 
di punirci, e d’ affliggerci , ma di perdagarci e 
confolarci . Ego enim feio cogìtationss ^»at ego . 
foglio fiKper voti ait fìaminus ^ cogitationsa pa~ 
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Dis'corso /, , 

cu, Ó“ non òffldEììonh. Jer\z^.. ir. E giacché é 
così, dirà ta 4 uno , perché ora D>o ci.calh'ga ? 
u almeno di moftra divolerci cafUgare ? Perchè? 
percjiè vuol ufarci raifer'cordia , Quefto Tuo sde- 
gno che Olia ci dimoftra , tutto è> pazienza e 
mifericordia . Intendiamo dunque, Uditori miei, 
che il Signore al ppefente fi fa vedere sdegnato 
j/o-n già per caftigjrci , ma acciocché, noi to- 
gliamo i peccati, e così egli polla perdonarci. 
Ecco l’dli'unro del Difco^lo. : D/ò 7 »inaccia di. 
cajì:ga.rci per liberarci dal cajligo . 

Le minaccje dvgli uomini ordinarianienre fo- 
no effetti della loro faperbia ed impotenza ; on- 
de allorché polTono vendicarfi , niente raiitHC- 
cìano, per non djPe occafìone a’ nemici di fot- 
trarci ddh loro vendetta . Solamente quando 
nunct loro la potenza di ■vendicarfi , allora lì 
fervono delle minaccia , per contentare almeno 
così il loro sdegno, col tomientare almeno col 
timore i loro ne-(r.ici. Non fono così al,!’ incon- 
tro le minacele che ù Dio, fono elle tutte' d’ a!-, 
tra natura , Egli non minaccia per impotenza 
di' punirci, perché ben -può vendicarfi quanda 
vuole y ma ci fopporra per vederci penitenti , e 
,li('j(|[ri dal cafligo . DiJJi'nulat pecQata hom.inH7> 
propter pae.n i tenti am Sap. n, 34. Né rninaccia 
per odio, affin di tormentarci col timore^ Dio 
minaccia per amore , acciocché noi ci con\^er- 
tiamo, e così sfuggiamo il caftigo : minaccia, 
perché non vuol vederci perduti: minaccia in 
fomma perchè ama le anime noffre . Par.cis au- 
tem omntSus ; quoniam tua. fune , Damine, qui 
flmas animas . S.ap. ii. 27. Minaccia, ma frat- 
tanto fopporta, e trattiene il ^alligo , perdhé nort 
vuol vi-derci dannati , ma enisndjti : Patienter 
agit pYopter vos, aolens aliquem perire, fed o~ 
tnnes ad posnitentiant reverti , 2. Petr.^.9. Sic- 
ché le" niinaecie di Dio fon tutte tenerezze q 
voci amorofe d?lla fua bontà? qoUe quali ia-. 



« ' Dìo mì»aS^ìa ptt Uh’taYSt et, 

tènde di falvarci dalla pena -che mMÌriamo « 
Grida Grona : Adhtfc qaadxagìma di»i ■, & 
Ninive fuèvett,etur Jona 4.,^ poveri Nini virili 
■dice, è già arriv-ato il teqipo dèi vodro cadi-, 
go; io ve r annunzio da parte di Dio j fappia- 
. te cjiie tra quaranta giorni .Ninive farà fubiffa- 
ta , e no» vi farà piìi nel mondo . Ma come 
va che poi Ninive fè penitenza i - e non fu ca-r 
liigaca Et mtfertus e fi Qeus ? Ibidt io. Onde 
Giona fe ne atdifle, e lamentandoli' col Signor 
re gli dilTe : io pèr queftp me n’ era fuggito in 
Tarfo', perchè to che- voi fietg pietofo," minacr 
ciate , e poi non caftigore : Scio enim quia tu 
Deus^chmens ^ n\i ferì coni es , & ìgaofcens fu~ 
per màlica . Jena 4. 2. Quindi «egli fe ne fuggì 
da Ninive , e ftando in campagna fi ricoverò 
fotto un’ edera, per ripararli da’ faggi cocenti 
del folej m^il ‘Signore che fece? fece , che l’cr 
dera fi feccalfe , e Giona .di nqovo fe ne*-' afflile 
tanto y che cercava, la morte . Allora glT dilfe 
Dio.: Tu. doles fuper hederam^ in qua non la-^ 
borafii , neque fecifti\ .ut cref cerei ... Et non, 
parcam Ninive} fona 4.10. To ti lam'ènti dell’ 
edera perduta, che non è fiata da te creata , e 
non vuoi poi ch’io perdoni agli uomini, chi 
ho creati colle mie -mani ?.I,a ruina poi, che ’j 
Sigfiore fece intimare a. Ninive v fpiega S. Bafi- 
lio^ ch’ella non fu già profezia , ma fu un^ 
femplice minaccia per cui' volea veder quella 
Città convertita , plce ii Santo,- che Dio fpelFci 
fi diraoftra irato , perché- vuol ufarci mifericor- 
dia V e minaccia non già per caftigarci , ma per 
falvarci, dal caftigo : Indignane miferetur, mi- 
mtans Salvare de fiderai fi' Soggiunge S. Àgolti- 
ho, che quando alcuno dice : ^uaràati , è legno 
che non vuole farti danno: Q^<i clawat ubi ^ 
Obferva ^ non vu( e ferire , COSÌy appunto 
piò con noi , ci .minaccia il cafiigo ^dice S, Gi? 
Tolamp), npn per darcelo, pna^per fiherarcene, 

• ' ' , \ ' -• fe 
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fe noi al Tuo avvifo et emendiamo: In hoc cle- 
vientia' Dei ofìenditur : qui enim prtedicit poe- 
n;tm^ non vult punire peccànies ■. Voi , Signof 
mio, dice S. Gregorio, parche incrudelite, ma 
allora più che mai -volete faivarci , “minacciate , 
ma con tali minacele altro non pretendere, che 
di chiamarci a penitenza : -Stevìs ^ & falvas j 
tcrresy & vocas' . Potrebbe egli caftigare i pteccti» 
tori iioprovvifamente, con farlh morir di Cubito, 
/'enza dai* loro tempo di penitenza. Ma no. Ci 
fa vedere sdegnato, fi fa vedere co’ flagelli alla 
mano, per vederli ravveduti prima che puniti. 
, Difle il Signore a Geremia; Dices ad eos.: fi 
forte audiant , C9*, avertatur unufquìfque a via 
J'ita mala, ^ pòenitedt me mali ^quod •cogito fa- 
cere' eis . Jet. z6. Va ( gli difle ) e dì a’ pec- 
catori ( fa vogliono fentirii ) che fe lafciano il 
peccato,, io lafcerò di mandar lorq i caflighi , 
co’ quali ho penfaro di punirli. Avere inrefo, 
fratelli miei ? Lo fiefTo vi fa fentire oggi il Si- 
gnoré per- bocca mia. Se voi \'i emendate", egli 
rivocherà la fentenza del cafiigo . Dice S. Gi- 
rolamo : Ncque Deus hominibus , fed vitiis ira- 
Jcitur. Iddio non* odia noi , ma i nofiri pecca- 
ti. E foggiunge il Grifoflomo, che anche de’ 
nofiri peccati fi dimentica , (è noi di loro ci ri- 
cordiamo: Si 'aos peccàtorum meminerimus , Deus 
oblivi feetur . fi' iniends Compre che noi umiliati 
ci emendiamo , e gliene cerchiamo perdono fe- 
• condo egli Ile ilo promette: Humiliasi fune , non 
difperdam eos. zi' Par. li. J. , v 

Ma per etnendarci , blfogna temere il cafli- 
go , altrimenti non ci . ridurremo mai a .mutar 
vira. E', vero, che Dio 'protegge chi fpera nel- 
la . fua mifericordia :‘ ProteSior efl omnium fpe- 
rantium fa fe. Pfal'. ij. 51 . ma chi fpera , e chi 
infieme teme la fua giuftizia : perchè la fperan, 
za lenza timore degenera' in prefutizione , e te- 
merità t Qui timent Dorninum ^ fperaverunt in 

' . Po- 


Dio minaccia per liberarci ec. ■ 

Domino : aàjucor , & prore^or eorum efl , Pfat» 
ri^. ip. Spcflb parla il Signore nelle Scritture . 

' dei rigore', de’ fuoi giudizj , e dell’ inferno , e 
del gran numero che ci va . Ne tertéamini ab 
his qui occidunt corpus ; timete eum y qui habet 
poteftdtem mittere in gebennam , L«c<ei2. 4. Spet- 
tiofa via ejì ques ducit ad perdiSionem y & mul^ 
fi funt qui iafrant per eam . Mattò. 7. E 
perchè? acciocché il timore ci urtacchi dj’ vizj, 
dalle pafljoni , e> dalle occafioni, 'e così poffiam 
poi giuftamente fperar ila Calure, la quale noti- 
li dà fe non agl’ innocenti , o a’ penitenti che 
fperano, e temono Oh che forze ha per ral^ 
frenarci dal peccare il timore deli’ inferno l'Id- 
dio a quello fine a creato l’ inferjio . Egli ci ha 
creati, e'ci ha redenti eolia Tua morte, per ve- 
‘ derci Talvi , e ci ha impollo il, precetta di fpe- 
rar la falure ; è quindi ci fa animo con dirci, 
che tatti quelli che Tperano in 'lui, non fi per- 
deranno: XJhiverfl, qui .fuflinent te>y non confunr 
dentur, P/«/. 24. 2. All’ incontro vuole, e ci co-* 
manda che temiamo la dannazione eterna . Gli 
Eretici ^nfegnano , che tutti i s ullificati debbon 
tenerfi infallibilmente per gmfti-; e predeftina- 
li j ma quellL ragionevolmente fono Ilari con- 
dannati da! Concilio di Trento Sejf.6. 14» 

15. perchè una tal ficurezza altrettanto è no- 
civa alla faJute', quanto è utile il timore . Ipfff ' 
terrSr vejìer rrit vobis in fan&ificationem . Ifa, 

8. 14. Il timor fahto di Dio rende l’uomofan- 
tò . Perciò Davide cercava a Dio la grazia di , * 
temere , acciocché il timorè avelie in lui dillrut- 
■ n gli afferti , della carne: Configs timore , tuo 
carnes yneas . Pfalm. 118; 120. , 

Dobbiamo dunque tejneré per le nollre coir 
ma quello timore non deve, abbatterci;,, ma 
più jfoIleVarci alla fiducia nella divina miferi- 
cordia , come facea Io lleflb Profèta , dicendd' al 
lì>i§nó\:ù Propter nomen fuum , Domine , propi^ 
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tiabiYÌs peccato meo j multum ejì enìm, Ps, 24.11. 
Coinè? dice perdonatemi, perchè il peccato mia • 
è grande? Sì, perchè ivi pib rifpiende la divina ' . 
nifericordia , dove la miferia è maggiore, e chi 
ha più peccato, piu onora la mifericordia , fpe- 
rando in Dio, il quale promette di falvare chi 
fpera in luì : Salvabìty eos qui fperaverunt in 
eum , Pf. ^6. 42. .,E perciò dice. P Ecclefiaftico, 
che il timore di Dio non apporta pena, ma al- ‘ , 
legrezza , e gaudio : Timor Domini àeleBubit ■> 
cor, o)* dabit ltcti:iam, O" gaudium • Eccl. 1.2I, ’ , 
Poiché lo ftefTo tiniore induce ad acquili ire una 
vera fperaiiza in Dio, che rende Panimi beata. 

Qu! tirnet Dominum ^ nihil irepiduhit quoniam 
ipj'e ijì fpes ejns . Ttmentis Dominum beala efl 
anima tfus . Éfc/,.^4. tó. 'D" ij. Sì, beata, per- 
chè il lonore allontàna P uomo dal .peccato : 
Timor Domini expellit peccatum . Ecd. l. 27. 
ed Uifieuie infonde un grjii* defiJerio di oìferva- 
re.i p.ecerri i Beatus vir qui timet Dominum ^ 
in mandatis ejus cupit nimis . Ps. m. i, 

Bisog i.i dunque perso iderci , che il calligiré 
ron è fecoqdu il genio di Dio. Iddio perchè è 
bontà infinita .per lua natura (^Deus citjus natU‘ 
ta bonitasy dice S. Leone), non ha altro defi- 
der.'o , che di farci bene , e vederci contenti , 
Quando caftiga è obbligato a farlo per dar lup- 
^o alia fua giuflizia, ma non già per compia-' 
cere la fua inclinazione . Dice Isaia, che il pu- 
nire è un’opera aliena dal cuore di Dio: Domi'' 
nus ir-ifceiur t ut faciar opus suum , alienum opus 
ejus ... petegrinum e fi opus ejus ab so , Is. 28. 2I. 

JE perciò dice il Signore, che alle volte egli quaH 
fìnge inviarci il pafligo: Ego fìngo còntra vos 
malum (ma perchè lo fa? ecco il perchè); r?- 
•usrtatur unusquisqu: a 'ffia fua mala .Jer. i8. i r, . 

Lo fa per vederci emendati,' e così liberati dal- 
ia ^ena meritata , Scrive P ApoHolo , che Dio 
ctijus vìth miffntur , qum vi 4 l( inditrat * B-om, . 

p,' 


i' 
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• . Ùh) min&ccia per liberarci ec. ^ • 

p. i8. Su quefto pnflb dice S. Bernardo Ssrm. 

'n.^. che Dio ia quanto a fe vuol falvarci, ma * 
noi lo coftrìnglanjo a condannarci: Ssd yaod mi- 

'sersaiur \ pYopriùm tUi eji ; nam qùod condémnet ^ . 
nos eurh cdpimus . Egli fi chiama padre delle mi- 
fericordie , nori delle vendetre; ond’è che la cad- 
rà di ufarci pierà, la prende da fe ; ma di ven- 
tìicarfì , Li prerrde da nqi . E chi mai può com- v 
prenllere quanto fia grande là divina mifericor-r 
dia ? Dice Davide , che Dio anche’ mentre sia 
contro noi sdegnato , ha coiiipafiìone di noi : 

Deus iratus es ^ &• htifeuùs es nobis i Pf. òp. 

O ira mifiricon (esclama Bferoncosio Abate ), 
quà i)rdfcJiur.i Ut fubveniat i tninatut ^ Ut par~ , 
cati O sdegno pietoso , che fi adira per foccor- , 
lerci , e minaccia per iperdonarci :• Ojìendifli j 
fegue a parlar Davide j popuh tiìo duta.^ potqjìì 
dos vitto compunBiónis . Fa Vederli Dio còlla ma- 
no già armata di flagelli ; ma lo fa per vederci’ 
pentiti, e compungi delle ofiTefe, che gli ftiamo 
facendo : Didìjìi iimentibus te fignificationejri , r 

ut fugi'a'nt a facie arcus , Ar liberèniur. ciìieBi > 
tui . Si fa vedere coll’arco già teso', in punto 
già di scoccai la saetta, ma- non la*” scòcca imper- 
ché vdole , che noi atterriH'ci emendiamo , e 
così reTHartìO libeti dol cafìigOj, ut i/berentur di- , 

ieiìi tui: Io voglio atterrirli*, dice Dio, accioc- r 

• chè morii' da Un tal rirnore sbalzino dalileZ^o ‘ 

dé’loro peccati, e ritornino a me : /« tribulu— 

rione fùa niàne óonfurgent ad me . Ofeàs t . Si , 
il Signore, benché ci Vede cosi ingrati ^ e d.egni * i 
del cjfligo , pure anela di liberarcene, perché , : 

quantunque ingrati, pur egli ci ama , e ci vuol> 
bene . Da nobis uitteìlium de tribuiatione . Così 
■ in fine pregava Davide, e così debbia rno pre- 
gare aheot noi: Signore, fate che quello- flageU- *. 
lo, che ora ci tribola , ci faccia aprire gli occhi , j 
a lafciare il peccato j perché finalmente , se non 
la finiamo, il peccato ci tirerà alla dannazione 
. K. i «et- 
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eterna, eh’ è quel cafHgo che non finisce mai . 
Che facciamo dunque , Udirori miei ? Non lo 
vedere, che Dio fia sdegnato? non ne può più, 
non ci può piu fopportare : Iratus Dominus . Non 
Io vedete che di giorno in giorno ctefeono i ca- 
(lighi di Dio? Crìfeit mal'ttia\, crefeit inopja re~ 
rum . Crescono i peccati , dice il Grifoftomo , e 
così con ragione crescono i cafiighi . Dio fta sde- 
gnato, ma con tutto che fta sdegnato, oggi co- 
manda a me quel che impofe al Profeta Zacca- 
ria: Et dices ad eos ^ hiec dicit Dominus : Con- 
vcrtimini ad me ^ & conversar ad "vas . Zach. i. 
ex n. i. Peccatori, dice Dio, voi mi avete vol- 
tate le spalle, e perciò mi avete cofirerto a pri- 
varvi della mia grazia . Non mi obbligate piu 
a fcacciarvi in tutto dalla mia faccia , ed a pu- 
nirvi coir inferno, fenza più rimedio di perdo- 
no . Finitela , lafciate i peccati , e convertitevi 
a me, ed io vi prometto di perdonarvi quante 
-Oflefe mi avete fatte, e di abbracciarvi di nuovo 
come figli: Convertimini ad me ^ ait Dom/nusy 
^ convertar ad -uos . Ditemi, perchè’vi volete 
perdere? (Vedete con quanta pietà vi parla il 
Signore) Et quare morismini y donnis Israsl^ E- 
zech. i 8 . Perchè volete pittarvi da voi fieffi 
ad ardere in quella fornact^di fuoco? Revertimìnly 
d>* vivi te . Ib. Ritornate a me, ed eccomi colle 
, braccia aperte, pronto ad accogliervi, e perdonarvi. 

Di ciò non dubitate, peccatori miei, fiegue 
a parlare il Signore: Dijcite benefacere y & ve- 
nite , ^ arguite me ( dicit Dominus ) , fifuerint 
peccata vejìra ut cocci nunty quafi nix dsalhabun- 
tur . If. I, i8. Dice Dio: Orsù murate vita, e 
venite a me , e fe io non vi perdono , arguite 
me: come dicelTe , riprendetemi da infedele , e 
mentitore; ma no, che non vi sarò infedele, io 
farò che le voflre cofeienze così macchiate, colla 
grazia mia diverranno bianche come la neve . 
No, io non 'vi cafligherò, fe voi vi emendare, 


Dìo minaccia per liberarci ,ec, ^ 

dice inoltre il Signore, perchè io fon Dio, noti 
uomo : Non factam furorem if cei mete , quoniam 
Deus ego\ nori^honto, 0 /ea il. vabi dii- 
re, che gli uominr non fi /cordano mardell’ifi-- 
giurie, ma egli quando vede- un peccatore pen-i 
tko,'fi fcorda di tutte le ofifefe che' gli- ha fatte:’ 
Oainiu/Tj iniquiraium ejus , quas opsiratus ejl , non 
recordabor . Ezechi i^. 12. ‘Prefio dunque ritornia- 
mo a DiOjVma prefio. jBafia quanto l’abbiamo 
ofièfo , non lo pro'vocbiamo più a sdegno ; Ec-, 
colò, egli pi chiama, ed è pronto a petdónarcij 
se noi ci pentiamo del male fatto^ e gli promet- 
tiamo dr murar vira-. ( E qui fi fa fare ai popolo 
V atto di' dolore ^ e di propofìto: eoa ricorrere in 

fine a Maria Ss. per il perdono e perfétieranza ) • 

\ 

DISCORSO II. 

' I peccatori non voglion credere alle minacele 
‘ * di Dio-, se non quandd arriva loro 
, r' - il'casriao , , 

» . 4 j • 

Sì ^oskitentiain non égeritis ^ omnet similiter 
■ ‘ peribitis . Lite. ij. 

13 opo che il Signore proibì a’noftri proge- 
nirori di cibarfi dei pomo’ vietati , Èva l’ infe- 
lice fi aceoftò vicino all’ arbore : di jà il serpen- 
te le parlò, e le difle; Perché Dio vi .ha proi- 
bito di cibarvi di quefio* bel frutto ? Cur prieae- 
pit vobis 'Deiis ? Rispose EVa : Pfiecepit nobis 
Deus y ne comederemus ^ d>* ne tmn^remUs illud y 
ne forte moriamur . Ge,n. 5. j. Ecco la debolez- 
■za d’Ev4, il Signore affblutaménte avea minac- 
ciata la njorte , ed Èva comincia am metterla in 
dubbio , JV? /orti? moriamur y se io me ne cibo, 
diceva, forse morirò.- Ma ecco il . demonio ,, U 
quale vedendo già , che Èva poco-tertiea della 
minaccia di’ Dio j ripigliò à farle animo, C04 
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^irje: N^quaquant morte mqrhmini , non teme- 
re, che non morirai; e così l’ingannò, e la fb 
prevaricare a. mangiare i( pomo, Così ancora il. 
iieinico fjegue curro giorno ad ingannare tanti 
poveri peccatori . .Dio minaccia: Peccatori fi- 
nitela , e Dte penitenza , perchb fe no vi dan- 
nerete , come fi fon. dannati tanti.: 1/ papniten- 
tiam no>ì eg?ritts^ qmnes jìmiltter peribitis, E 
il demonio djce loro: ìsjsquqquam mortemi ni 

non temete, feguite a peccare, feguire a pigliar- 
vi* gufio, perche Dio è di mifericordia j appres- 
fo ^^i. pe:‘dQnerà , e pure vi falvèrere :’ Deus ti- 
morem incutiti dice S. Procopio, diabolus a- 
àimit . Iddio non attende che ad atterrirci col- 
le minacele, acciocché lasciamo i peccati-, e ci 
falciamo, e ’l demonio a toglierci - il timore, 
acciocché fegu;tiama a peccare, e ci danniamo; 
e tanti miseri vogliono credere al demonio , e 
non a Dio, e così miserabilmente fi 'dannano^ 
Al presente ecco iI’Signore che fi fa vedere 
sdegnato, e ci minaccia- il càfiigo . Chi s-a qu;fiir 
ti ci .faranno in quello paefe , che non ancor 
pensano di mutar vita, fperando che Dio fi pia-; 
cvierà , e non far^ niente? Ecco l’ afiui^to'del 
presente discorso ; l peccatori non vogltpn ere' 
fiere' alle mirtaccie 4 i Dio , fe proprio non ar~ 
riva loro il cajligo . IVla fe nop ci emendiamo^ 
fratelli miei , il caftigo verrà.: fe qpn ia finia- 
mo , la finirà Iddio'.* 

Qumdo Eor lu^accerrgro Signore, che vo- 
ìea già fubiffare la città di Sodoma , egli pre- 
llp vne PvviscT i fyoi Generi : Surgite .& egrediT 
mini de luco ifto^ quia delebit Oominus civita- 
tei}} btfnc , Qen. ip. 14. Ma q.ueill non eli vol- 
‘ìero credere'; Et yi/us efì eis quafi Itìdens hr 
qui ; 'parve loro che gli volelfè bprlare , atrer- 
• re.ndoli con ral minaccia. 'Ma venne già poi il 
cafiigo,, ed efiì refiaróno burlati , e bruciati dal 
fqiaco . Uditori miei , che aspettiamo ? Dio c| 

' . ‘ . av? ' 
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flvVisa thè il caftigo \ imminente , finianioia ? 
aspettiamo che proprio la finisci Dio? Senti, 
peccatore' mio, quel che ti dice S. Paolo ; 
ergo ffonipatem feverita-tem 'Dei i in eos -gui- 
d'em qui ceciderunt , fevsritatem ; in. te attieni' 
bonitatem Dei j Jì fsrmanferis in bonitate ^ alio^ 
qutn & tu etfcideris . lióm. If. 22. Considera’ 
( dice. I’Apo(iolo) la giuftizia , ch% ’I Signore 
ha usata con tanti già caftig^lti e mandati all’ 
inferno. Vide in eoe qui ceciderunt , feverita- 
tem i in te autem bonitatem , Vedi all’ incoptro, 
la misericordia ,, che Dio ha voluto .usare eoa 
te . Ma finiscila ; fe muti vita , laici. 1 ’ oepafio- 
jii , frequenti i Sacramenti* , fe feguiti a vivere 
da Criftiano, il Signore ti perdonerà ilcaftigo. 
Si permanferit in bonitate , Altriménti tu anV 
Cora ti perderai.: Alioquin ^ tu exci 4 eris.ìpoi~ 
chè Dio t’ha fopportdto troppo, non pu^ fop* 
portarti .più , Iddjo è misericordioso, ma è. an- 
cora gi ulto; ufa misericordia a coloro che^ lo te- 
mono, ma non può tifarla agii ofiinati . 

Si lamenta colui , quando fi vede caligaio , 
e dice: Ma perchè Dio ha voluto farmi perde- 
re quella roba ? perchè mi ha tolta" la^fanità, 
perchè rpi ha^tolto quel figlio, quél parente? 
Ah peccatori che dite il esclama Geremia: Pec- 
cata vefira probi buerunt bonurp « vpbis . Jer. 5, 
^25.'Non era ii.deliderio di Dio di farti perdere 
quel bene, di privarti di quel guadagno, di quei 
parente ; Dio avrebbe voluto felicitarti in tuf.f 
lo-i ma i peccati tuoi. glie l’ han proibito . E- 
che forfè , dice Giobbe , fe. cosa ftrana a Dio it 
consolare' le fue creature? quelfo fe il fno deCu 
derio , Numquìd grttnde ejì , ut cojtfoletur te 
Deus ì fed verka tua prava hoc' probi berti . Job 
?5i ^r. Voleva il ‘Signore confolarti , ma quell? 
tue beftemmie de’ Santi, quelle mQrmora^tipni , 
quel tuo parlare ofeeno con tanto fcandalo ,der 
gli altri glie. 1’ han proibito. ISjou'feDio» oaafe 
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il .peccato malacJettoV che infelici miferi ci 
rende : Mìferos facn populos peccatum . ProV’ 
14.54. A torto, dice Sul viano , noi ci lamen- 
tiamo di Dio, quando egli con noi fi dimoflra 
duro ; oh quanto più duramente noi trattiamo 
Dio, pagando d’ ingratitudine’ le grazie che ci 
ha fatte ! Quid qtterimur , dum dure agit nobis- 
cum Deus tumulto nos durius cum Deo ag/nius , 
Credono i peccatori di farli felici col pecca- 
to ^ ma il peccato è quello che li rende in tut- 
to afflitti e miserabili : ì£o quod non fsrvierìs 
Dea tuo (.dice il Signore ) in gaudio fer.viss /- 
nimico tuo in fame , (> Jìti , C)* nuditate , & 
’omni penuria, donec te conter at . Deut, 28. 48. 
Giacché non hai voluto feryire al tuo Dio con 
quella pacé che gode chi lo ferve , fervirai al 
tuo nemico, afflitto e povero, lino ch’egli fini- 
fca di farti perdere l’anima e ’l corpo. Dice 
Davide, che ’l peccatore colle fue colpe eflb 
medefimo fi fabbrica la folla del fuo precipizio: 
Jìjcidit in fovcam quani fecit. Pf.J. 19. Vede- 
te -il Aglio prodigo ; egli per vivere in libertà 
e banchetrdre a fuo modo , lasciò il padre ; ma 
poi appunto per aver lasciato il padre,” fi ri- 
dulTe a fervire i porci, ed a tanta miferia , che 
non potea faziarfi neppure di quei cibi vili, di 
cui fi faziavano i porci : Cupiebat implere x>f«- 
tre'm fuum de Jiliquis^ quas porci manducabant, 
C'' nemo illi dabat . Locreij. 16. Narra S. Ber- 
nardino, da Siena ( Domina z. Qj*adr,), che un 
certo figlio empio llrafcinò il padre per terra ,, 
Indi che avvenne P .un giorno fu elfo poi lìra- 
scinato dal proprio' figlio, e giungendo ad un 
certo luogo, gridò e difle: Non pih, ferma fi- 
glio, non pifi i perche fino qua io jìrascinai mio 
padVe , ferma . Narra fimilmenie a tal propolì- 
to il Bàronio (vedi all* anno 55. n.6.) che la^ 
figlia di Erodiade , la quale fé tagliar la teda* 
a"S. Giovanni Battlfta , palTando un giorno pet 
' un 
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un fiume gelato , col peso del còrpo- fè che il 
rompefle il ghiaccio: onde cadde , ed 'élla reftò 
col. collo tra l’ apertura del ghiaccio ; e col tati-’ 
to agitarli che poi fece , per liberarli dalla mor- 
te, venne , a feparars'sne il capò dal bullo', e cor- 
si mori. Eh che Dio è giuflo, e quando arriva 
il tempo della vendetta, fa che il peccatore relli 
■ prefo-e llrangblato dallo ftelTo laccio , eh’ egli 
' ileiTo fi ha* fatto colie fue mani . ' Cognofcstur 
Dominus judicia faciens j in operibus rnanuum 
j'uarum comprehenfus efl pscCator , Pf.g.16. 

Temiamo, fratelli miei, quando vediamo ca- 
ftigati gli altri, e noi ci vediamo meritevoli 
dello fieiro calligo. Allorché cadde la torre di 
Siloe fopra diciotto persone, e le uccise, difle 
il Signore a molti che gli erano presenti; Pu~ 
iatis <juia Ù“ ipfì debitores fusrìnt , prater a- 
mnes homines habitantes inJeruPalemì Lue. 13. 
4. Pensate, che quelli foli miserabili erano de- 
bitori a. Dio per i loro peccati ? Voi ancora 
fiere debitori : fe non farete peniten2à , ficco- 
me quelli fono fiati puniti , lo farete ancora 
voi. Si paenitemìam-nùn egeritis omnes fimul 
pmbìiis . Ibìd. Oh quanti mfTert fi perdono 
colia falsa fperanza della mifericordià di Dio 
poiché voglion tirare Tempre* avanti la mala vi- 
ta , con dire, Dio é .di mifericordià . Sì , Dio 
è di mifericordià, e perciò'ajuta e protegge chi 
fpera nella -fua misericordia ; Pr.oteBof efl omni- 
um /pera» ti um in />. P/..17. 31 . .Ma' chi fpera 
con intenzione di mutar- vita , non già chi fpe- 
ra coll’animo perverso .di feguitare ad offen- 
derlo : la fperanza di cofioro non é accetta a 
Dio , ma é abbomioata e’ punita rTpfj ilhrum 
abominatio , Job. jj. 20. Poveri peccatori , la 
maggior lóro miseria è che fon perduti \ e non 
lo conofeono . Vivono già condannati all’ infer- 
no, e burlano, e ^ridono, e’ djsprezzano le mi- 
nacce di Dio, come fe Dio avelie dato loro fi- 
' ' curtà 
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ciurtà di- non caftigarli .* Et unde ( esclama §. 
Bernardo unde hiec maledica fecuritasì Dunr 
de. avete, o ciechi , quella maladetta ficurez-- 
za j* maladetta , perchè quella ficurezza è queir- 
la che certamente vi porta all’ inferno. Vemurrt 
tìd qiitefcentes ^ habitante^que fecure . Ezecb. 58, 
II. Il Signore aspetta, ma finalmente quando 
giunge l’ora del.caltigo, verrà ’giullamente a 
condaanare all’ interno quelli miserabili, che vi- 
vono in peccalo, e Hanno in pace , come per 
elTì non ci folle inferno , 

Finiamola dunque , fratelli miei, emendiamo- 
ci, fé vociamo efler liberati dal flagello che ci 
Ibvralla. Sg non la finiamo, Iddio fi vedrà oh-- 
bligato a cafligarci . Qui mttUgn^ntur extermix 
n<tbumur. Pf. 5(5. p. Gli ollinati finalmente fon 
discacciati non l'olo dal paradifo, ma anche dal- 
la terra , acciocché col lorq mal efempio non . 
*fi tirino feco anche gli altri all’inferno. Ed in-r 
tendiamo, che quelli flagelli temporali fon nien-, 
te a fronte del caftigo. eterno , fenza (peranza 
più di rimedio . Attento, peccatore fratello mio, 
Jamenim fecuris ad radicsm arboris pofitaejìf 
Lucte 5. p. Commenta quello'' palio 1 ’ Autore 
dtll’ opera -imperfetta ( Hom. 5. ): Non ad ra- 
rnos pqfita dici tur ^ fed ^d radicem , ut irrepa- 
^rfibiliter extetminemur . E vuol dire, c,he quan? 
• do fi. tagliano i rami, l’arbore ancora refta in 
vitaj ma, quando fi tagliano le radici , I’ arbo- 
re affatto è perduto, e fi manda affuoco, ^11’ 
Signore Ha co! flagello’ alla mano, e tu ancora 
' llai>in disgrazia lua ? Securis jdm ad radicerrì 
poftta efl . Trema, perchè l’accetta già Ha vU 
cirra' alh; radice trema che Dio non ti faccia 
J morir i,n peccato , pe'fchè così morendo lalai 
mantiato al fuoco dell’inferno, dove non vi fa- 
ta piu rimedio alla tqa eternar ruina . ’ 

'jyia io,, dici tu , per lo palTato pure ho fatti, 
'fanti peccati, ’e *1 Signore mi ha fopportato e 


I peccatori no» voglloaó credere ec, ... 

non mi hi 'Caligaro ; così, spero che mVuferà 
• misericordra anche per l’avvenire ..Non lo dire 
ttuefto, dice Dio, norf lo dire : dixerij, pec-, 

cavi ^ quid mi hi accidie trijìe f 'Altijfìmur^ 
enim efl ’pMtie»s red'ditor . Eccl. 5. 4. Non lo -. 
,dire, perchè Dio. Top porta , mi. non fqp pòrta 
fempre: fopporta iì-no a. certo fegno, e poi pa- 
ga i\ìKto . Judicio’contendam vobijìeum de ornai • 
bui mifericordiis '"Samuele' agli E- 

brei . I* Reg. 12. Le mifericordie abufate òh 
quanto cooperano a far condannare gi’ ingrati ! 
Congi'ega eos quàfi gregem ad viSimamt <Sr fa»-^ 
sufica eos in die occifìonis . Jerem, 12'. Fi- 
. raliTiente le, gregge di qoefti tali che non -Vo- 
gliono emendarfj, /tiranno virtirne della divjna 
giu/iizia , e-’l Signore li cpndanherà alla 'morte 
< ererna . Quando ? Jn di s' occifìonis , quando ar- . 
riverà il giorno della fua giuda vendetta ; e 
dobbiamo fenrpre giudamente temere , che que- 
llo giorno fi. 1 vicino,' quando non ci rifolviamo 
a 'lafciar il peccato. Deus- non irri detur quic 
enim feminaverit homo , htec Cj* metet . Gai- 6 t 
' 8. r peccatori attendono a burlare Dio., fi c©a> 
ièlTj no nella Pasqua , 0 pure due o tre volte 
P anno , e /abito tornano al. vomito, e poi vo- 
gliono fpei-are .di falvarfi. Irri/or aoq poenitens- 
<ffi (dice ,S. Ifidoro ) qui adhuc *git quod poe- 
tiitet ; De Sumrrto Bono . Ma Dio non fi fa |?ur- 
. 'lare: Deus non irridetur . /• ’ ' 

Che falvare ! che faJvare i Qu<e enim femlv 
, naverh homo,, hac Ó“ metet. Che cofa femint 
to? befleminie , vendette, furti , di/onefià?, poi ^ 
che vuoi /parare Chi /emina peccati, nòn può ‘ 
fperaré altro alla fine , che caftighi , ed infetr 
• ’ n'o ^ Qui feminat in carne fuq ( fogglunge ivi 
P Apoflolo) , de carns 'i^ r»etet cor rùptiouem • 
Seguita', di/bneftoi /eguira.pure a vivere fem- 
. pre infangato nei lezzo delle tue laidezze, ac- 
ffe/ci, acccgfci pece; verrà uu giorno.^ diceS,. 

* . 
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Pief Djmiani : Vénìet dies_ , imo nojf , quando! . 
libido tua vsrtetur in picem^ qua ff nutriet per- 
petuus dgnis ip tuis vifcéribus Epifl. 6. Ver- 
rà un giorno che quefte tue fpbrchezze fi con- 
vertiranno tutte in pece , per far più grande il 
fuoco che ti brucerà le viscere in eterno. 

Dice S. Gin. Grifofiomo ,■ che alcuni fingùnt ' 
non videro. Vedono i caftighi', e fingono di non 
xNsderli Altri poi, dice S. Ambrogio, non vo- 
> gliono temere iLcaftigo, se proprio non lo ve- 
dono arrivato.' "Ni^il timsnt-, quia nihil vident . 

Ma a tutti cofioro- avverrà quel che avvenne 
agli uomini a| tèmpo del diluvio * Predica va il 
Patriarca Noè, ed annunziava già il cafiigo che 
Dio apparecchiava a’peccafóri, ma.i peccatori 
ntìn vollero crederlo j e cog tutto che vedeano 
fabbricarli l’Arca da Noè, non mutarono vita, 
e feguirono a, peccare, fino a. tanto che giunfe 
già il callìgo, e reftarono tutti affogati dal di- 
luvio: Ef non cagnoverunt , "donec venir dilu- 
vium ^ & lulit omnes . 4. jp, „ 'Lo, fteffo 

avvenne a quella donna peccatrice , .come fi ha 
nell’ Apocalifie , che diceva ; regina y Ù" 

luEium -non Seguiva- ad efler impudica , 

sperando di non effer punita, ma venne final- 
) mente if caftigo, come già fu predetto; Ideo in 
una dis -^veni^nt plaga ejus ^ mors ^ ^ luEius , 
igne comburer ur Apoc. 18. 7. 

Fratello mio, chi sa se quella è l’ultima chia- 
mata che ti fa Dio'. Dipe S. L'uca',( ca^. 15, 
vers.j.') che un certo padrone d’ un- territorio 
.ritrovando un arbore di ficaja, che^ da tre anni 
* non facea frutto , difle : Ecce anni tres funr , , 
quarens fru&um in ficulnea hac.., & non inve- 
nip ; succide' ergo illam- ut quid etiam terrai' • 
occupati Lue <e ig. 7. Son tre/ anni che quell’ ar- 
bore non dà frutto , via fu tagliate’Ió, e mette- 
telo al fuoco; che ferve che più fila ad occupare ' * 
il terreno.? Rìspofe allora il cultore della vigna; ' 
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I psccoiori run Vogliono crederi ec, ^47 

' Domine , dimine illam ^ hoc anno , vediamo 
ie per queft’ altro, aono fa frutto. Sin.autem 
succidss eum , altrimenti lo nranderemo al fuo- 
co. Veniamo a noi, peccatore mio, fon già pili 
anni, che, Dio viene a vifitare l’aninia- tua, e . 
finora non ha trovato altro frutto , sq non di . 
triboli e spine, voglio dire di peccati Senti la 
divina ginflizia che grida: Succide erga iilam \ 
ut quid terruth occuPat ? Ma la mifericordia di- 
ce: Dimitte ^ a ri no , Via aspettiamo per 

'quell’ altra voltai vediamolo se a quell’ altra 
chiamata fi converte . Ma trema , perche la fles- 
sa mifcjicordia fi sarà già accordata colla giu-^ 
flizia , che se ora non ti emendi', fia recisa la" 
tua vita , .e Tanlma ,tu^ sia mandata all’infer- 
no . Trema, fratello mio., e procura che non fi 
chiuda per te la bocca .del . pozzo . Quello’ era 
quel che pregava Davide:' Ncque absarbeat me " 
profundum , néque urgeat fuper meputeus os suum -, 
Ps, 6^. 16. Ciò fanno i ' peccati , fanno che a 
poco, a poco fi vada chiuaendo la bocfa della 
lofla , cioè dello flato dt dannazione, dove fi 
trova caduto il peccatore . ’Sipo a' che quefla- 
i fofia non è affatto chiufa, può sperare di uscir- 
ne; ma se fi chiude , che speranza pih'vi snà ? • 

Intendo chiuderli la foffa^ quando il peccatore 
perde la ihce, e ‘non fa piò conto di niente : 
avvenendo allora quel che dice il Savio: Impius 
cum in profundum venerit f contenmet . Prov. 18. 

3. Disprezza legge di Dio , ammonizioni , pre-’ 
diche., scomuniche, minacce; disprezza Io ftes- . 
so inferno, fiecome arriva a dire taluno: Cene 
_ vanno tanti , ed io cogli altri .. -Un tale che dice 
così, può fàlvarfi? Palò salvarli, ma sarà’ mo- ■* 
talmente impoflìbile che fi falvi,. Fràtello mia, ^ 
che dici ? Sei forse tu ancora arrivato a queflo 
flato di di^prezzare anche i caflighi di Dio? Che 
dici? Ma ancorché cl folli arrivato, che hai da 
fare ora? ti hai da disperare? No; fai che hai 

.0 • ^ da . 
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da fare? ricorri alla Madonna. AncorcK^ fotti 
disperare, e abbandonato da Dio , dice Biofio,- 
che Maria b la speranza de’ dispetàri , ed è l’ 
ajuto degii abbandonar! ; così egli la. chiamai 
S/fcs desferantium , adjutrix dejìùurordm . Lo 
ilefib dice S. Bernardo, dicendo : Regina mia , 
il disperato che in ■vor spera , non. è pib dispe^ 
rato : I» ie spsrex qui desperat . Ma Se Dio vuol 
vedermi dannato , dirai ni; quale speranza può 
effervi più per me.^ Ma no (dice Dio), no fi- 
glio mio, io non vegliò v.ederri dannato: ÌSIolò 
ìhcrtern impii . E che cosa volete vedere , Signor 
tnio.? Voglio Vedere che quello peccarmi fi con- 
verta , e ricuperi la vira della grazia mia : Sed ut 
tonvsrtatur & vivai . £z> Prèllo dunque 

fratello mio, buttati ai piedi di Gesù Grillo; 
eccolo, vedi come (la colle braccia aperte per 
Abbracciarti ec. fSi faccia' far P atto di dolore) ì 

‘DISCÓRSO' m. • 

Dio' usa. misericordia sino a certo segno e 
. ■ • ' poi castiga ; 

In^lststi gémi , Domine , indulsiiti genti t - 
'' ~ numquid glprificutus <s ? Jcr.;i6. i6; . 

igtipre , voi tanté volte avere perdonato a 
qtlefto poptòlo,gIi avere minacciata la morte co/i 
terremoti, colla pelle 'de’ popoli vicini, colle ip- 
fermirà e mòrti d’ altri loro paesani; ma poi d- 
Vete loro .tifata piéta . Induljìfii genti ^ Domifii ^ 
in dui fi jìi genti } humquid 'glorificai us, es? Avete 
perdonatp; avete afata mifeticordia ma che rie 
aVet.e ricavato? Hanno 'tòlti peccati ? hanno mù- 
taM vita ? No , han fairo, peggio di prima ; passafo 
quel poco di rimore,'' fon firornatì ad offenderai, 
e a provocarvi a sdegno i Ma, peccatori fratelli 
miei, che 'pensate forse che Dio sempre aspet- 
ta. 


/ i7\ Tr"*,?; 7 ^ ’ - ’ ' ' — * ~ ^ ’*~ " — 

Dìo usa mìsericouìia sino a torto stgno . 549 ’ 

ta , fsmpre perdona , e'non cafliga mai ?'no , Dio 
usa misericordia (ecco raffunto dei Discorfo d’ 

’ Óggi)'i Dio, usa (dico) misericordia fino a certo 
. segno y e poi mette’ rnavo.alla^gÌMjiizia y e cafìiga, 
Bifogna persuader^, che Dio non pyÒ non o- 
' diare il peccato. Dio ^ la-ftefla Sanpità , onde 
non pub non odiare quel moftro fuo nemico la 
cui malizia € tutta oppofta alla rettitudine di 
Dio. E se Dio odia il peccato, neceffjtiamente 
dee poi odiare il peccatore, che fa lega col pec. 
Caio. Similiter auteht odio sunt Deo impius-y 0 ^ 
impietas ejus', Ja/?. 14. 9. Oh Dio", e con C] unii 
esprellìoni , e con quanta ragione' fi' lamenta .il 
Signore di coloro che lo disprezzano per unirli 
col suo nemico J. Audite , cali y aurièus per ape y 
ferra , ^uoniam Dominus locutus-efl ; Fitios enu^ 
trivi t 0 r exaltavi y ipfi autem Jpreverunt me, 
h. i. lé Cieli, (.dice Dio) uditemi, ascolta- 
mi, terra, offervate l’ ingratitudine che mi u- 
sano gli. uomini: Io gli 00 nufriti , e follévati 
come figli miei, ed effi mi pagano d’ingiurie e 
d' disprezzi . Cognovii^ b'os poffefforem'sùum y & ^ 
a finus ‘prasepe Domini sui y Isyael autem me non 
cognovit ... abalienati funt retrorsumy Is. 1. 

4." Anche le beftie, i bovi, gli^finì rrconosconò 
il lor padrone, egli fon-grati; ed i figli miei,fier 
gue a lamentar/i il Signore, mi hanno sconosciu- 
to, e mi han voliate le spalle, abalienati Junt 
retrorsum , Ma come ? Beneficia etium fera sen' 
tiunty dice Seneca { anche, i bruti fon .grati a chi 
loro .fa bene; vedete un c^ne come ferve , come 
ubbidisce , e còm’ è fedele al fuo padrone, che 
gii dà da vivere ! Anche le fiere , le .tigri , i leoni 
. son grati a chi gli aliménta.' E Dio, 'fratello 
"mio, che finora ri ha* provveduto di tutto, ti 
ha dato da mangiare, e da veltire.-.che.'pih ? ti 
il I confLiVita.la vita neijo Oefib tempo che tu 
. Toffèndevi: tu come l’hai trattato? Come peri^ 
fi di Dre per I’ avyenifej^ peufi di Teguire vi, 

■ V8*. 
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vere nel/o ftefTo modo? penfi forse, che non v* 
è caftigo , nòn v’ è inferno petite? Ma intendi 

• e sappi , che ficcome il Signore non può non- 
’ odiare il peccato , perchè è fanro , così ancora 

. I non può ^npn caffigarlo , quando il peccatore è 
oih’nato , parche è giufto. , ' 

Ma quandocica/iiga,noncicaftiga per fup pia- 
cere , ma perchè noi io coftringiamo a cartigarci 
Dice il Savio che Dio, non ha fatto l’ inferno per 
- , genio di mandarvi gli uomini a penare ,nè fi ral- 
legra nella loro dannazione ,*perthè non vuol egli 
. veder perdute quelle cose che ha create : De«j tworr. 
tsm non fectt ^ nec Ixtatur in perditione ’uivorums 
ereavìt enim ut effent omnia. Sap. l. 14. Ninno 
ortolano pianta un albero, pef tagliarlo e mandar- 
lo al fuoco . Non ha defiderio Dio di vederci mi- 
feri e tormentati . E perciò dice il Grifoltomo , eh’ 
egli tanto aspetta i peccatori prima di vendicarli 
* . .. delle loro ingiurie ; Ad reposcendam de peccanti- 
bus ùlcìonem 1 cònsueatt Deus moras nsEiere , As- 
petta per vederli ravveduti, e così potere ufar 
.loro mifericordia : Prcpierea expefìat Dominus ^ 
ut misereatur vejìri . fs. 50. 17. 11 noftro Dio 

• (dice lo ftelTo S. Dottore) è veloce a falvare, ed 
è tardo a condannare: Ad falùtem velox^ tardans 

' ad damnationem . Quando fi tratta di perdono , 
subito che il peccatore fi pente, nello fielTo.pun- 
to Dio lo perdona*. Appena David dilTe peccavi ^ 
che il Profeta P avvisò del perdonò già ricevuto, 
Dominus quoque tr anjìulit pecca tum tuum . 2. Ke^. 

‘ 12. 13. Sì, perchè npn tanto noi defideriamo d’ 

elfer perdonati , quanto egli defidera dt'perdonar- 
- ci: "Non ita tua cohdonari peccata cupis ( dice io 
flefib S. Dottore), atque tibi remi ff a ejje expe- 
tit. Quando all’incontro* fi tratta di caUigo, a- 
spetta ,. ammonisce, ne manda antecedentemente 
'gli avvilì : Non fecit. Dominus Deus verbum , 
pifi 'vevelaverit fecretum fuum . Amos 5. 7. 

Ma' (juancio poi vede Iddio che nè a’ fuoi bene- 

• ‘ fi«jy 
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Dio Uia mtserzcor4ia sino a ciffo segno , ^51 * 

' ficj jnèalJe.fu? ammonizioni., nè alle sue. minacce r 
non vogliamo arrenderci , ed etnèndarci , allora e*<* 

,gli è coflretto da noi ftéfiì a punirci, e nel punir- • . i / 

.ci ci metterà innanzi gli occhi le gran miseriepr.- j ■ 

die che prima ci ha ufate: Exijììrnnjli t iniqi^e ^ . t ; | 

• qmd erotui'Jimilis? arguam te ^ (li)* Jìat unno con- ' . : 

j' tra facifm tujim . Bs.'/^.zi. Ditk allora al p'ec- ' ■ j 

calore: Penfavijiniguo, cH’ io m’ avelli a scorda- ' 

I re, come te ne rèi scordato tu degli oltraggi che 
, m*haifatto, (e delle grazie,, .ch’io ti ho dispén- 
I fateP Dice.,S. Agoftino, che Dio non. odia noi, i 

t ma ci ama ; -odia: folamente i peccati nortri: Od/e • ' '1 

Deus ^ damati odit tuH , amat.te. iSjon fi adì- ’ | 

ra egli cogli uomini, foggiunge Sv Girolamo, ma " j 
co’ loro peccati : tleque Deus hominibus ^ sed vi^ - j 

tiis irascìtur f Dice il Santo i. che U Signore per 5 : 

sua natura è inclinato a farci bene, ma noi fìa-' ^ 

ino quelli che l’obblighiamo a caftigarci,. ed a ' ; 

prendere la figura di crudele , eh’ egli per se non \ : 

h:i: Deus: i qui natura benignus efi'fVeJlrispeccatif 
fogetur y perfonantf qttam non habet-f crudelitatis ' j, 

< 7 . *É eiò volle fignificate Davide , quando 
clilTe, che Dio . allorché cafiiga ,^ è come un uo- ' ' 1 

mo ubbriaco, il qiiale dormendo percuote : JSf j 

éxiitatus ejì tamquUm potenst'crapulatus a vino y , , il. 
O^perAtJfitinimicosfuos.Ps.'j'j.ó^.-^pìtgi't^O’i » 

doreto, che ficcome l’ ubbriachezza non è na- 
turale all’uomo', tosi non è proprio di Dio il 
calligare: noi ila mo quelli che lo eoftringiamo a ,! . : 

prender contro di poi quello sdegno^ che natu- , ' 

talmente non conferva . Thifaurizas tibi irarriy 
quam Deus naturali ter', non babet , S>, Hieron, " 

Riflette S. Gio. Grifoflomo, che'nel giudizio , ■ , ^ ' 

finale pesìi Crifto dirà ài, idrobi ; . //? , male~’ . ' ,1 ■ | 

dì6ii y'in igneni (Cternum y qui paraius e fi diabolo 
O* angelis ejus i M‘ttth*'i^.'Ofi. Andate al fuoca • , 

preparato a Lucifero , e ai fuoi feguaci . Diraan- ; 

da il Grifofldmoti Chi l^a prèpa,rato quello fuoco ^ ,< 

à’ peccatori, forfè Iddio? no f. perchè Dìo non * li 
• * .crea \ . 
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' crea I’ anFme per l’inferno, come dicea l’empÌQ 
Lutero.: qflefto fuoco se 1 * apparecchiano i peC- 
c uori fìem coi loro peccati : Còmparaverunt ds^ 
litìis fuis: Chi femina peccati raccoglie calti- _ 
ghi : Qui feminat iniejuiuitem ^ mefet m et lum , ► 

Prov, 22.8. Allorché l’ anima ^ronfente al pec- 
. caro, volontariamente ella s? obbliga a negarne, 
la pena, e da se Itelfa fi condanna all’inferno, 
Dixijli enim : Percujfimus fcedùs cum morte ^ C5* 
cum inferno feciMus, pa 6 ìum . Is. 28. IJ. Onde 
ben die? S,' Ambrogio’, che Dio non condanna 
ninno, ma ciascuno è egli a se ftelTo l’autore 
del Ino caftigo : Nullum prius Domir^us qon- 
demnat j fed unusquisque Jibi auBor efl poenee ^ 
E, come dice lo Spirito Santo , il, peccatore re- 
' fieri confumato dallo ftefib odio ch’egli ha por- 
tato a se medefimo: Et vèrga irte fi«e conj'um- 
mhbitur , Prov. 22. 8. Sicché (dice Salviano ) 
colui che offende Dio , non ha chi fia più cru- 
dele contro di' se medefimo, giacché egli fieffo 
fi procura il- tormento che lo crucia: Ipse fibi 
parat peccator quod patitur ; nihil Uttque ejl itf 
nos . crudelius nobit , Dio non vuole vederci af- . 
flirti 5 ma noi fiamo quelli che ci tiriamo sopra 
1 tormenti, e coi'nofiri peccati ci accendiarpo 
le fiamme -per effervi bruciati: IVoj, etbum no- 
lente Deo j nos cruciamus ; nam ctelejlis ira ac- 
cendimus incendia ^ quibus ardeamus , E Dio 
cafiiga, perché noi^l’ obblighiamo a‘ caftigarci , 

. Ma io fo- ( dici tu ) ch^ la mifericordia di 
Dio é grande : per quanti peccati io facefiì , 
appreffo penfo di pentirmene, e mutar vita, e 
, Dio avrà pietà di me. Ma no, non lo dire que- 
fio , dice Dio: Et ne'dicas, miferatio Domini 
magna ejì ^ multitudinis peccatomm meorum mi- 
i'srebitur . Eccl, %, 6 . Non lo dire (dice il S.i? 
gnore } perché ? ecco il perché: Mifericordia 
enim, ii^ a ab /ilio cito proximant J Ib, Sì, è 

Dio ha pa?ien?aj Dio afpetta alcuni pec-r 


to' • 


Dìo ma mìseri cardia sino a te^rto segno. j , * 

carorif dico alcuni, perché Dio àlcuoì non gli ' K 

afpettaj- quanti ^li na ha mandati a IP inferno .j |! 

lubito dopò il prono peccato commefro ? Altri , 

poi gli aipetta i ma non gltafpetta Tempre , 'gli - j 
afpetta fino a certo,Tegnò: ^Domìnus pafìonter .1 , 

• expsSìat cUm judiciì dies adysnerìt ^ in pie-. ' ‘ . [ 

nitudine psccatàrum psfftiat . Mac6i6- 1 ^. Not^a'? li 

-'te, cum jfidìcìi advenerit qq^ando arriva , 1 

il giprno delia vendetta: in plenitudine pècca- ^ » 

I torum , quando è^piena la mifura de’ peccati, 

che Dio ha determinato di perdonare; puniate . - * ' ;■ 

allora•^ii Signore non ufa piu miféricordia , e ^ i-, 
caliga fenza remilTione '. La città tli Gerico non ^ ’ 

cadde al primo giro dell’Arca, non cadde nep-s .. ! 

I purè al quinto nè. al fefto , ma cadde final- ■ . ; ' 

inente'-al fettimo . 20 . E così' avverrà ^ ; 

anche a te, dice Ss^Agoltino; Veniet Septimus , ' i ■ 

Arcx circuì tits y & civitas yanìtati's corruetVx ' 

Dio t’ha perdonato il primo peccato, il deci- / , . ! 

’nio , il Tettantefirtìo, e forfè anche il millefimo ja * }, 

ti ha chiamato tante volte, ora ti tqrna a chia-?. . 
mare j trema che quello npri _fia 1’. ultimo giro • ' j 

deli’ Anca , cioè l’ultima chhimata , dòpo la ! 

quale fe tu nón^iuti yira , farà finita per te. ! 

Terra e»;»» X dice l’ Apwafiolo ) ficps -uenientern . ' , ^ 

fuper fe bibens imbrem . , ptofereni ’autem fpi- , '' 

nas ac jtihulds y reproba e fi ac maledico, prò- - ■ 

x/ma ; cdjus confummatia in ìcombujiìónem . ' i~ 

Hebr. p. y. Quell’ànima ( viene a dire ) chq ' 

fpeffò ha ricevute acque di lumi e grazie divi- i' ' 

«e, e ii> vece "di dar frutti , ha dato fpine di 
' pecari Ha vicina- ad eflèr maledetta , e finaI-> • • * 

mante la fóa 'fine farà andare ad aniere eterna-' *. ■ 

inente nel!* inferno In fommà quando arriva . 
il termine, Iddio calliga . . , 

E quando Dip^vuol cifllgare v intèndiamo, che , m 

pub, 'e fa cailigare Derei in^uetur filid Sion . > i 

jìcut ej-vitas qua: ‘vtrfiatUr . Ts. t. B-, Qusnte citr 
|4 noi fappiamó dillrutte,, e iubiCate per ragion 
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de’ peccati de’ cittadini*, che Dio non ha po- 
tuto più fopportare / PafTando .un giorno GesU 
Crifto a villa della città di Gerufalemme , la 
mirò, e confiderandp'la mina che dovea cadér- 
le fopra per le fue fcelleraggini il noflro Re- 
dentore , che ha tanta coinpafììone delle noflra 
miferie , fi pofe a piangere : [/'iciens fivìtatem 
Jlevtt fuper illam . L,ucee ip. 41. ‘Dicendo ? Non • 
relinquent in te lapidem fuper lapidem ^ eo .quod 
non cognovsris tempus vi/ieationis tuie . lbid..c^s^. 
Povera città , non ti refierà pietra fopra pietra , 

• perché tu non hai voluto conofcer la grazia che 
t’ ho fatta, di venire a vifitnrti coir tanti benefìcj, 

• e tanti fegni del mio amore:. e tu ingrata mi di- 
fprezzi , e mi difcacci : Jerufalem , Jerufalem ’ . . . 

' quoties volui congregare filios titos , C^* noluijìt ? 
ecce relinquetur vobis domus yejìra deferta . Lu- 
CiO Peccatore fratello mio, chi fa, fe a 

quefPora Dio niira Panima tua, la mira, e 
piange perché forfe;vede che tu non farai conto- 
delia vifira,, che ora ti fia facendo, e della chia- 
•iTiata che ora ti fa a mutar vita. Quoties vo- 
/«/, & noluifli . Quante volte, dice il Signore, 
io co’ lumi che ti ho dati h(M*ó(uro tirarti a 
• me, e non hai voluto fentirmi : hai fatto il for- 
do , hai fegtìitp a* fuggire da me ? Ecce relinquer 
tur domus tua deserta. Ecco io già fio vicino 
ad abbandonarti , e fe io t’abbandonoi farà ine- 
vitabile, farà fenza rimedio la tua ruina. 

Quravirnus Babylonem ^ 0 “ non ejl fanata j de- 
relinquamus eam . Jer. 51. p. Il medico quando 
vede che Pi.nfermo non vuol prendere i rìmedj, 
egli flelTo glieli porge con amorej-ma fe poi 
' P infermo li getta-per la fineflr’a , in fine che fa? 
gli volta le (palle , CiPabbandona . Fratello 
mio , con quanti , ri m'edj , con quante Ifpirazio- 
Ili, con quante chiamate ha procurato finora Dio 
di liberarti dalla- tua-dannazione.? che più ha da 
fare? Se'poi ti danni, potrai lamentarti-di Dio, 

: . ' • ' 'do- 
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lyio^usaniissYÌcordia xim 4 certd segno . 

iJopoxhe ti ha cftinmato in tatui mòdici Dio, 
chiama colle prediche , e colle Voci interne , * 
chiama coi benefici, chiama finalmente coi fla- ^ 
j gelli ' temporali , atfin di farcì temere’ ed evitare 
il flagello etèrnp: mentre dice S. Bernardino da 
Siena, che per certi peccati < còme fono foecial- 
nienre gli fcandalt , non vi è rimedio piìi atto 
a toglierli che i caftighi’ temporali •’ 

tìdmonendis nuitum reperitur remediurn , nifi Dei . _ * 

flageltum . Ma quando yede il Signore che i be- / ^ 
neficj non (ervoho«che a fare -pih infolenfire i 
peccatori nella -loro mala vita’: vede, che non 
fi fa conto delle fue minacce : vede in fomma , ■ 
che parla , e non è intefo’: allora abbandona ^ e 
caftiga colla morte eternai e perciò dice: Quia . 
j Vacavi ì & renufjìis y increpationés meas ne-r 
. glexifiis : ecce ìn^imeritu vejìtoridebo^fuhfan- 
I nabo yos , prov. 1.2'^. Voi ridete (dice Dio_) 
i delle mie parole, delle minacce, e dei 'flagelli,; 
verri per voi l’ultimo calligp, ed allora io mi 
riderb di voi » l^irga . , , ver fa ejì in colubrum 
Exodi Commenta S.;Brunòne: Virga in dra* 
cr.nem Vertitur y quando -ernen dare fe nolunt h\ 
flagello temporale fuccedetà l’ eterno . ' ‘ 

oh come fa paftigare Dio, e come fa fare 
che dalle ftefle cofe e motivi , per cui pec- 
ca, venga il qaftigo!' Per qua quis- peccai., per 
h(tc ^ tgrqustur .. Sap. li. 18. I Giudei diede- 
ro la morte, a Gesù Cciilo ,, per timore che i ^ 
Romani s’ irnpadronifl'ero de’ loro beni : Fe/ìiefft 
Romani ( dkeaho ) , tollent hcurn nojìrum . / 

Joah. 11.48. Ma quefto medefimo lor peccano 
della mòrte data a Gesti Griflo fu la caufa chè 
tra poco tempo veniffero i Romani , e rr.fpp- 
gliaffero di tutto : Timuerunt perdere tempora- ♦ 

Ha, dice 5 - Agortlno, & vitam aternarn- rto^ ^ 
cogitaverunt y fic* udfumque amiferunt . Hong, 
in Per. FI. Puff. Per non perdere le robe , pefr .. 
detono rapirne; ma* venne»- il ca^go , e-peHieiT , 
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reno l’une e 'I’ altre . E così-fuccede a molti ? 

' perdono l’anirna per i beai di terra ; ma' Dio gìu- ' 
llamente permette poi , che per |o p^ccaro redi- 
no 'pezzenti 'in querta vita , e dannati" nelijaltra 
Peccatóri miei , non provocate^ più a sdegne 
il volito Dio. Sippiate, che quando più fono 
Ilare le mifericordie ch’egli v’ha^ufate, quanto 
più lungo e ftara.il tempo che vi ha fopporta- 
. IO , le non la finite, tanto più grande , e più 
• prefto farà il voftro caftigo . Tardarti vindi- . 
fiam compsnfat Dowirtus gravitate pcenarum , 
dice S. Gregorio . V<s tibi , Corozaim, ( ecco co- 
me parla Dio ad un’anima benefi'cata ), v^e ti- 
hi Bsthfaida , quia fi 'in. Tjr'o , Cb* Sidone fa- 
She fuiffent wrtutes \ qu<e f.tbì.e flint in vobisy 
oirm za cilicio cinere 7 fidentes pxniterent . 
Luca; io. Fratelli miei , fe le grazie , che 
il Signore ha fatte a voi 1 ’ avefte latte, ad un 
. Turco, a un Indiano {fi m Tj/ro , Sidons 
fziéì.-e fuiffent , virtutes , qua;' faBa; funt in \>o- 
bzs ), quegli «forfè a quell’ ora fi farebbe fatto 
finto , almeno de’ peccati funi avrebbe fatta 
grarf penitenza ; e voi vi fiere fatti fi^nti ? aver 
• te latra almeno penitenza d,i tanti. peccati mor- 
raii , di tanti rt]ali penfieri , pirqle , Icandaii r 
l„o vedere , che Dio fta sdegnato con voi ? Ha 
eoi' filugelli alla mano? Vedete, che la nior- 

're vi Ila fopta ?.. . , . • ll' 

E che abbiamo da fare, dite voi ? ci abbiar 
nio da difperare i* No , non vuole Dio che ci 
disperiamo ; Adeamus ergo curri fiducia^ ( ficco ■ 
miello che abbiamo da fare , come ci elorta 
S. Paolo ) adeàrnia cum fiducia 'ad thronurn 
grati (C.^ ut rnisericordiam confeqmimur , gra- ■ 
tiam invehtP^tnus in auxtUo opp.oYti^no . 

4. 16. Prefto , andiamo al trono della grazia , 
acciocché riceviamo il perdono de’ noftri pecca- 
ti., e del caftigo che ci fta sopra ; in auxilio 
opportuno ^ viene a d;re j che l’ajuto che Iddiq 
■ . - ■ ' . ^ Vorr 
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' ì^io usa rkì seri corata sino à certo segno , 5 5^. 

Vorrà d ire! oggfv noti cé lo darà fòrfe dotnani. 
Prefto dunqye al irono della grazia . Ma. qual’ è 
queftb trono della grafia ? è Ge$h*Crifto.: //>■/? 
ifi propiiiatìo prò peccatis nojìris % i.Joan.t^z, 
•Gesù b quello che per i meriti del Tuo fangud 
ci può' ottenere il. perdono i Ma. prèfto j'il Ke- 
dentore mentre andava predicando per fa Giu-^ 
dea, andciva fanando infermi, e facendo altré 
graziò ; chi tta attenìro a prégarlo , le> otrenea j- 
ima chi era trafcurato , e lo'facea paflnre Tet:Z;i 
cercar|l-i lè grazie , ne reftava privo;, PettraH- 
flit befiefkciéndo , ASi.\o.:^. Ciò facea diren a' 
S. Agoftin'ò .; Jejvrn traafeumem >* e vo- 

léa direi, che quando il Signore ci ofFerifee le 
fue grazie , bifogna fiibito corrispondere ^ coo' 
peraodbei ad Ottenerle; altrimenti egli paflerà) 

'e n‘oi ne, remeremo privi i Hodie^/ì vocem ejns 
aUdierìtis , noli f e obdurnre Corda ■vefìra 4 Psaìì , 
V74. 8. Oggi Dio ti chiama j oggi datti ’a Dio ; 
fe vuoi afpettare a darti domani 4 forfè domani 
Dio non più ti chiamerà , e rèUerai abbandona- 
to. Trònp ancora di grazia' j come dice S. An- 
tonkioj è Maria Ss-vch’Ù la Regina*; e b ma- 
dre della mifericordia i Onde fe vedi , ohe Dioò 
sdegnato' con fe , li eforra S. Bonaventura ; Si 
videris Duminuni ind/gfMtetT» ì nd fpem peccato^ 
tani 'confusi es ; va , ricorri alla fperanza de’ pec-» 
caroti: chi. b la speranza de’ peccatori? b Ma- 
ria, che fi chiama la' madre della fanta fperan- 
za; Mater fanSèe fpei i £cf/. 24. Z4. Ma bifogna 
avvertire, che. la fperanza fanta b la fperanza 
dì quel peccatore *, che fi pente del male fatto, 
e Vuol mutar - vita ; altrimenti fe uno volelTe fa- 

f mirare la mala - vita* 9otla fperanza, che Maria 
‘aiuti e lo fai vi quefta farebbe fperanza falfa, , 
fperanza temeraria . Pentiamoci* dunque de^'-pec- 
eati fatti, tifolviamòci di emendarci, e ricor-' 
riamo con confidenza a Maria > che (allora ella 
oi ajuterà,, e ci falverà {Atto di dolore) . 

. ;i DI- 
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Delle*!qaattro porte principali dell** 

• ' inferno . • • ' , 


Dtfixx suìtt iti teihra ejus ^ 

' Thren. 9. j J 

JE molto larga la 'via c‘he porta all’ inferno, I 
'e pur tròppo fon quelli che ci/vanno: Spiitio~ I 
fa yià efi pirite ciucit ad perditionem , niulii j 
. ' intrant psr eani / Matth. 7. 13. L’ inferno pòi f 
tiene diverfe porrei ma quede porte ftan collo- ò 
care fulla nollra, terra : Defixa f«nt in terra por- [ 
tié ejus . .Thren, 2. pi E fono i viz) coi^ quali ti 
gli uoinini offendono Dio , e per cui fi tirano \ 
■ (opra i caftighì. , e ja morte eterna . Tra tutti ii 
. i vizj quattro prmcipalmente fon quelli che , ii 
mandano più anime all’ inferno, e in quefia ter- ,'c 
ra lei tirano fopra i caftighì di Dio : l^odio, la jc 
beflemrfiia y il flirto , e la difoneftà Ecco le \ 
quattro porte , per le quali entra. ìp maggior y 
parte dì coloro che, fi dannano; è di quefte par- c 
ticolar'mehte. voglio oggi parlarvi , acciocché ci c 
emendiamo, ‘6 rimediamo prello; altrimenti ci ( 
rimedierà Dio colla noftra rovina •. c 

La prima porta deli’ ipferno é l’ Sicco- ai 
me il paradilo è il regno dell’amore, còsi l’io- i 
. ferno è il regno dell’odio. Padre mio, dicq ta- n, 
luno, ioTon- grato, ed amo gli amici 
non poflb fopportare chi mi fa qualche torto. D 
Ma, fratello mio, quello che dici e fai tu, fap- p: 
pi che lo dicono e lo fannò ancora i Barbari , e 
1 Turchi, e, gl’indiani: ^Nor/ne O Ef ònici hoc (ii 
faciunt,} dice il Signore , j. 47. Il vq- a 

Jer bene a chi ti 'fa' bene , é cofa naturale; ciò t{ 
lo praticano non folamente g{’ infedeli , ma aiy , i 
che i bruti , e le fiere . Ego autem dico vobis fi 
( nia fenti quel che ti dico io, dice Gesù Cri- i( 
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M 

Dilli quattro porte dsU"* Inpetnoi 'g 5 p J 

Ho , feriti quale h la mia lègge , eh’ ef legge, d*- i »! 

amore): Diligits inimiCQS ve flros . Io voglio, j? 

, che voi difeepoh miei , amiate anche i voftri ^ !• 

inimici : Benefaehe' kis qui oderunt voi vot ' ' ì| 
avete da farbene a chìvi vuol male; Et ora- la 

te prò perfequentièus vos : fe. altro non potete,- . . 1* 

almeno pregate ed ajutate colle orazioni chi vi ■ 
perfeguita j ed^allota farete figli di ,Dio VoUro * : 

Padre ; /ttit filìi Patris vepri , qui in ca- 
\ lis efl . Matth, iéidi tìa ragione dunque S. A- ■ 

gcftino di diré, che il folo amore è quello che V 

fa cohofeere chi è .figlio di Dio, e chi ^ tìglio 
del demonio;' dileSio difeernit inter filios m 
Dei , & filioi diaboli Così han fatto i Sa qj - , 

ti, hanno amati i loro nemici i S. Gateilna da 
I Siena ad una donna ^he l’ avea infamata in ma- ' i 

j terìa d’ oneftà , ella andò ad ajùtarla nella fua . . 

infermità , e l’ ailìfiè per molto tempo come 
una ferva, S. Acajo vendè le fue robe, per foc- 
correre uno che gli a vea stolta la' fama. S. Am- • * *'. ■ 
brogio ad un ficarioj che gli ave^i ipfidiata la 
Vita*j gli alfègnò un tanto, al giorno accjoc- 
chè. poteflè comodamente vivere , Or qùefti sì' 

•• che potean fchiamarfi veramente figli di Dio., 

Gran cofa , dice S. Tommafo da Villanova,, 
quante volte noi riceviamo quilche disgufto da 
alcuno, e per un amico che, ce lo. dice , -Io per- 
doniamo > E poi per Dio che ce lo. comanda , ' ' 

non vogliamo farlo ? ‘ i ' 

Oh che bella fperanza ha di efiere perdonato da ' • 

Dio i chi perdona ad un che l’ ha-otTefo ! Ha la . 
prùmefla di Dio fieflo, il qude dice: Dimiuitey ’ ' 
dimittermni . Luca 6. yp. Refnittendo ^aliis y 
dicea il Grifolfomo , rVeniam tiùi]dedifli . Ma chi . 

. all’incor)tfo vuol vendicarli, come mai può pre^ 
tendere il perdono de’fuoi peccati? Coftui dicen- 
do il Pa^er noPer, viene da fe ftelTo a condannar- 
li, mentrediee: Signore,- perdonate^ me, corne 

io perdono a’ miei nemici : Dirmm mbis- debita - 

-, - no- ■' 
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jSo Discorso 

mjìra , ficut & nos iiim itti mas dehitoribus ftofìris . 
Dunque allorchb '.vuole vendicarfi, dice a Dio: 
Signore j non mi perdonate, percnè io non vo- 
glio perdonare » Tu in cujus caufufers fentefuiartìi 
tu ftedo ti fai la fentei za contro di te., diesa 
• . S. Gio. GrlfofloDao, Homil. i8. injo. Ma non 
dubitare , che ben farai giudicato fenza miferi- 
ebrdia , tu che non vuoi ufar tnil'ericordia al prof- 
flino tuo . Judicium enim fine mlfericordia ilU j 
qui non fecerit mifericordi ani . Jac,2. 13. Ma 
come mai j dice S. Agoflino , avrà faccia di cer- 
care a-Dio, e ^di fperare.il perdono delle iiigiw- 
rie’chè, gli ha fatte", chi non vuol perdonare al. 
fuo nemico, come Dio gli comanda? fron- . 
te inHulgentiarn peccatorum obtinere poterit , qui 
pr/ecipienti dare -veni am non acquiefcitì §e vuoi 
dunque, vendicarti, fratello mio, licenziati dal 
paradifoi Foris canzs i Apocal. 22. iji 1 cani 
per il loro naturale rabbiofo ‘fono il fiifiBolo 
de’ vendicativi; quelli cani fono difcacciari dal 

f iaradifo ,.’e quelli hanno un inferno qua , ed uno 
à. Chi porta odio, dice S. Gio. Grifollonjo , 
non ha mai pace, ma fla fempre in tempella . 
j(2«/ inimìcos habet , nunquam fruitUr pace , 
perpetuo ajìuat . Homil, 22* 

• Ma padre mio, quegli mi ha tolto l’onore: 
honorem meum nomini dàbo. Ecco il bel pro- 
verbio, che tengano in bocca quelli, cani d’ in- 
ferno che vogliono vendicarfi . Mi ha tolto l’ 
onore, voglio levargli la vita. Vuoi. levargli la' 
vita.? E tu fei padrone della vita di un uomo? 

. Solo Dio è padrone della vita. Tu es, domi^ 
ne ^ ,qui vit<e^ mortis habes porefìatem. 5 '.^’- 
pient. 16. 2?. Vuoi vendicarti col nemico? E 
Dio pure vuol -vendica rfì con te. La vendetta. 
folo a Dio c lecita; Mea ejl ultioy O" ego retri' 
buam in tempore. 32. 35. Ma all' onore 

' -mio ( tu dici ) altrimenti come fi rimedia? E 
\Come tu per rimediare aironortuo, vuoi met- 
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tielle quattro porte dell^ inferno, ^6i 

terti fotro i piedi l’onpfe di Dio! Non lo fai 
dice S. Paolo, che quando fu operi contro la 
Legge di Dio, ni difonori Dio? Per pravart^ 
caiionem legii Deum inhonotas . Rom. 2. 1?. 
Ghe onore onore di un Turco, d’ un Idola- 
tra? l’onore d’un Criftiano è l’ubbidire a Dio, 
'ed oflervar la Tua legge. Ma gli -altri por mi 
tengono per vile. Ma dimmi, dice S. Ber- 
nardo , fé ftelD per cadérti la Cafa fopra , la- 
fcerefti di fuggire , per noh efTer tenuto vile da- 
gli altri? e poi pef non eflère tenuto vile, 
vuoi da te Beffo condannarti all-’ inferno ? Ma 
fe perdoni, i buoni ben ti loderanno,. e perciò 
dice il GrifoBomo r Se vuoi vendicarti , fa bene 
al tuo nemico; Beneficiis eum affice ^ altus 
et, lìom. to, \o. 6. Perche allora gli altri, di- 
ranno male del tuo nemico, e bene di te» Non 
è vero che perda l’onore, chi dopo, ricevuta l* 
ingiuria dice t Io fon Griflrano, non poffo , nfe 
Voglio'v'endicarmi . Goftut non perde, rna acqui- 
fta l’onore, e fi falva l’ anima All’incontro 
chi fi Vendica , farà caftigato da Dio non fola 
nell’altra vita, ma anche in quella. Ancorchi^ 
sfuggine egli la giullizia degli uomini, dopo la 
vendetta che vita infelice farà? che vivere infeli- 
ce farà il vìvere da fuggiamo , Tempre con timo- 
re della corte ? con timori de’ parenti dell’ uc- 
cifo? tormentato dal rimorfo della cofcienza, 
privo della grazia dì Dio , e condannato nell* 
inferno? E intendiamo, uditori miei, effere io 
fìeffo peccato il vendicarli, che il defiderar la 
vendetta Se mai dunque riceviamo qualche of- 
fefa, che abbiamo da fare? Subito in quella paf. 
fione bìfogna che ricorriamo a Dio, ricorriamo 
a Maria Ss. che ci ajuti, e ci dia forza a perr 
donare, e procuriamo fubito allora di dire: Si- 
gnore, io perdono* per amor voftro l’ ingiuria 
che mi 'k fiata fatta , e voi per pietà: perdona- 
te a me le tante ingìatìc che v’ ho fatt’ io.. 

' L Paf- 


Discorso II^. 

P;ifTìamo alla feconda porta dell* inferno ch’l» 
fa Bejlemmia . Alcuni nelle cofe contrarie non 
fi vendicano centra gl; uomini , ma fi vogliono 
vendicare centra Dio fiefio» con befiemmiare i 
Sunti Tuoi; ed alcuni arrivano a maledire lo 
fiefib Dio che li mantiene.' Sapete,- fratelli miei, 
che peccato è la belìemmia ? Dee un Autore:' 
Omnè peccatum conipatatum blafphenoiee levius 
eft." E prima lo diffe S. Girv. Grifolìomcr.: Blsi~ 
Pphemia tejits nihil * ( Hom. l. ad Poti ' Ani. ) 
Gii altri peccati^ dice S. Bernardo, fi commet- 
tono per fràgiUt.1, nn quello folattoente per ma- 
lizia : Alia peccata ’utaentur procedere ex fra~ 
gìiitate ^ ignorant 'ia\ fs(^<blafphemia proctdit 
est' propria nialitia . Ser. Con ragie i e dun- 
que S. Bern trdino da Siena ^chiama la befiem- 
mij peccato' diabolico , pérchè il berte miniatore 
come un demonio le la piglia proprio con Dio, 
e colli Santi luci < Egli ^ peggiore di coloro che 
crocifilTcro Gesù Crirto, perchè quelli "non lo 
Ci/nuliv-vano per Dio; ma chi beOemmià , lo 
fa eh’ è Dici e di faccia a faccia l’ingiuria . 
Peggiore de’ cani, perchè i cani non mordono i 
padroni che loro danno d.i. vivere; ma il be- 
rte ir mia tote ingiuria Dio nello .ftertd tempo che 
Dio. gli Ila ficendo bene. Qual pena dunque, 
dice S. AgoUino , , b ifterà a punire un delitto 
così orrendo ■* fupplicia fujfi ci uni y Curri Dea 

fit ijla lam rtefaria ingiuria ? De Civ. Dei cap. 9. 
Non dobbiamo perciò maravigliarci (' dille Giu- 
lio JIJ. nella fua Bolla ) che elTendovi tal 
peccato, non certìno i 11 tgelH di Dio r Mini- 
me mirandumy [t flagella- non amoveantur • 
P«">rta il Lorino ( in cap. 24. Levit. ) che uel 
Proemio rleUa Prammatica Sanzione in Francia 
narrali, che mentre il Re. Ruberto preg va per 
la pace del Regno Ì gli rilpofe il Grocifirtb , 
che né! fuoy Regno non avreobe avuto mai pa- - 
ce, finche non avertè éftirpata la beftemmia . ^ 

• Il 



Delle quattro porté ditl^ inferno t 

Il Signore minaccia dì dìAruggere quél Regno,' 
dóve regna quello .inaladetto vizio ì Bhfphe- 
fnaverunt SanBum Ifrael . 4 . . . . terra_ veflra 
difetta defolabitur t Ifa. i. ex'vetfot^, 

• Oh fi trovalTe Tempra chi facelTe quel che 
dice S. Gio. Gtifoftomo: Conters>> ot. ejus , per^ 
cuffione mamtm tuanì fanBifica . Bifognerebbtf"^ 
fracaflar la bocca di quelli maladetti bellem-- . 
miatori ,• e poi lapidarli , ficcome nell’ antica 
Legge fi comandava .* ^i Blafphemavetit no- 
m'efi Domìni lapsdibui obruet eutn ornnis nati- 
titttdo. Leviti i6. Ma meglio farebbe che lì . 
facelfe quel che praticava in Francia il Re S. 
Luigi, egli ordinò con editto che -chi beflem- . 
miaVa , folì'e feguato con un ferro infuocato 
fu'le labbra 4 Occorfe che un certo nobile be- 
• fiemmiò, andarono molti intercelTori a pregare . 
il Re che gli perdonalTe un tal cafiigo; ma S.' 
Luigi volle che in ogni conto fi eleguilTe , e 
cenlùrandolo alcuni di troppa crudeltà, rifpo- 
le, che piìi prello fi farebbe contentato di farli 
bruciar la propria bocca , che fopportare quella 
gran.de ingiuria di Dio nel fuo Regno. ' 

Dininìi, bcllemmtafore,. di qual paefe féi tu? 
Lalcia , che te lo dica io ; fei dell’ Inferno . >S. . 
Pietro fu conofciuto nella cafa di Caifas «elTere 
della Galilea al linguaggio con cui parlava: Fere 
Ò* tu (;gli fu dèrto ) ex tllis er, nam loquella 
tua ma/tifejìum te facit , Matt, Qual il 

lingu;i^;gio de’ d. innati? il beftemmiare Dio, ei 
Santi Tuoi : Et blasphemaverunt Deum ctelt pra 
doloribus & vulneribus fuis. A/ oc, 16. n. Che 
ne riccivi , fratello mio, da quelle tue bellera- 
mie? non. ne ricavi onore, i belteutmiarori fono 
in orrore agli llelfi a frri bellemmiatori compagni 
loro. Non ne ricavi utile temporale: non lo ve- 
di, che quello vizio maladetto ti fa Ilare fempré 
. pezzente ? Miferns facit populos peccatum . Prov, 

14. 34. Non ricavi gultoj e che gallo può elTcrvi 

'be- 
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5 tì4 hi scotio iv. 

%eftemmiare i Santi? guflto di danflato; paffatft 
quefto sfogo, di rabbia, che amarezza, che pena 
ti refta nel cuore ? E che ci cólpa no i Santi ? 
che male ti fanno i Santi? I Santi ti ajutano,,^ 
pregano Dio per te, e tu li maledici ? prefto ri-* 
l’olvi di levarti in ogni conto q.uéfto vizio. Ve- 
di, fe non ti emendi ora,, té lo portetai fino al- 
la morte j com’ \ fucc?duto a ,tanti , che fono 
morti colla beftemniia in bócca i Ma , Padre mio^ 
come ho da fSre qilando mi viene la rabbia ? Oh 
Dioj e non cL flanno altre parole , altri modi 
che maledire i Santi? dì: Mal abbia il peccato 
mio; dì : Madonna, ajutami , dammi pazien- 
za. Paflerà poi fubito quella pafllorte , quello- 
sdegno t e ti troverai in grazia di Dio; e le no^ 
thè te ne trovi? piii afflitto, e dannato ; 

Pafliàmo a vedere dn’ altra gran porta dell’ 
inferno ; per la quale entrano gran parte degli 
uomini; quello è il/«r/o. Taluni adorano per die 
così ) quaficome loro Dio il danaro, iHmandolo 
come ultimo- fine ; Sintulacta gentiitm argenfum 
& aarum, Pfat. ii^. 14. Ma già è ufeita la con- 
danna contra quelli tali; Neque furés ^ neque ra-^ 
paets 'Regnum Dei pojfi.debunt . i. Cor. 6.9. 
vero, che il farro tra i peccati non è il più -gra- 
ve, ma dice Si Antonino, che è il peccato piti 
pericolofo per la falute eterna: Nullum peccai uni 
perimlofìus furto. La ragione e perebù negli al- 
tri peccati balla, per averqe- il perdono Un vero 
pentimento, ma. nel furto non balla il pentimen- 
to, vi. bifogna la rellituzipne, e quella è molto 
difficile a farli . Un certo Romito ebbe una volta 
quella villone ; Vide Lucifero in trono che , di- 
mandò ad un demonio, perchè era flato sì lun- 
go tempo a rittìrnare? Rifpofe quégli, che fi era 
trattenuto a tentare un ladro , affinchè non relli- 
tuilTe , Allora. diire Lucifero: Date un gran ca- 
fligo.a quello fciocco . A che ferviva ( gli dilTe ) 
perdere quello tempo? non lo fai, che chi piglia 



■ Delle quattro porte delV inferno > 

*Ia roba d’altri, non reftituifce più? Ed in verità 
così ^ ; la roba d’altri fi fa come fangye proprio, 
e’I dolore di cavare il fangue per darlo ad altri, i 
una cnfa mojto, dura a ioffrire. E la fperien^a 

10 fa vedere tutto giorno; l’uceedono jn numera'. . 
bili furti , ma quante refiituzicni fi vedcmo ? 

fratello mio, guardati di pigliare, e di tene- 
re roba d’altri , É fe mai per Io pafiaro in cib 
hai fatta qualche mancanza, prefto rimediavi , 

! Se non puoi tutto infieme, reftiruifci a poco a 
poco, E. Tappi, che la roba d’altri non folo ti . 
manderà all’ inferno f ma ti farà affiirto e mife- 
rabile anche in quella vita. Tubai fpogliati gli • 
altri, egli altri fpoglieranno te, dice il Profe- 
ta : ( 2 p.i^ tt* fpQiiaJìi gentes multar^ spoUabunt 
te omnfs . Ha&ac. 2. S. Le fpbe d’altri portano 
l'eco la maledizione a rutta la cafa di chi fe l' 
i ha prefe . H^c efl malediSiio^ qut& ègreditur J'u~ 
per faciem omnis terra . . . veniet ,ad d'>mùm ♦ 
faris . Zach. 5. 3. Viene a dire, cóme fpiega 
S. Gregorio Nazianzeno, che chi tiene robe d^ 
j altri, non Colo perderà quelle , ma anche le Tue 5 
Qui cpes inique' pojjides , edam fuas amittit , 

I Le robe d’altri fon fuoco e fiamme , che diftrugr 
gono rutto. quanto trovano , 
j State attente., madri, e mogli; quando j fi- 
! ’ gU, o mariti portano roba d’ altri in cafa , gùrv 
I date, rimproverateli, non' gli applaudite, nepi 

pure col filenzio . Tobia fentendo belare in cafa ] 

fua un agnello; Vìdete ^ dilTe, vìdete t ne. forte j 

furti-uusfit ^ reddito eum . To^. 2. 21. Dice S. A- . 
gollino ; che Tobia, perchè amava Dio, nolebap 
. fon um furti ’audire in doma. Alcuni altri poi pi-; 

' gliano le robe d’altri, e vogliono quiet.ar la co- ' 

, ìcienza .cor» fare qualche limofina . No»* •vult 
Cbrifìus rapina nutriri i dice S. Gio. Grifollomo ; ■ 

11 Signore non vuole elfere onorato colle robe d' ‘ } 

altri. I furti poi de’ nobili , e de’ grandi fono le ■ 

! ìpgiultizitì , il far danno ad altri, il togliere a\ 

' ■ ■ ■ pth J 

I '• ) ■ ■ ■ Digitized by Google 



^66 . Discorso IV, 

poveri quel che loro è dovuto quelli anche fon , 
furti, che obbligano ali’ intiera loddisfazione , e 
quelle reftituzioni poi fon piu difficili a farfi, e 
più facili a mandare le perfone all’inferno. 

Veniam'9 per ultimo a parlare della quarta 
porta dell’inferno, cioè della Difoneflà -, ch’.è^ 
quella porta per cui enttano la maggior parte 
de’ dannati. Dicono- taluni : Ma quello è poco 
peccato. E' poco peccato ? Mae peccato morta- 
le. Scrive S. Antonino, eh’’ è tanta la puzza di 
quello peccato , che neppure i demon) poflbno 
lopportarla ; dice il Santo , che- quando fi com- 
mettono cotefte laidezze , anche il demonio fe 
ne fugge. Anzi dicono i Dottori, che certi de- 
mon) che fono flati fuperiori agli altri, ricorde- 
voli della loro antica nobiltà, sdegnano anche di 
tentare a quello laido peccato. Orconfìderate poi 
qual fetore apporterà a Dio quella perfona, che 
•cotne cane Tempre ritorna al vomito , e come 
porco fi volta e fi rivolta nello llerco puzzolen- 
te, di quello nialadetto vizio; Canis reverfus ad 
J'atim vomiium ^ & fus tota in volutabro luti . 2. 
Petr, 2. 22. Dicono di più i difonelli : Dio ha 
compaffione di quello peccato, perchè vede che 
•fiamo di carne , Che dite ? Dio ha compaffione di 
quell;p peccato? Orfappiare che, come abbiamo 
dalla Scrittura, i caftighi più, orrendi che Dio ha 
mandati al mondo, foho Itati per quefio pecca- 
to. Dice S. Girolamo; Per niun peccato fi legge 
aver detto Iddio pentirli d’aver fatto l’uomo, 
quanto per io peccato difoi>eflo; Feenituit eum^ 
quod hominw fecìjfct , . Omnis quippe caro cor- 
rupsrat vìam fuam . Qen.b, E perciò dice Eu-. 
febio, che per miun peccato ha ufato Dio tanto, 
rigore di callighl anche falla terra, quanto per 
quello: Pro nullo peccato tam manifejìani juflì- 
tiam éxercuit Deus., quam prò ijìo ( Eufeb. epifi, 
ad Dama/,) Una . imita niandò il fuoco dal cielo 
a cinque città , e fece morirvi bruciati tutti i 
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cittadini per quefto peccato. Rerquefto peccata 
principalmente mandò Dio il diluvio univerfa- 
ie, che ucc.ife tutti gli uomini, eccettuate fola- 
mente otto peribne . Quello è un peccato che 
Dio Io caftiga non folo nell*altta vita, ma an- 
che in quella. Balla fola entrare negli fpedali, 
e vedere .ivi quanti poveri giovani , che prima 
erano forti, robulli , e poi diventati deboli, e 
squallidi , e pieni di dolori, e tormentati con 
tagli di 4 rri , cpn bottoni^ di fuoco ; e perchè? 
per quello vizio maladetto . Obliti es mei . d)* 
projècijli me pojì corpus tuum ; tu quoque porta 
fcelus tuum .y Ù" fornifotìones. tuas ,, 'Ezsch. 23. 
25- Perchè, hai voluto ( dice Dio ) fcord.irti di 
me, e m’hai^ Voltate le fp:jile per un mi (ero pài- 
.cere del tuo colpo, voglio che anche i ) quella 
vita paghi Ja pena delle tue l'cellcraggi'ii . 

Dio ha comp.i.lfione ^di quello peccato ì que-’ 
Po è il peccato , che porta piu anime all’ in- 
ferno . Dice S. Remigio, .che la ma.ggior par-' 
te de’ dannati Hanno all’inferno per <-)uelto pec- 
cato- Scrive il P. Segneri , che quello vizio lìc- 
.come riempie ii mondo di peccatori, così riem- 
pie l’inferno di a, ime. E prima jo fcrilfe San 
Bernardo : flvc p^rcattva qujfì tofum mundum 
trahit ad fuppUcium . Toni,/\.. Sérrn. zi. E pri- 
ma di S. Bern'idv) diffe S. llidoro: Magis per 

.luxurjam hftmanum-genus fuhditur diabolo, quam 
per cetera vitia , Lib. z- Sem, cap, 39,- La ra- • 
gione fi è, perchè a quello vizio vi è l’incli- 
n; zione naturale della carne . E perciò dice il 
Maellro Angelico, che ’l, 'demonio di niun pec- 
cato fi compiace tanto, quanto di quello.; poi- 
,chè la perfona caduta in quello fango d’inferno 
vi teda attaccata , e quafi fatta inabile a piu . 
liberarsene . Nullus in peccato tenacior , quam 
fuxuriofus, dice S. Tommnfo di Villanpva {cap, 

1. de S, Idelph, )<■ Inoltre quello vizio toglie 
jla /uce^ ficchè il disonello rella talmente cieco» 
r , ■ .che 
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5 <^S Discorso ly', 

che quafi fi fcorda dì Dio . Voluptates impudì^ 
ca, dice S. Lorenzo Giuftiniani,.oi^//v/o«tf/w .D?/ 
inducmt . Df hib> vita .• Secondo già. quel che 
difle il Profeta Ofea ; JVo« dabunt coghationes 
fuas , ut revertamur ad Deum fuum y quia fpi~ 
ritus jornicatioiium in medio eorum^ & Domi- 
num non cagnoverunt , Ofea 5. 4. II disonerto 
fconosce Dio, e non ubbidisce più nè a Dio , 
nè alla ragione, come dice S. Girolamo; ma 
folo ubbidisce al fomite fensuale , che ’P induca 
ad operare da bellia : Nec paret tationiy qui im- 
petu ducìtut \ S. Hier, in epijì, 

Quefto peccato poi , ' perchè piace al fenso, fa 
fubito contraete P abito, che alcuni poi fé lo 
portano fin alla morte . Vedete §nche_ammo-> 
gliatì, ancùe vecchi decrepiti fare gli fleffì ma- 
. li penfieri, e gli fieffi peccati , che faceano quan- 
do erano giovani. EJ perchè poi quefio peccato 
è così facile a cemnietterfi , fa moltiplicare le 
colpe fenza numero. Dimandate a quel disone-> . 
Ilo quante volte ha dato il confenfo. a quei ma^ 
li penfieri ? Vi risponderà ; E chi fe ne ricor- 
da ? TVIa, fratello mio, fe tu non ne fai il nu- 
mero, lo fa Dio ; e tu già fai che un (pio mal 
penfiero di quelli bàfta a mandarti alP inferno» 
Quante parole disonelte hai dette con tua com- 
piacenza , e con iscandalo degli -altri ? Damper:- 
fieri poi, e dalle parole fi pa(Ta . alPqpere , a 
tante fporchezze , in cui quelli miserabili fi vol- 
tano e rivoltano come porci ( fus in voluiabra 
luti ) fenza mai faziarfi perchè quello peccata 
non fazia mai. Ma, Padre, dice quegli, come 
ho da fare con tante teniràzioni che mi alTalta- 
no? io fon fragile, fon dì carne, É giacche fei 
fragile , perchè non ti raccomandi a Diò , ed a 
Maria Ss, eh’ è la madre della purità ? Giacché 
féi dì carne , perchè ti metti nell’ occafione ? 
perchè non mortifichi gli occhi ? perchè vai gua- 
dagnando quegli oggetti, verso cui poi ti veti- 

gopQ 
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gono le tentazioni ? .S, Luigi Gonzaga non al» 
zava gli occhi a guardare neppur- la fua madr§ 
carnale. S'avverta inoltre, che quello peccato 
difonefto molte volte porta anche Ceco gli altri 
peccati: porta gli odj , i furti , e fpecialmente 
i facrilegj dì confeflìoni, e comunioni facrileghe 
. per lo roflbre in' confelTarfi delle laidezze com« 
iueffe. Ed intendiamo qui di paflaggio, che par» 

I ticolarmente per lì facrilegj vengono le infer- 

• mirà, e le morti , Dilfe l'Apollólo. Qui enim 

, manducai & bibit indigne ^ jjudicium fibi man- 

4uc({t Ci)* bibit non dijudicans corpus Domici • 

E poi foggiunfe : Ideo inter vos multi infirmi ^ & 
imbecille s & dormiunt multi . i. Cor. ri. zp. E 
così appqnto fpiega quello tello il Grifollomo^ 
che quelli, di cui parla S*. Paolo, eran calligati ' 
con infermità mortali , perchè prendevano ì Sa- 
granoenti in mala cofcienza: Quandoquidem pec- 
cabant , quod participes fierent myfteriorum , Hon 
expurgata confcientia . ChrjtfoJi. in cap, Ifaits , 

Fratello mio, fe mai in quella materia ti tro- 
. vi infangato, io non voglio farti fconfidare; m 2 >. 

[ ' olzati prelto da quella fozza folTa d’inferno, pre- 
Ho ora che Dio ti dà luce, e ti porge la manq 
per cacciartene. La prima cofa che hai da fare, 

. togli e fpezza le occafioni , altrimenti fon perdu- ’ 
te tutte le prediche, tutte le lagrime, i propoltT 
ti , e le confelfioni . Leva l’occafione, e poi rac- 
comandati femprè a Dio, ed a Maria madre della !■ 

purità: quando fei tentato fu quello vizio, non ’ ’ 

ti mettere a difcorrere colla tentazione, fubito •; 

nomina e chiama Gesù e Maria in'ajutó, Quefti 1 

nomi fagrofanti han forza di far fuggire il demo-* • | 

nio, e di smorzare quell’ ardore ’d’ inferno .' Se fe- ! 

. guita il demonio a tentarti , feguita ad Invocare > I 

Gesù e Maria , che certamente non cederai . Per ^ 

toglierti quel mal abito, procura poi di fare qual- • j 

phe divozione fpcciaie alla Madonna : comincia a . , ■ j 
fare nei Sabato il digiuno infuo onore : oèni gior- !! 

•' > ■ lìQ . , 
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570 Biscorso IV, 

no procura d’amlare a vìfitarequa/cbe fuà imma- 
gine, e pregata che tidiberida quitto vizio r-e la 
mattina fubtro in levarti non lafcigr mai di dire 
queilè tre Ave Marta alla Tua purità; e lo flelTo 
fa la fera quando vaiai letto; e foprattutto, cò- 
me ho detto , quando s’ affaccia la tentazione , 
fubito, fubito chiama Gesù e Maria , Attento, 
fratello mio , che fe non ti emendi ora , forfè 
non ci emenderai più. ( Atto di dolore), - 

D I S C Ò R S O V. 

Non fervono le divozioni efterne fe non 
leviamo f peccati dall' anima . 

Et nane halite illudere , ne forte con^ 

stringantur vincala, vestra . , ' 

Is. z 8 . iz. 

. C-rfomanda Dio a Giona, che vada a predi- 
care a Ninive . Giona non ubbidifee a Dio , e li 
mette in mare per fuggirfene a Tarli . Ma ecco, 
una gran rempeita , che mette la nave in profllmo 
pericolo di fommergerfì ; onde Giona , conofeenda 
già , che la cémpefìa era cailigo della fua difubbi- 
dienza, dilfe alla gente della nave ; Tollite- we, 
^mhtite in mare^ & ceffaéis mare a vobis : feto 
enim quoniam propter me tempejìas htec venit , Jo- 
tjai.22. Ed in- fatti lo gittarono in mare, e fi 
quietò la rem p erta: Et fietit mare a furore fuo » 
Dunque fe Giona non era gittate in mare la tem- 
pera non finiva. tJditori miei, intendete da ciò-, 
che cpfa noi dobbiamo ricavarne? Se non levia- 
'moi peccati dall’ anima , latempefia, cioèil.fia- 
gelló imminente di Dio, non celTerà, I peccati 
jioliri fono appunto il vento infaufto , che muove 
la tempefta , e ci porta a perdere: Iniquitates no* 
firte quàfì ventus aèjìulerunt nos , Jf. 64. 6. Ecco 
al prefenre fi fanno penitenze , Novene , Ptocef- 
fieni , Efpofizloni del Ss, Sagramento ; ma a che 
; , set- - 



No» servono te divozioni ec. 

fervono 'queile,- fe non ci emenduim.) ? fe noti 
leviamo i peccali d QgielU) ^ l’ aflToa» 

to del prefente difcprln : Poco Jervìrt</ina lune 
fe nojlrs divozioni » fe ma togliumo i pffcati , 
perchè non g.uf-gcr-jùno a pi ic .re Dio'. 

..Suol dirfi che non paiTa it duiute , le non fi 
cava là .fp.ina . Scny^ S. G'rol.ono che Idiio noti 
fi adira, 'perché i’ in p p.nfi e Dio ugn è ca- 
pace d> paifione; ì lempre tranquillo an- 

cora .quando cafti^.i , non elee punro dilla fua 
tranquillità : Tu autem a •mtna't.r vifu is in tran~ 
quUlit/ite judteas p iap, iz. l8„ M< :i peccato 
mortale è di r.»'’n mnizu., che in qu.nro alla 
fua natura, fe ]C)io folTe capace di collera e di .if- 
.flizione , il peccitn lo provocherebbe ad ira, e 
lo renderebbe affi rto . C h appunto fanno per. lo- 
ro parte 1 peccatori, come pi avvifa il Ptufeta 
Ifaia : Ipfi autem ad iracundium provocaverant j 
Ù" afjlixsrunc fptu'.um fantì’*i'n ejus , Ifa.6^ ro. 
Scriife iVlosè , che allorché Dio ma-iJò il d.iu- 
yio, fi dichi-irò talmente 'ffiuto da’ peccati de- 
gli uomini , phe percii) dicea vederli coftretco a 
Iterminarlì dalla terra; TaSius dot-ire cordts 
'trinfecus -, delebo ^ inquit y ho'ninern^u fdeie ter- 
ra» Gsn. iò.^, Dice il Grifoftomo , eoe di tutti 
i caftighi la .fola ctufa jèJI peccato : Ubi' efl fons 
peccati y mìe efl plaga fupplicii y in Pf. Sa 

3 uelie parole della Genefi. che dille Dio dopo” il 
iluvio: Arcui» meum ponam m nubibus ( Geo, 
9. ) , riflerte S. ^rphrogio ( Lib, de Noe cap,' 

47.) che la Scrittura non dice, fagittam po tar» y 
ma p'er darci ad intendere, che il pec- 

catore .è quello ch,e co’ Tuoi peccati pone le faet- 
te all’arco, prpvocando Dio a c^ftigirjo, 

Se vogliamo placare il Signore , btfogn.i che 
leviamo la caufa del fuo sdegno, -cioè che levia- 
pio l peccati . Il Paralitico cercava da Gesù Cri- 
fio la fanità del corpo * e ’l Signore prima di 
guarirlo nel corpo lo*guar> nell’anima; con do- 
. , , nar- 
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dargli prima il dolore de’ Tuoi peccati, e ‘poi di* 
cendogli : Confile, filìy rcmittuntur tibi pecca:a 
ina. Mattb, Dice S. Tommafo che prima il 
Redentore gli tolfe la caufa dell’ infermità , eh’ 

\ erano le coipè, e poi gli tolfe l’infermità: Ifle ■ 

fetebat fanitatem CorporiS f & Dominus dat anir 
ma , quia tamquam. bonus medicus auferre volute 
mali radicem ( S. Thom. in Matth. loco cit> ) La 
radice del male fono le colpe, poiché (come di- 
ce Si Bernardino da Siena); Caufa infirmitatis 
fapius funt. peccata . E perciò il Signore, dopo 
^ che l’ebbe guarito, l’ avveri: dicendogli: Vadsy 

noli ampli US peccate y ne deter ius tibi, aliquid 
[ cowr/wgaf. Figlio, non tornare a peccare, perchè 

I tornerai ad eÌTere piìi infermo di prima, E lo 

I , ItefTo avvertì prima l’ Ecclefiaftico : Filiy in tua 

I infirmilate .... ab emni delìBo muhda cor tuum 

. &c, & da locum medico. Eccl. 38. ex verf. p. 

ji Bifogna prima ricorrere al medico dell’anima, 

> ;icciocchè ti liberi dalle colpe , e poi al medico 

del corpo, acciocché ti liberi dal morbo. In fom- 
i ma la caufa di tutti i caftighi é il peccato, e 

V più del peccato é la noftra orinazione , come dU 

i ce S, Bafilio ; Noflri caufa bac invebuntur , qui 

fi retin'emus cor impaenitens . ineap.p, Ifa. Abbia-- 

‘i mo. offèfoDio, e non vogliamo neppure pentir- 

I cene ? Dio quando chiama colla voce de’ flagelli 

vuol eflere intefo, altrimenti da noi fteflì verrà 
corretto a maledirci : Si audire nolueris vocem 
Domini , venient fuper te omnes malediBiones i~ 
file , , MalediBus eris in civitate , mal^diBus in 
• agro drc.. De«t, 28, 15, Quando noi offèndiamo 

Dio , provochiamo tutte le creature a caligarci . 
Dice S. Anfelmo, che ficcome quando un fervo 
ribéilafi contro il padrone , non folo fl concilia 
lo sdegno del padrone, ma di tutta la fu a fami-, 
glia; così quando noi offendiamo Dio , d chia-. 

' ■ miamo contro ad affliggerci tutte le creature ? 

N9fì fglàm iram Dei prmftwmiif ? f?d totani^ 
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breaiuràm cantra nos excitavimùs . S. Anfelmi 
de Similit. cap. loi., E fpecialmente, foggìunge 
S. Gregorio, che cMrritiamo centra noi. quelle . 
creature^ di cui ci ferviamo per offendere il Crea- 
tore : CunSìa qù<e ad-ufùm pravitatis 'infiexi- 
mus ^ ad ùfitm nobis veri untar ultionis , Horti-, 

55. in. Evang. Dio per Tua mifericordia trattiene 
quelle creature, acciocché non ci affliggano; ma 
quando ve.de; che delle fue minacce noi non ne 
facciamo conto ^ e non lafciamo la mala vita i 
allora beh egli fi avvalerà di quefie creature a ' ’ 
vendicarli delle ingiurie che gli facciamo : 

'mabit creaturam cantra infenfatos . Sap. ^.18. Et 
pugnab'it cum ilio orbis terrarum cantra infenfa^ 
ras. Ibidem VJ. Non ejì ulta creatura ( dice il 
Grifollomo Homil. in Abfal. ) qua mota noti 
fuerit', cum ipfum Dominum fenferit maveri . 

Se dùnque, Uditori miei, non plachiamo Dtq : 

con emendarci i non faremo mai. liberati dal ca- i 

ftigo. E qual pazzia più. grande, dice S. Gre- ' 

gorio i può darli , che il pretendere , che Did 
lasci di caftiarci i quando noi non vogliamo la- , j 
sciare di offenderlo r Et pri'mum genus dementi^ ’ 

mlle a matis quiescere , ,& Deum velie a 'sua \ 

ult ione ceffate . Mar. lib. 2 . £p/ 7 ^. 41. Tanti ora l 

Vengono alla Chiesa, fentono la predica; ma . J 

non fi confeffano, nè fi rifolvono di mùtar vita i . ■ 

Se non leviamo la caufa del flagello j come vo- ' <i 
gliamo elfere efenti da quello.^ Nec amputamus > 

causas morbi y ut morbus auferatur i Si Girola- 
mo. Noi leguitiamò a sdegn.3te Dio, e poi ci i .1 

maravigliamo ; che Dio feguita à flagellarci ? . P 

Mirumur ( ^/ice SaJviano) fi miferi funtus, qui i; 

tales impuri funius . Penfiamo forfè, che Dio li '« 

plachi col folo vederci andare .alla proceffione , j 

b venire alia Chiefa ; lenza pentirci de’ peccati, 
lenza rellituire la fama 0 la roba d’altri; senza ' ij 

fiaccarci da quelle òccafioni che ci fanno ftar lon- ji 

tani da Dio? Ah non vogliamo burlare il Signor . > ^ 
L 2 re . . • ji 
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K. Et nunc mlite illudere^ ne fotte confitingan- 
tuYvincula vejìra, Is. ì 8. 27. Non Vogliate bur- 
lare Dio, dice il Profeta, perchè così maggior- 
mente refterete legati e ftretti da quelle catene, 
che vi tengono deftioati per l’inferno. Dice 
Cornelio a Lapide fopra il citato pafTq d’Ifaia, 
che quando la Volpe è caduta n^l laccio , quan- 
to piìi ella .cerca di sbrigarfene, tanto piìi ftriq- 
ge il nodo : Impìi iUusores, irridendo Dei mU 
nas Cb* poenas f magis iisdem se adftringunt » 
Peccatori miei, finiamola, non isdegniaino piU 
Dio: il flagello ci flà vicino. Consummationem 
enim ( feguita a parare il Profeta ),’ abhre- 
viationem audivi a Domino super universum ter- 
ram . Ibidem. Io non fono il Profeta Ifaia , ma 
poflb dire dì veder già venuto preflo il flagello 
.che Dio ci minaccia, se non ci convertiamo. 

, Udite come vi dice il Signore : Quis quafivit 
htec de manibus vefirisì Is, i. 12. Chi dimanda 
da voi quefle proceflìoni , e quelle penitenze? 
Io Voglio che leviate i peccati ; Ne ojferatis ul- 
tra sacri ficium fruflra . .Ibid, 13. Che fervono 
quelle -volìre 'divozioni, fé non emendate la vi- 
ta? Solemnitates vejìras odivit anima rnea , Is. 
16. 14. Sappiate ( dice il Signore ) che queflt 
voflri olTequj’e divozioni eflerne fono l’odio dell’ 
anima mia, mentre voi pretendete con quefle, 
ch’io vi liberi dal caftigo, lenza veder tofte l* 
ofFefe mie. Holocauflis non deleRaberis ^ sàcri- 
jicium Dea spiritus contribulatus . Pj; 50. i8. Non' 
fono accette a Dio tutte le divozioni, le limo- 
. fine , le penitenze che vengono da un’ anima' 
che fla in peccato , se non se»ne perire ; gradisce 
ed accètta folamente-Dio chi s’alfligge per l’ of- 
fese che'jgii ha fatte, e fi risolve di mutar vita. 

• Eh ! che Dio non fi fa burlare . Deus non ir» 
ridettiti Io non vi ho Jìià comandato, egli di- 
ce , di fare quelle proceflìoni, e pei^itenze . Non 
um locKitus cum Pairibus vejlris de verbo vi£li- 
' \ ma 

\ . • 

' -f ' 
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ma &c. sed hoc pracepi ei : Audire vocem msam^ 
ero vobis Deus . Jet. 7. 2Z. Quel che Voglio 
da voi (dice Dio), è che udiate' ia mia voce,” 
che mutiate vita, che facciate, una buona con- 
feilìone con vero dolore , perchè le confeilfioni 
paiTate con rànte ricadute fubito dopo eflervi 
confeflati, già voi. flelTì conoscere, che fono. fiate 
nulle: voglio, che vi facciate. forza a spezzare 
queir attacco, .quella compagnia: voglio, che 
procuriate di reflituir quella roba , di rifarcire 
quel danno : . Audite vocem meam^ ubbidite a que- 
flo che vi dico : & ero vobis Deus (^Jer. 7. 25.) , 
ed allora farò con voi Dio di mifericordia , quale 
voi mi defìderate.. Su quelle parole di S. Mat- 
teo : Qui hàhet aures audiendi audiat , Matth* 
II. 15. commenta Ugon Cardinale, e dice: Alii 
habent aures , non . habenx aures audiendi • 
Alcuni hanno l’ orecchie, ma non l’ orecchie per 
fentire , .e per fare quel che fentono . Quanti 
fentono la prec(.ica, fentono-gli avvertimenti del. 
ConfefTore, sentono in fomma quel che hanno 
da fare per placare Dio ; ma escono dalla Chie- 
ù, e fanno peggio di* prima; e come vuol pla- 
carfi Dio? e come quelli tali pofTono sperare,, 
che ’I Signore li fulvi dal fl.jgello? Sacrificate 
sacri ficium juflitia^ & sperate in Domino dice 
Davide. Pr. 4. Onorare Dio , ìion in apparen- 
za, ma coll* opere (ciò fignihca sacrificìumju- 
Jìitia ), col piangere i peccati, col ffequeniare 
i Sacramenti , col mutar vita , e poi sperare nel 
Signore ;■ altrimenti lo sperate feguitando a fiate 
in peccato, non è vera speranza’, è una teme- 
rità,. è un. inganno del demonio, che vi rende 
piu odiofì a Dio, e piò degni *di cafligo. 

Fratelli miei, vedete, che il Signore fla sde- 
gnato, e già tiene alzata ia mano per caligarci 
col flugeilo che ci min.ì.cci^ ; che cofa pénfate dì 
fare per effer liberati dal cafligo.? demon- 

firabit vobis funere a ventura irai tacite (di- 
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ceva il Battlfta a’fuoi tempi predicando agli Ei 
brei ) facite ^go fruElum àignum pOBhitemi <e ; 
Mattò, 5. Bifogna far penitenza , ma penitenza 
degna di perdono , cioè vera, e rifolura . Bifor 
gna mutare l’ ira' in manfuetudine , con perdo- 
nare a chi ci offende : mutare 1- intemperanza it? 
iiftinenza , con offervare almeno i digiuni coman-r 
dati dalla Chiesa-, .e con alenerei da tanto vino 
che da uooiini ci fa diventare beftie, e perciò 
bifogaa lasciar le taverne: mutare la difoneltà 
• in caftità ; col non tornare più al vomito di 
quelle schifezze, col relìflere ammali penfieri , e 
col. fuggire le pargole oscene, i mali compagni , 
(B le converfazionf pericolofe , Fr/<S«w dignurn 
popnìtentiie . IL fare frutto degno di penitenza 
importa ancora, che ci applichiamo a fervire 
Dio , ed a più fervirlo quanto più 1 ’ abbi-amo 
offéso . Sicut exhibuifiis (ci avverte l’ Apoftolo) 
rfteinbra veftfa fervire immunditite ^ it^ exhibste 
•servire juflitia , ^.om. $. Coaì fjan fatto una 
S. Maria Maddalena , un S. Agoffino , una S. Ma- 
ria Egiziaca , una S. Margherita di Cortona , le 
quali colie loro penitenze ed opere fi renderono 
•poi piu care a Dio che altri meno peccatori, ma 
tepidi . Dice S. Gregorio : Blerun^que gratior eji 
Beo fervens pojì culpam vita , quam torpens in-> 
fjoceniia. Diventa più caro a Dio un penirenre 
(fervorofo, che un innocente tepido. E così spie-» 
ga il Santo quel tefio : Gaudiunt erit in ceeh supef 
Uno peccatore poenitenùam agente , quam super. 
mnagintanovem jujìis . ,Luc, 15. y. .S’intende di 
quel peccatore, che dopo il peccato fi mette ad 
amare Dio con maggior fervore del giufto. 

Qiiefto dun'qué è il fir frutto degno di peni- 
tenza , non già il folo fentir la predica V il vifi- 
tar la Madonna, e venire alla procefiìone , Lèn- 
za lasciare il peccato, e L’occafione del peccato. 
Quello più prefto è un burlare Dio, com£_ho 
getto, che provoca Dìo a maggiore sdegno, 



Non serpono le divozioni ec. '^yy 

ne velitìs ( Taguì a dire ii jiitrilh) dicetè inter 
vos : Patrem habemus Abraham. 8. p, 

J^oir ferine a dire, abbiamo la Madonna naiira, 
che ci ajura , abbiamo U rofìro §anto Protertore 
che CI libera; perchè quando noi non leviamo t 
peccati, i Santi non pofTono aiutarci. I Santi 
fono amici di Dio; onde non hanno animo, ma 
più predò fi vergognano di proteggere gl; oflir 
nati . Tremiapio , perchè il Signore ha g'à pub- 
blicata la fentenza , che fi mandino al ♦’uoco que- 
gli arbori , che non fanno frutto.: Omnis erga' 
arbof , qua non facit fruSum bonum , excidetur , 
& in ignem mitiemr . Matth. 8. i8. Crifliano 
mio, da quanti anni dai al mondo P Dimmi che 
frutto finora hai fenduto di buone opere P Che 
onore hai'farto a Dio calla tua vita? Peccati,, 
ingiurie, disptezzi ; ecco il fruito, 1* onore eh* 
hai dato a Uiq . -Iddio ora per sua mifericordia 
ti vuol dar tempo di entendarri , acciocché pian- 
ga l’ofièfe che gli hai fatte, e P ami in queda 
vita che ti retta. Che penfi di fare? che risol- 
vi? Pretto risolviti di darti davvero a Dio; che 
aspetn? aspetti, che proprio lìi pgliaro,è manv 
dato al fuòco dell' inferno? • 

Orsù concludiamo ìl Discoiso. Il Signore mi 
ha mandato qui oggi a predicarvi, ed ha .ispi- 
rato a voi di venirmi a sentire , perchè vi vuol 
perdonare il cattigo che vi minaccia se vi coii-. 
Vertite davvero No//, subtrah’ere verbum , Jt forte 
audiant ^ conwrt am ur & poeniteat me'mali 
^uod Cogito facete eis. Jcr. zò. g'. Mi comanda 
li Signore , che io vi dica da parté sua, che égli 
è 'pronto a' péntirfi del cattigo, cioè a rjvocare 
il flagello che avea- penfato di mandarvi ( 
poenitéat me mali quod cogito facete ; ma 
con quetta condizione , fi audiant , conver~ 
iantur y se davvero fi convertano, altrimenti darà 
jefecuzione gl cattigo. Tremate dunque j sé anco-, 
p pon ilia|e lifoluti di mutar vifa. Ma ari’ln- 
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contro allegramente , se veramente volete tornare 
.a Dio: Lates'ur cor quaremìum Dominum . Ps, 
104. Stia allegro quel cuore che cerca Dio , 
perche Dio è tutto pietà ed amore con chi lo 
cerca; Bonus efl.Dominus anima quarenti illum» 
T^rew.j. 25. sa discacciare il Signore un cuore 

che fi Ulniiia , e fi pente delle offese che gli . ha 
fatte: Cor contusum Ù" humiliatum Deus non de- 
spicies . Ps, 50.. Allegramente dunque se abbiamo 
buona intenzione di mutar vita. £ se temiamo 
de’caftighì della divina giuftizia per vederci rei 
di tanti delitti , ricorriamo alla madre della mi- 
fericordia , eh’ è Maria Ss. , la quale difende e 
libera dai calighi divini tutti coloro che lì rico- 
verano fotto il fuo manto . Pgo civitas refugii 
.omnium ad me confugientium j così .le fà dire S. 
Gio. Damasceno, ec. ( Atto di dolore), . 

D I S C O R S O VI. 

i , 

Dio- manda 1 flagelli in questa vita non per 
' nostra rovina , ma per nostro bene . 

• Non enim dèleElaris in fetdiiionibus nostris . 

Tobia j,. zz. . 

IPersuadiamoci , Criftìani miei, che noi non 
abbiamo- chi ci ama più dì Dio. Dicea S. Te- 
. refa, che più Dio-ama noi, che noi non amia- 
mo rioi ftelfi. Egli ci ha amato fin dall’ eter- 
nità; In cantate perpetua 'dilexi te, Jer. 3» 
E per l’amore che ci ha portato, ci hà efirat- 
ti da/ niente, e cf ha dato f efTere.: Ideo aura- 
xi te miserans' tuf , Ibid. Onde allorché Dio ci 
caftiga.’fu quella terra , non Io fa perchè ci vo- 
glia male, ma- perchè ci vuol bene, e ci ama. 
Hoc aùtem. prò certo habet omnis qui te colit , 
quod vita ejus , fi in probatione fuerit , coronabi- 
tur , fi in tribulatione i liberabitur , Tob. ?. 21. 
. • Così 



' Dio marina i flagelli ec, 

Così diceva il fanto Tobia: Signore, chi ti fer- 
ve va Hcuroj che dopo la^pruova farà -corona- ' 
to , e dopo lo tribulazione sarà liberato dalla ^ 
pena che meritava . Non enim dslsSiatis in per- 
ditiombus noflris; poiché voi non avete piace- 
re della noftra rovina; qui pofl tempeflatemjran~ 
quilium facisf & pofì flerunt exuha:ibnem in^ 
fundis . Ibid.22,.1 Dopo la tempera de’ fl igelli 
ci donate la tranquillità , e dopo il pianto i* 
allegrezza e la pace . Dunque , fratelli miei, 
intendiamo, e quello é quel che oggi voglio dU- - 
moilrarvi, che Dio non manda i flagelli inque- . 
fla vita per nojlra rovina^ ma per nofìro' bene y 
acciocché lasciamo r peccati \ ritorniamo nella 
sua grazia , e così, evitiamo i cajìighi eterni . 

Dabo tirnorem meum ih corde eorum , ut non 
recedaht a me . Jer. 32. 40. Dice il Signore , 
eh’ egli infonde il fuo timore ne’ noiiri cuori , 
acciocché non ci lafciamo dominare dagli affet- '' 
ti alle delizie della terra , lìcché per quelle in- 
grati avelTimo a lafciarlo . E i peccatóri , poi 
che hanno lafciato Dio, come gli li conduce a 
ravvederli , e a ritornare nella fua grazia ? con 
• farli vedere sdegnato , e caltlgarli in quella vi- • 
ta : In ira populos confringes , Pfal. 55.8. Un’ 
altra verlione., fecondo S. Agollino : dice : In 
ira populos deduces . Dimanda il Santo : quid- 
enim eft , In ira populos deduces ì Che viene a 
dire, che Iddio conduce i popoli nel fuo sde- 
gno ? Rifponde, Imples tr ibulatiòni bus omnia y 
ut in tribulationibus pofiti recurrant ad te 
. Voi j Signore , li colmate di tribulazioni , ac- 
ciocché' vedendoli così afflitti lafcino i peccati , 
e ricorrano a voi , La madre, quando vuole 
slattare il bambino, che fa? mette fiele alle 
. poppe , Così fa il Signore per tirare a fe l’ a- 
nime, e fiaccarle da’ piaceri della terra,, che le 
fanno vivere feordate dalia fàlute eterna, met- 
te fiele alle poppe , cioè riempie di amarezza 
\ ■' tut- 


f 

)• 


Digitized by Googic 



gSq Discorso VI, , ^ 

tutti i lorospaflì, pompe, e poflefltonl , ae» 
ciocche -non trovando pac^ in tafi beni , ricor- 
rano a Dio che l'cilamente può contentarli. 
tribulatione fua mane co» far gens ad me-’ Qfe<e 
8. I.- Dice Dio, fe io lalcio quefti peccatori ^ 
goderli i loro divertirnenti, elfi feguiranno a dotr 
mire’ ne’’ peccati 3 è necelTario eh’ io li pagelli , 

. affinchè, lì sveglino dal loro letargo , e ricorra- 1 
no a rrre. Quando fi vedràn tribulari, allora di- 
ranno: l^eniie ^ 0 * revextamur ad Dor»inum (co- 
sì feg’uita a pzìVave OS^ì ■,) quia caPit ^ fana-i 
bit nbs-^ perctitiet ^'Curabit nos m Ctie facciamo, 
dicono i peccatori ravveduti, fe non Jalciamo la ’ ^ 

mala vita? Dio non fi placherà con noi , e giu-r 
ftamente feguirà a punirci , yif fu ritorniamo a’ 
piedi fuoi , perchè egli ci guarirà dalle nollre in- 
fermità ; e fe egli ci ha afflitti coi flagelli , egli 
fìelTo penferà a confolarci colla fua mifericordia , 

In die tribulationh mete Deum exquifiyi , & j 
non fum deceptus y Pfal. jj. Nel tempo de’ 
miei patimenti ( diceva il Profeta) ho cercato 
Dio, e non- fono reftato ingannato ; raentr’ egli 
m’ha follevato ;*onde poi elfo IfelTo ne ringraT 
ziaya il Signore, che PayelTe umiliato dopo i 
■ di lui peccati, perchè così -aveva imparato ad 
■plTervar la-^vlna* ILegge : Eonum r»ihi qt^ia bu-, 

' ìTtiliafli me y ut difeam fuflificationes tuas . Ps. 
ti8. 17. L’elTer tribulato un peccatore, ella è 
pena, ed è grazia, paena ejiy & gratta efty dir 
ce S. Agoltino , è pena a riguardo de’ fuoi pec? 
cati, ma è grazia ancora e grazia grande, per-r 
chè lo libera dalla pena eterna , e -l’ a/ficura che . 
Dio vuole ufargli mifericordia , fempre che egli 
fi ravveda , ed accetti con ringraziamento quel- . 
la tribulazione che gli ricupera la vifl^ dei (uo 
miferabile fiato , e l’induce a tornare a Dio , 
Emendiamoci dunque fratelli rpiei , e faremo li- 
. berati dal prefen'te flagello . ^id feryat poji 
poenam, fiegue a dire S. Agoftino, qui p.ergra- 

tiapì 
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tìam exhìbet poenam ? Chi*s’ emenda , e torna a 
Dio fpinto d^al flageiio , non ha piu che temere j 
poiché Dìo a quefto fine flagella-, acciocché tor- 
niamo a lui: ottenuto dunque che avrà il :Si- 
goore l’intento, ceflèrà dal piìi flagellarci. 

Dice S, Bernardo, cfa’é impoifibile paflare dai 
piaceri della terra ai piaceri del parndiro : Dif- 
ficile eft , imo impo 0 bite , ut prafentibus quis 
ftuatur bonis , O* futuris : ut de deliciis trans- 
' eat ad delicias , De Inter. Dom. c! 45. E per- 
ciò dice il Signore: Noli emulari in eo qui pro- 
fperqtuf in tìia fua , 'in homine faciente injufli- 
tiqs . Psal. ^ 6 . j. Non invidiare, figlio mio, 
il peccarore che Va prpfpero nella fua mala vi- 
ta : Profperatu\'ì (commenta S. Agoflino in eh. 
Piai. ) , fed' in via fua : laboras } fed in via 
Dei . Quegli nella fina rnala vita é profperato: 
tu all’ incontro che cammini la via di Dio, Tei 
ttibularo t attendi, dice il Santo la fine: UH 
profperitas in via ejì , in perventione infelici- 
’tas.., tibi labpr in via ^ in perventione felici-ì 
I tas . Quegli in quefta vita farà felice^ ma nell’ 
eterniti infalice , tu farai afflitto in quelb vi» 
ta , ma ‘nell’ eternità felice . E così- rallegrati, 
•peccatore, e ringrazia Dio, quando vedi ch’e- 
gli in quella vita ti caftiga , e fi vendica de* 
tuoi peccati, perché é feg'io che vuole uL;rri mi- 
fericordia nell’ altra • "^Deut , tu propitius fuifli 
eit y uleifcens in omnes adinyenttones eorum. Ps» 
,98. 8. Il Sigopre quando caftiga i.i quella terra 
co’ flagelli teniporali, npn cafliga tànro per ca- 
fligare, ma per vederci emendàti . DilFe Dio a 
Nabucco ;i ut bos come de t ; feptem quo- ' 

^ue tempora muiahuntur fuper ie , donoc feias , 
quod dominetur Excctfus fuper regnum hominum* 
Dan.^. zz. Orsìj voglio , che per fette anni Na-r 
bucco , tu per vivere fii coftrétro a cibarti di 
fleno come beftia , .acciocchéVosì intenda, che - 
ip fpno il Sovrano , che dono e' tolgo i regni agli 
po- 
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uoiTiinì , e così tremendi .de Ila tua fuperbia^ Ed 
in fatti così quel Re fuperbo fi ravvide,, e n e- 
mendò ; onde poi ravveduto, dicea : Nunc lau- 
ciò, ^glorifico Regem cali. Jb. E Iddio gli 
reftituì ancora 11 Regno . . Libentsr commutuMÌf 
fententiam ( dice S. Girolamo ), quia vidit o* 
pera commutata . 

Miferi noi , dice lo fteffo Santo , quando Dio 
dopo i peccati non ci punifce in quella terra! 
^ fegno , eie ci riferba al cafligo eterno . M«* 
gna efi ira Dei , quando non nobis ' irafeitur i 
riferì at nos fìcut vitulum in occifìone Hieron. 
in cit. Ps.pù. Che fegno è (foggiunge), quan- 
do il medico vede l’infermo colle carni petre- 
fatte , e non le recide ; è fegno , che l’ abbando- 
! na alla morte . Dio perdona al peccatore pel 
' tempo, dice S. Gregorio, per cafiigarlo in eter- 
no Parcit , ut in perpstuum feriat . Mor. lib. 8. 
cap. 4. Guai a que’ peccatori, ai quali Dio pih 
non parla , e loro fi fa vedere come non fofle 
sdegnato / Et quiefeam , nec iyafcar amplius . 
Ez. 16.42. Ma fiegue a parlare il Signore; Et 
provoca jii me in omnibus bis , C^>* feies quia ego 
Dominus , ut recor deris , ^ conf andar js , Ez-^ 
1 6. 62. 6j. Verrà ( dice) un giorno, o ingrato, 
nel quale intenderai chi fon io, ed allo^a li ri- 
corderai delle grazie che t’ ho fatte , e vedrai 
con tua confufione la tua grande ingratitudine. 

' Guai dunque a quel peccatore che .tira avanti 
Ja fua malà vita , e Iddio permette in fuo ca- 
ftigo, ch’egli eonfeguifea i fuoi pervertì defide- 
rj , fecondo quel che dice per Davide : IfrdeS 
non intendit rnihi , & dimi fi eos fecundum de- 
fideria cordis eorum . Pfal. 80. 12, E' fegno , 
che ’l Signore vuol pagargli in quefta terra qual- 
che piccolo bene ‘che ha fatto , e per i fuoi pec- 
cati gli rifótba poi il cafiigo nell’ eternità . E 
parlando di lui per quefta vita, dice: Miferea- 
rhur mpiÓì Ù“ non.difcet jujìitiam ... non vi- 
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deltit gloriam Domini » Ifa. 36. io. Ed cqco al« 
iora la rovina di qsél povero peccatore , per- 
chè vedendoiQ egli profpe''aro, fi va lufingando, 
che ficcome Dio gii ufa mifericordia in quel 
tempo che l’ offende, così gliel’ uferà anche ap- 
preflb , e con quello inganno feguirà a vivere 
nel l'uo peccato . Ma quella mifericordia giiei* 
uferà Tempre il Signore? No, verrà finalmente 
il giorno del calligo, ed allora farà difcacciato ' 
dal Paradifo, e mandato alla carcere de’ ribel- 
li : non videbit gloriam Domini . Sulfe dette 

parole, Mifereamur impioy dicea S. Girolamo; 

Longe a me mifericordia tam rigorofa . Signore 
(dicea) allontanate da me quella pietà così, ter- ' 

>ibile , fe io vi ho olfefo, io voglio elfer calili 
gato in quella vita , perchè fe^ non mi calligare 
qua nel tempo, avrò da effer calligatp nell’ al- • 
tro tnoncio in eterno. E perciò-diceva ancora 
S. Agoflino ; Domine , hic ure , hic feca ^ hic 
'non parcas^^ ut in tternum porcai ; Callignte- 
mi qua, Dio mio,- e non mi perdonate, affin- 
. che polfiate perdonarmi il caftigo eterno. Quan- 
do il medieoi attende a tagliar la pollema deli* 
infermo , è fegnoche lo vuol guarito E così di-, 
ce S.- Agoflino: Magna mifericordia ejl ns^jùi- 
tiam impunitam non relinquere . Set, 37. Il Si- 
gnore ufa gran mifericordia a quel peccatore , 

:-cfae per farlo ravvedere lo caftiga in quella vi- 
ta. E perciò Giobbe tanto pregava ’il Signore 
che qui l’ affiiggelTe : Hac mihi Jtt confolatio , ut 
affli gens me dolore non parcas . Job 6. 10 .. 

. ' Dormiva Giona nella nave, allorché fuggiva . 
da Dio ; ma vedendo il. Signore che ’l .mifero/ì 
(lava profiìmo alla morre temporale, ed all’e- 
terna, fece avvilirgli dal nocchiero! Quid ttt\ 
fopore deprimeris? furge , & invoCa Deumjuum, ‘ 

Jóna 1.6. Lo lìelTo , fratello mio, ora 'Ha fa- • ■- 

cendo Dio con te; fu flavi in peccato, privo 
della divina grazia , e condannato^ all’ inferno ; 
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\ venuto il flagello , queflo flagello è una itdcd 
di Dio, che ti dice : ^id iu Sopore deprimerisi 
farge, & invoca Deàm tuum , Svegliati pecca- 
tore , non voler feguire a vivere flrofdató dell’ 
anima tua j e di Dio i. Apri gli occhia e vedi 
che già ti fla vicino l’ inferno, dove Hanno già 
a piangere tanti miferabili per meno peccati de’’ 
tuoi j e 'tu dormi ì e non penfi a co.nfefTarti ? 
non penfi a liberarti ^lla morte eterna? Surge ^ 
invoca Deum iuum . Preflo alzati da quella fofla 
d’ittferno, dove Rai caduto : prega Dio che ti 
perdoni : pregalo almeno, fe non iftai rifoluto 
. di imitar vita, che ti dia luce, e ti faccia co- 
nofeere lo fiato infelice in cui ti trovi . Sappi 
- fervati dell* avvifo che il Signore ti manda * 
Geremia prlriia vide una verga : Virgam vigilane 
ter» ego video . E poi.dilTe di vedere una pignat- 
ta ardente ; Ollam -fuccenfam ego video . Jert 
Dice S. Ambrogio in quefiopaflb; Qui- 
vi fga noti corri gì tur , /« olla rnittitur ut ardeat * 
in 38. Chi non refta emendato* col flagel- 
lo temporale, farà mandato ad ardere nel futfeo 
dell’inferno eternamente . Peccatore mio, vedi ; 
‘che Dio con quefio flagello ti fta parlando al 
cirore, e ti fta chiarnando. a .penitenza ; Dimmi, 
che gli rifpondi ? Il figlio prodigo , eflendtìfi 
partito dal padre., al padre più non penfava al^ 
lorchb.fe ne vivea nelle delizie; ma quando poi 
fi. vide ridotto a quello fiato così miferabiìe , 
povero; abbandonato da tutti , ridotto a fervi- 
le a’ porci , e che non potea faziarfi neppure di 
quei’cibi.^ de’ quali, i pòrci fi fa.ziavano , allora 
li ravvede, e ritornato in fe, difle: Quanti mer- 
cenarii in'^ domo Patris mei ahundant panibus ^ 
ego autem hic fame peteoì Luca 15. Quanti "(er- 
vi di mio pad>e son bene alimentari in fua ea- 
fa } ed io fio qui a morirrni di fame ? Surgant, 

& ibo ad pattern méum . E così fece , e con 
•amore fu ricevuto dai padre i Fratello mio > 

■ fiue- 
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quefto hai da fare ancora tu. Vedi !a vita in»- 
felice che fai , ad bai fatto finora, vivendo lon-» 

, tano dà Dio : vita ^iena dì fiele , di fpine , e • 
d’ amarezza ; e non potea edere' alfrimenti , per^ 
ch^ llavi Xenza Dio , ch’è quello, il quale fo- 
lamente può farci contenti . Vedi quanti fervi 
di Dio che Pantano, fanno una vita beata , e 
godono una continua pace, cioè la pace di Dio, 
che avanza (come dice 1’ Apoftolo) tutt^ i pia- j 

ceri di fenso : Pax Dei t]u<e exfuperat qmnem fen- ’ j 
fum. Phil.^. 7. E tu che fai ? non .ti avvedi , 
che patisci, e patirai due inferni , uno in que- | 

(la vita, e un altro nell’altra ì Via fu dì tu an- i 

cora: Surgam,^!^ iòo ad patrem meum » Voglio j 

alzarmi da quefto Tonno di morte, in cui vivo • 

• dannato, e voglio tornare a Dio. É' vero ch’aio •' ' { 

1’ ho offéso aliai , partendomi da lui con tanto ' j 

fuo disguUcf, ma égli ancora m’è padre : 

gamy O i 6 o ad patrem metun. E quando, pec- ; 

eatòre mio , anderai a quefto padre, che gli dU 

rài ? Digli quel che difle al padre fuo il figlia 

prodigo : Pafer , peccavi in calum , & cor am 

le , non fum dignus vocari filius tuus . Padre 

mio , confefib il mio errore , ho fatto male, a | 

lasciare voi che •m’avete tanto amato, vedo già, ‘ 

che non fono più degno, d’ elTer chiamato vo- 

ftro figlio ì perdonatemi, ed accettatemi almeno 

per voftro fervo; ricevetemi almeno nella vo- | 

lira grazia , e poi cafiigatemì come volete . _ 

O beato t? le dirai, e farai così! a te fimiU 
mehte avverrà' ciò che avvenne al Figlio pro- 
digo, Il padre quando lo vide tornato a’ piedi 
luci, ed intese, che s’ umiliava del fuo' errore, 
non folamente non lo discacciò, npn folamen- 
te IV accettò in foa casa, ma 1’ abbracciò , e 
baciò come figlio : Ac^urrens cecidit fuper col- • 

{um ejus f & ofculaius efì eum , Éd indi lo tè 
ricoprire d’ una vefle preziosa , eh’ è la vefte 

• (jgUa gra?ià ; flfofem fìdm ^ indul- 

ti 
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^S6 Z)/j‘<^orso VI, 

te illum , E dì più ordini ', che in casa fi fa- 
jcefle una gran fefta , lucro confobndofi il padre 
d’aver ricuperaco quel figlio, che Io tenga per 
jnorro, e perduro^/ Epulemury quia hic fiijus 
rneus mortuits erat , 0* reviìfit'-, perferar , 0“ tri' 
vemus ejì. AUpgramente, Uditori miei,' invero, 
che Dio fi fa vedere sdeg.iaro, , ma ancora ci ^ 
padre. .Rirórniamo appiedi fuoi pentiti, e fubito 
fi placherà, e ci libererà da! cafligo . Ecco là 
vedete la madre noltra Maria , che lo fia pre- 
gando per noi , Ed all’ incontro a noi rivolta 
ci fta flicendo : In me om^is fpes vita Ù" vir- 
tutis . f , nanfite a4 omnes , EqcI. 24. 26. Fi-' 
gli miei , ci dice quefta madre di mifericprdia , 
poveri figli zribalati ricotrefe a me, ed in me ri- 
troverete tutta la fppranza , Il mio figlio non 
rhi nega niente. Qui me inverferity inverti et vir 
tam. Voi eravate morti per’ il peccaio, venite 
a me, trovate, me , e ritroverete |a vita , cioè 
Ja vita della divina grazia , eh’ io vi farò ricu- 
perare colla mia intercefiìoné ( Atto di dofaré) r 

p I s c o R's o yiù 

Pio ci cafiiga in quefta vita , per usarci 
misericordia peli’ altra, 

1 , .1 , ' ‘ 

Ego quos amo , corrigo , ^ castigo . 

. Apoc. sj- 9- 

gA^Horefaè il Signore mandò quella gran tèm- ’ 
pefta , onde ftava in gran pericolo di fomrper- 
geifi la nave dov’ era Giona, in caftigo del fuq 
peccato di aver trasgredito il di viti precetto di 
andar a predicala INinive, tutti ftayano vigi- 
lanti, e in gran-'timore , e ciascun pregava il 
fuo Dio, ma Giona ftava dentro la nave e dor- 
miva : Dofmieirat‘ fopori gravi • Jorta i . M<1 

conoscendoli poi ch’eftb era la caafa della tent- ' 
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Dio fi castiga in questa vita ec, ' 587' 

pedai fa'gtttato Jn mare, e fu ingoiato dalla 
balena. Quando Giona fi vide dentro quel pe* 
fce in pericolo cosK vicino di morire, allora fi 
pose a pregare Dio, e Dio lo liberò: Clamai 
vi de trìbulatione mea ad Dominum , ^ exau- 
divit me. Jona 2. 5. Ecco dunque, dice S. Ze- 
none, che- Giona vigilat in 'ceto , qui ftertebat 
in mari* Egli nella' nave fe ne flava a dormi- 
re nel fuo peccato , ma quando fi vide poi ca- 
fiigato vicino alla morte, allora apri gli occhi j 

e fi ricordò di Dio; indi ricorfe alla fua mife- j 

ricordia , e Dio Io liberò, facendo che’l pesc^ ; 

Io vomitafle fano e falvo ai-lido. Molti quan- | 

: do nòn. vedono i cafligbi divini, dormono ne* 

I peccati , e vivono fcordati di Dio : ma il Si- 
i gtiore , perché non vuol vederli perduti, manda s, 

I loto i flagelli , acciocché fi sveglino da quel le- 1 

targò di jsQorte, e ricorrano a lui , e così egli • i 

poua poi liberarli dalla morte eterna '. Ecco { 

dunque l’aflunto del prefente Discorso : Dio ci i 

cajliga. in quejla vita , per ufarci mìfericordia ' 

neW. altra , • ' ^ , 

Noi non fiamo creati per quefta terra , per 
quella maridra di beftie; fian>o creati perii Re- | 

gno beato del Paradiso. A quello fine, dice S. 

Agoflino , ci fa provare il Signore tante ama- I 

rezze anche in mezzo alle delizie dèi mondo, 
acciocché non ci fcordiamo di luf, e della vita 
• eterna; Si ceffaret Deus, d>* non mifceret ama- 
ritudines felicitatibus f peculi , oblivifceremur e~ 
jus . Se col vivere noi in mezzo a tante fpine 1 

, della presente vita , ^ pure ci ftiamo così attac- 
cati ,v e poco defideria.mo il paradiso ; or quan- 
. to roen conto ne farefiìmo, fe Dio non ci ama- 
reggiale continuamente i piaceri di quella ter- 
. ra? E fe abbiamo offeso Dio , abbiamo ad es- f 

sere caftigati o in quella, 0 nell’altra vita . Di- l 

ce-S. Ambrogio, che Dio ci ufa misericordia ; 

' così quando non ci calliga, che quando ci ca- ' 
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3^8 Discorso VII. ' 

• • • , 

fliga : Quam pius^ quam clemens Deus- in ut ra^ ' 

q!te f cum mtj'eretur^ aut vindicat' . Li&. . 6 . in , 
Lue. I caftighi di Dio fono effetti del fuo amo- ’ j 
re: fon pene sì, ma pene che ci liberano dalle I 
pene eterne, e ci conducono all’eterna felicità. 
Dum judicamut y l’Apoftdlo , a Domina 

corripimur , ut non fum hoc mando damnemur , 

1. Corinth. II. 32. E quello ancora avvertiva 
Giuditta agli Ebrei , allorché fi vedeano afflit* 
ti da’ flagelli def Signore. Flagella Domini qui> 
bus corripimur , ad emendationem , non ad per- 
di tionem -no flr am evenijfe credimus. Judit.S. 2J, 

Lo lleffo dicea Tobia : Omnis qui tecolit ... fi m 
correptione fuerit , ad mifericordiam tuam venire 
licebit i non enim delebiaris in perditionibus no-> 
Jlris .’ Tob. ^.21. Signore (dicea) voi cafligate, 
acciocché poflìate uTarci misericordia nell’ altra 
. vira , mentre voi non volete che ci perdiamo , 

E Dio fleflb fa fapere, ch’egli in quella vi- 
ta tutti coloro che ama , li cafliga per vederli 
^emendati: Ego quos amo ^ arguo ^ eajiìgo. At 
juqc. 3. ip. Ubi amor ejì ,'dice S. Bafilio di Se- 
leucia, feperitas folet ejfe pigtius grutiarum . Chi 
usa rigore con una persona amata dà fegho, che 
vuol giovarle. Miseri peccatori , che feguetidu 
a vivere in peccato, fi vedono in- quella terra 
prosperati ! E' fegno, che il Signore fi rilerva 
à calligarli nell’eternità . Exacerbavit Dominion 
peccator , fecundum multitudinem tra fu<e non 
quaret . Psat. 10.4. Ecco il maggior cafiigo , 
dice S. Agollino nel luogo citato: Non quxrety 
multum ir uf citar dum ma requirit } mentre non . 
perca conto de’ peccati, e non punisce, é fegno 
che Ila molto sdegnato . Io ti chiame , e tu fai . 
il fordo alle, mie voci } Figlio ( dice Dio ) .e- 
inendati , altrimenti farai , che fi confermi fopra . 

. di te il mio sdegno, ficché non avrò più zelo 
della tua falute, e ti lascierò vivere ne’ tuoi 
peccati fenza punirti in quello piontfo, mn per 
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Dio et castiga la questa V:ta ee. ' 

punirti poi nell’altro : Et reguiefeet ìndignatia 
Vftea in .te\'\& auferetur T^lus-tneas a te i ^ 
quiefeam t nec ìrafear amptiiis , £2,16.4^. Non 
fare dunque piti il Tordo alle voci di Dio, ti 
' avverte l’Apoftolo, fratello mio; altrimenti in 
pena della tua ólHnazione nel giorno del giudi-» 

„ zio riceverai un gran calligo, e quello calligo ^ 
farà calligo eterno, che non avrà piti fine. 5 " 
eundurn àutem dutitiam tuam £Ì»* intpoenitens corj, 
thefaurixas tìbi tram in die ira , 0* revelatiof 
tìis'jufli judicii Dei ^ qui reddef unicuique fe~ i 

eundum opera ej^s . Kow. 2. 4. 

Sicché non vi può.elTer maggior calligo, dw 
ce S. Girolamo, per un peccatore che’l non es»> i 

ser caAigato in quella vita mentre pecca: Mai 
gna ira, quando peccanti bus non irafeiturEieus ^ 

E S, Ifidoro Pelufiota dice , che' non debbono i 

compatirli i peccatori puniti, ma quelli che muo- ; 

jonu fenza elTere flati puwti in quella terra , 

Delinquente s ^ (2" in hac vita caligati dsploran- 
d'i non funt , fed qui impuniti, abeunt . Lib. j, 

Epijl. z6p. Non è tanto il male , fiegne a dire 
il Santo, di flaré infermo, quanto nell’ infermi-» 

! là non aver luedicina che lo guarisca: Nantam 
I inolejìum agrotare , quawt morbo med^lam non af-, 
ferri. Quando Dio non calliga in quella vita il 

{ leccatore, dice $. Agoftino in altro luogo, ah , 

ora calliga con piu rigore; onde conchìude, che 
I non v’é maggior infelicità , che vedere un pec- • 
catore felice lenza calligo : Si impunita dimit- 
iit ( Deus), fune punit infejìus ^ quoniam nihil 1 

. ejl infelicius felicitate peccantium . Epijì. 5. ad ' 

Marceli. L’ Inghilterra, quando fi ribellò dalla j 

Chiefa, non ricevè flagelli temporali , ma piu i 

prello da quel tempo forfè abbondò, nelle rie-» 
chczz,e ; ma quello fu il maggior calligo, TelTer | 

lasciata perire nella fua felicità . Nibil tofelicius 
felicitate peccantium . Nulla paena., magna pOfnay 

dice lo flefib S, Dottore, Serm» de Inerbi 

« 
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, 290 • Dlscor^so VII. ^ > 

Domiti. Il non ricever- calHgò per i peccati in 
quella vita,, è un gran calligo . E maggior ca» 
lligo t poi (’ elTer prosperato nella mala vita. 
Dimanda Giobbe; ^are ergo impii vivunt ^ 
fuùleftati funt ■ confortati^tte ài’vitiisì Job zi. J* 
Signore, come va , che i peccatori in vece dì 
elTer tolti dal mondo, umiliati etribulati, go- 
dono finità , onori e ricchezze? Risponde' il 
Santo Giobbe : Ducunt in boni s dies fttos Ò* 
in punBo ad inferna defcendutit . Ib. l^; IV^ise- . 
j ri , godono per pochi giorni^quei loro beni , e 

! poi quando giunge il punto^ del loro caOigo , 

quando menò fel penfano , fon mandati ad 'ar- 
1 dere in eterno in qud luogo di tormenti . La 

1 ftelTa domanda fa Geremia : Qsfare via impio’ 

i rum, prosperatur } e poi'foggim ge : Congrega eos 

i! qua fi gregem ad viSiimam , Jerem. f..^ex v. l, 

il , ■ Gli animali denìnati a’ facrificj fi lev ivano dal- 

H la fatica , e merteanlj ad ingralTare , per poi faii 

’i, ' jcrificarlj. Così fa Dio c<^li ollinati,* gli abban- 

dona, lascia , che s* ii'graflino ne’ piaceri di que- 
I ' fta ferra , per elTer poj ficriScati nell’ alpra yi- 

■1 ta alla divina gipfljzia , Hi enim utvi^imeead 

j| •' /«p/>//V.vo» , dice Minqiio Felice (/^ 

' fuo OSiavio)., Non faranno i miferi , dilTe Da- 
,.i ' vide , flagellati in quella vita , fi goderanno i 

>■ brevi loró diletti ; ma prefto finirà il loro fo- 

'■ ' gnor Cum hominibus non fiagellabuntur Ve- „ 

.• fumtarnen quomddo Subito defecerunt velai fo- 
f mnium /urgenti um'. PSal/jz. ex v.%. Qual pe- 

na fente un mifero infermo, che fi fogna d’ es- 
ser ricco, o d’efler fatto grande,* e poi fi sve- 
. glh, e fi ritrova misero ed infermo qual era? 
Quemadmodum fumus deficiens . Pfal. ^6. zo. 
La felicità de’ peccatori syanisce prelìo , come 
svanisce il. fumo ad ogni poco di vento 
. ' jnus ( commenta fi, Gregorio il detto pafib) 

. Scendendo deficit. Siccome il fumo col fa lire in 
•^Ito fparisce, cps) avviene al peccatore? Vidi 

>. , ' • 

/ • 

t 
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I ■ ^ D/o ct castiga in guetta vita ec, ^91 • 

impium.fuperexaltAtum t & tran/ivi , & ecce 
non erat . Pfat.^ 6 . Dice Minuzie Felice nel 
luogo, citato , che i peccatori , Miferì ahius tol~ 
hntar 1 at decidant profundius . 'Il Signore per- 
mette tal vblta,che qualche peccatore fia più fol- , 
levato per Aio maggior*caAigo, acciocché fìj più . 
grave poi la Aia caduta, fecondo quel che dice Da- 
vide r De/V«^/eoj , , P/.72. 18. 

Se l’inférmo ( dice il Grisoftomo.) per ordi- 
ne del medico patisce fame o fere , è legno, che 
v’é fperanza per lui di falute ; ma fe ’l medico 
gli lascia' mangiar quel che vuole, e bere quan-. 

Ito vuole,. ohe fegno é queAoP è legno, cneAl' * 

I medico l’ha abbandonato. E così parimente t . 1 

1 dice S. Gregorio Manif^Jìuyn' pft^ditionis indi~ 
j cium f quando nulla con-rarietas impsdit quod 
msns perverfa concepii . Quando Dio permette 
! al peccatore, che arrivi a’ Tuoi malv>.gi difegni, ^ 

é fegno evidente della. Aia dannazione : Pro/.'’?- , ■] 

ritas flultorum perdei illos , Prov. i. ^z. Sicco- . 1 

me il lampo è fegno del fulmine, dice S. Ber- 
nardo, così la profperità c. indizio della danna* 
zione eterna : Sìcat ^fulgur tonitrum portai y itd :i 

I prosperità s fupplicia /empi terna , S^rm. in per,' 

' y. Dom. 2. ^adr. Il maggior caAigo di Dio ; 

é Quando egli permette , die ’l peccatore fegua 
* a dormire in peccato, fenz’ avvederfi di quel fon- ' J 
j no. di morte in cui Aa im'oerfo: Inebriabo y ut 
fopiantur , 0* dormiant fnmaum f empiternum , ' 

non confurgant y dich Dominus . Jer. Caino 

temea dopo il fuo d'slitto della morte' data ad 
Abele, di elTer ilccifo da ciascuno che Io troVas- • , 
fe : Omnts qui ipvenerit me ^ occidet me . Genef, , 

4. 14. Ma il Signore 1 ’ aflìcurò, che farebbe vi- 
vuto, e oiuoo gli avrebbe tolta la vita; ma di*' 
ce S. Ambrogio, che queAo fu il maggior caAi- - ’ , 

go, di Caino, l’efllrgli conceda una lunga vita j 
I/sngecva vita vindiSla eji j favor enim irnpjorum ^ > . 

fi Stibitó moriantur, Lib. z, de Abeh cap.^, 

, ; 0 ^ ■ ■ yi 

<» I 

■ ■ ' • ' ‘ ■ ■ . . . ! 

. ' • ■ ' ' Digitized by Google 



' ' ' ■ • . • 

9^2, . Discorse VII, 

. , Dice il Santo, che Dio ufa pietà al peccatbre ‘ 

oftinato , quando lo fa morire lubito, perché: lo . 
libera da tanti inferni, quanti poi fi meriterebbe ^ 
eoi feguire a peccare, e col dannarli alla .fine. 
Vivano dunque ì peccatori come vogliono, fi ? 

• godano in pace i loro piaceri , verrà finalmen- ^ 

■ te la loro morte, in cui relleranno prefi dal.pec-. ^ 

cato, come il pefce dall’^amo: Slcut plfces ca- * 
piunsur hanno , ftc homines in tempore malo , 
£ccl. p. 12 . Onde dice S. AgolHnó ; Noli gau-, 
fiere ad pifcem, qui adhuc in efca eecfultat,non-. -j 
' . àurn traxit hamum pifcator . Se vedefiì, Crillia- ' 

no mio, un reo che fi deliziafle in un banchet-; !' 
tp, ma egli fofle già condannato a morte, e ’ 
fìefl*e già col capéflro 'jlla gola , in punto di u-? 
scire da ora . in ora l’ordinè che fi eseguila la f 
giufiizia, che dici?. I’ invidierefii tu, o pure lo 
compiangerefii ? e così, dice il Santo, non invi- • 
diare quel, misero che gode ne’luoi viz; . Non- .^ "! 
duna traxit hamum piscator . E' prefo già dalP . 
amo , è già nella, rete dell’ inferno quel peccar ! 
tore ; quando giungerà il tempo defiinato al .ca«f ' 
- fiigo, allora il misero conoscerà, e piangerà la ' 
fua rovina , ma lènza rimedio. , 

All’incontro è buon fegno, quando un pecr .? 
calore li vede tribulato-e caftigato in quella vir " 
ta: è fegno , che Dio ancora gli vuoJ bene , e _ 
gli vuol cambiare il caftigo eternq con qualche ' 
calligo temporale . Calligandoci. if Signore in ‘ 
quella tèrra, dice S. Gio. Grifoltomo , non lo fa 
per confumarci , ma per tirarci a (e: Cum irar 
• ^cituy, non odio hoc facit , fed ‘ut ad fe anta- ^ 
^hat quos non vult perire . Ti calliga per poco ^ 
tempo, per tenerti con fe in eterno; Adverfa- 
i 'tur ad tempus , ut te fecum habeat in teternum . j 
iChryf. in Matth. c. 4, Hom. 14. Quando il mCr . 
dico ferisce 1- infermo , parl.a S. Agallino , fem- 
bra crudele'; ma il medico ferifce per fan are 3 

* Pd^dici per cuti unt^ O* fanant , Lo fiffip fa Dio ■ ■ 

COPt 
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Ì 3 /o ci cafitg'a in queiia vitn èc. . jpj» 

Ctìn noi, dice il Santo: Savire vtdetuf Deus ^ 
ne rnetua^i Pater ejìj nunquam e»in% ftevit^ ut 
ferdat. Ma ciò dice lo fteflb Dio:'. f^o quót 
amo , arguo , cajìigo s amulàre ergo , pae~ 
nitentiam age . Apoc. ip. Figlio ( dice Dio ) 
io t’amo, e perciò ticaftigo: àmùlarey vedi cos 
ime io fon buono con te j procura tu. ancora dì 
{cominciare ad effere buono .con me, fa peniteni 
jza de* tuoi peccati , fe vuoi eh’ io ti perdoni Id 
{pena che meriti j almeno accetta con p.i2ien2a i 
je con tUo prohtto la tribolazione che ti mando* 

^ Ecce fio ad oflium y & pulfo , Vedi che quella 
croce che ora ti afflìg^j è la mia voce, con cui 
, ti, chiamo, acciocché torni a me, e sfuggi l’ in- 
^ Terno , che ti tocca ; Sto ad ojìiunìy & puffo, id 
j Ho battendo alia porta del tuo cuore, aprimi 
j kiunque e fappi , che quando il peccatore da fe 
(ini ha dikacciato, e m’apre ppi la porta del 
{, fuo cuore con cercarmi 4 io fubito v’ entrerò d 
ji imi refterò a fargli per fempre compagnia : Sì 
j apetuerit mihi januam, intrabo ad illum\. 

lei)' coenabo cum Uh, ipfe metuthf Apoc.^. 20* ' 
jj Starò dunque fempre feco_ unito in quella terra, 
e poi, fe mi farà fedele, io lo farò feder meco 
. 5 n trono nel mio' Regno eterno : Qui vicerit 
' dabo ei federe mecum in throno meo., Ibid.Hi 
E che forfè Dio è qualche tiranno, di genio 
'crudele, che fi diletti del nollro patire? Egli fe 
*jne compiace sì , ma fe nè compiace appunto 
•"come fa un padre nel caftigare il figlio, ' dilet- 
Handofì non già della pena del figlio, ma della 
' jcorrezioneehefpera dal eaftigo . DìfciplinamDo- 
'mini, fili mi, ne abjicìasi nec deficias,cum ab 
corriperis . Prou. 5. it* Figlio mio ( dice il 
'Profeta), non rifiutare la correzione, nì ti per- 
dere d’ animo , vedendoti caftigato dal Signore: 
^^Quem enim diligh Dominus , . corripie , & quafi 
fater in fiUo còmplacet fibi . Prov.^. iz. Sap-. 
■pi, eh* egli ti corregge, e ti caftiga , perchè. ti 
^ ama . 





3<?4 piscotiò VtU j 

atiia . Non che voglia vedefri, afflitto i nia 
emendato e fi compiace della viaa pena |!)er rUo ^ 

• .bene, appunto'coitie un padre i che cafiigando 

il figlio, non già fi compiace della di lui affli- 
zione, ma dejla* dì luì emenda per vederlo libero ^ 
dalla fua ruina .< Pasnte )tos ad Dotninunì perdu- j 
dice il Grifcllcmoi 1 flagelli- tempora li ci | 
fanno ritornare a Dio, ed a quello fine Dio ce 
li manda, pet non vederci pili da elio feparati. | 
Perchè dunque, fratello mio, cuando ti vedi 
tribolato, ti' lamenti di Dio? Tu dovrefli rin- ■■ 
gtazicirlo colla faccia per terra. Dimmi, le uA 
reo di -tTiofte fofle flato già condannato alla for- | 
ca, e*l Principe gli mutafle la pena della morte | 
in dovere 41 -aTe per Un’era folanìente carcerato; 
fe qUefti poi fi lagnafTe di quell’ora di carcere, 
avrebbe ragione di lagn^rfi ; o piti preflo npn 
avrebbe ragione il Principe di niUtare di nilovó i 
la fénìenza , e mandarlo allà forca che merita- . 
.va? Tu hai meritato da tanto tempo, e tante 
-Voitè l’inferiiO per i tuoi'peccati . Irferno! e fai •, 
che viene a .dire inferno? Tappi , ch’è maggior 
pena il patire un momento nell’ inferno, che il , 
patire per cento e mille anni tutti i tormenti , 
più terribili che han fofferti i Martìri fuqùeua , 
tetra; ed in quello infimo avtefli avuto da pe- j 
pare per tutta ferernlià . E tu poi ti lanuntì, 
che Dio ti manda quella iribulaziòne, quell’in-. 
fermjirà, cucila persecuzione, quella perdita? 

• Ringrazia Iddio, e dì: Signore, è poco per i ' 
peccati miei , io dovrei dar nell’inferno adar- ; 
dere disperato ed abbandonato da tutti; vi rin- 

. graziò, che mi, chiamate a voi coir quefta tri- | 
bulazione che mi avetè'mandata . Iddìo, dice 
l’Oleaflro, fpefTo chiama i peccatori a ravve- I 
derfi colle pene temporali : Ptxna ejì modus lo-- 
quendi Dei-, quo cutpàm ojìendit. Colle pene dì 
quella terra ci fa vedere il Signóre la pena im- 
menfa che meritano i noflri peccati, e perciò ne 



f 


( _ ^ 'l)io ci castiga tri Questa vita ea ^9^ 

1, affligge con quefte pene temporali, affinchè ci 
(I - emendiamo, e cesi sfuggiamo le pene -eterne . 

) PoverÒ dunque ( come abbiamo confideiato ) / 
' quel peccatore, che non fi vede in quefia vita ca- 
0 .4 Itigato!' Ma piti povero, fe vedendofi cafiigito, 

(• neppure fi emenda . Non e fi grave ( dice S. Bufi- 
ci Ito ) ptdga ajjici , fed plaga, non meliof jejfici . Noli 
:e è difgrazia l’efler tribolato da Dio in qUefia ter- 
i. i ra dopo i peccati commeffi; ma la disgrazia è, il 
di [ non eqiehdarfi dopo il cfrfiigo, col te’nderfi fimilì 
n* a coloro, di cili parla Davide, che anche veden- 

uà dofi caftigari feguirano a dormire nel peccato ; 

Dt* increpatione tua dotmitaverant < Pf. 74. 6. Come 
rie fe lo flrepiro de’ fi gelli e de’ fulmini maiìdati da 
:o; Dio pili preftu che svegliarli da quel letargo di mor- 
rò te, in'cui vivono perduri , fervifls loro per ricon- - 
ipii I ciliare il Tonno*’ Percujft vos, O* non redijlis-ad 
,v 9 ^ me. AmosA’^. Io vi ho mandato il flagello , dice 
li'- . Dio, acciocché firòroiatea me, e voi ingrati fare 
ifB ‘ i Tordi alle miechiamate? Miferoquef peccatore 
ilìi i • che fi fa fi nile à Colui , del quale parla Giobbe: 

)i(it Mitte comra eum fulmina ... cor eius induraèitur 
{Il j tantquam lapis , <?• flringetur quafi malteaioris in^ 
jiili c»r * 41. ex -V* 14* Dio lo V’fira co’ fl igeili, 

eli ed egli in vece di ammollirfi e ricortere a lui pen- 
!)!• . tito , Jìringetur quafì mulleat 'oris incus } maggior- 
ili, mente s’indunfce, come più s’indurifce l’ir cudi- 
V ne a’colpi de’ martelli; e fi rende fimile alì’em- 
i!? pio Acaz , dcl quale dice la Scrittura: Tempore 
((i angufìiis fu,e auxit contempi um in Dominum , 2.’ 
ji. Parulip. 28.22* In vece- 1 ’ iiifelice»di umili.irfi, 

[if accrebbe la luperbia, e’I difprézzo di Dio 
Ili. A quelli miferabili teniernrj fapete che .ivvie- 
ji'. re? avviene , che cominciano a patire l’ ir^ferno 
fili da quella vira : Pluet fuper peccutores laquuos : 
t ignis , di' fuiphur , Cy j'pirttus ptocelfarum_ pars 
,ì calicis eorum . Pfal. io. j. li Signore f irà piove- 
5; re fopra di loro i cadigbi, le infermiià, le mife- 
,} rie, ie amarezze: ma quelle non faranno ii tut- 
^ . . 10 , 
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to, faranno una parte del loro calice, cioè del 
cafligo che meritano . Pattern ca ìicis dixit ( com- 
menta S. Gregorio )i quia eorum pajjio hic inci^ 
pit , fed atetna uie'iane con.fummatur . Dice il San- 
to, che quel caftigo fi chiama porzione dei cali- 
ce, perchè la loro pena comincia in qUefla vita j. 
è poi fi compirà colla vendetta eterna . Così me- 
rita chi flagellatto da Dio, affinchè fi emendi ^ ffe- 
guita a fare, opere degne di flagelli , e ad irritare 
hia'ggìormente a fdegno il Signore . In fiagellis po* 
Jìtum ( S. Agoflino) fiagellis digna committere^ 
ifì f<evientefn acrius ad iracundiam concitare . Che 
piti ho da far iò^ dirà allora il Signore, p^r ve- 
dervi emendati j o peccatori? Io vi ho chiamati 
con prediche,. e con ifpiràzioni interne, e Voi 1 * 
avete difprezzate . Vi ho chiamati co’ benefici j e 
voi vi fiere fatti piti infoienti i Vi ho chiamati poi 
co’ flagelli, e Voi feguìte ad offendermi: Super 
quo ^pet cuti arn vos ultra ^ addentes pYeevaricatio-, 
nem ? Et dereliquetur filia Sion., ficut civitas 
qute vajìatutk -If. i. 5. dr 8. Neppure co’ piìeì • 
caftighi volete emendarvi ? volete che proprio 
io v’ abbandoni ? Ma farò finalmente obbliga- 
to ad abbandonarvi . , • 

Uditori miei., non ci abufiamo piti della 'mife- 
rlcordia che ci ufa Iddio . Non facciamo come i 
rofpi, che piti fi Aizzano e s’ imperverfano contro 
chi li percuote < Dio ci tribula perchè ci ama , e 
vuol vederci ravveduti . Optima confideratio ( di- 
ce l’Oleaftro), jcum fenferis paenam, culpa me- 
minijfe . In Gen. 42. Quando ci vediamo flagel- 
lati., bifogna ricordarci de’noftri peccati, e dire 
come diceano i fratelli di Giufeppe: Merito hac 
patimur , quia peccavimus -in jratrem noftrum • 
Ce». 42< 21. Signore, con ragione ci caftigate, 
perchè abbiamo offefo voi nòfirp padre e'Dio . /«- 
ftus es. Domine, Ù’reBum judicium tuum . PJ'al, 

1 18.. 1^7. Omnia ergo qua feci Jìi mbis , vero judi- 
ciofecifli, Signore, voi fiete gìuflo, 
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bio Ca^ign in guejia vita ec, 

te g’ujftatrtènté ci punite . Noi accettiamo quefla 
rtibulazione che ci mandate; dateci voi la forza a 
foffrirlacon pazienza Ì E qui bifogna avvertire ciò 
che tìna volta il Signore dilTe ad'una lleligiofa: 
Tu hai peccato. tu hai da fare la penitenza^ tu 
hai da pregarci^ Difing. de Teref. Parola III. §, 
Ì>L ) Alcuni » >éccatori fi quietano col raccomandar* 
fi a’ fervi di Dio ; bifogna ancora cb’ efiì preghi* 
np , e facciano p'enitenza . Facciamo così , perché 
quando poi vedrà il Signore la nofira rafiegnnzjo- 
ne , non folo ci perdonerà i peccati, ma anche il 
caftigp. E Te pio feguirà ad affliggerci , ricorria* 
mo allora a quefla Signora , che fi chiama la coh*' 
folatrice degli afflitti . Ci compatifcono i Santi, ma 
non fi trova fra tutti i Santi > dice S. Antonino , 
chi pili C! cómpatifca nejle noftre miferie, quan- 
to quella divina madre Maria : Non repirifur'alin 
^uis SanShìrum ita compati in infirmhatibus ^ fic- 
ut muUet. hac B. Virgo Maria . E Riccardo di 
S. Lorenzo aggiunge che quefla Ynadre di mife- 
rìqordia non può veder miferabili che patifcono, 
e non fqcqorrèrli; Non potè fi miferi’as fcircy ^ 
mn fabvenirc ^ Atto di 
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5 Le ‘orazioni placano Dìo j .e ci liberano ■ 

5 ^ . da’ castighi meritati , purché . • ‘ , .1 

j. / vogliamo emendarci k ' ^ ‘ ; 

i» ^ ’ . ' ■ • 

j. Petite y iy accipietis ; quaritty ^ inve-, 

’ nietis . joan. i6. 14* 

; ■ •r . ■ ■ i 

V-ahi tiene Un buon cuore, non può non cbm- 
I patire gli afflitti , e non defideraVe di veder tutti ' ■ 

^ contenti. Ma .chi ha piu buon cuore di Dio? Egli . • ; 

, • per fua natura è Bontà infinita , oUd’.è che per lua ' 4 

'naturale inclinazióne ha Dio un fommo defiderio ] 

, di liber^ire noi da ogni male, e di renderci felici, • J 

’ M te " • . 
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- Discordo Vtt. . 

, e partecipi della fua ftefla felicità . Vuole non pe-- 
rò per noftro maggior bene, che npi gli doman- 
diamo le grazie che ci bifognano , per efler libe- 
rati da’caflighi che meritiamo, e per.giungere al- 
Ja felicità eterna. Quindi pa promeiìb di e/a udir 
chi io prega , fperando nella di lui Fontà." Petit?^ 
Cb* accipietis . Jo, i6. Veniamo al presente dis- 
corso." he orazioni placano Dio ^ e 'ci liberano 4»* 
cajìigèi meritati^ purch'è vogliamo eìnenaarci .. 
Per effer liberati dunque da! tìagetlo prefente, e 
più'dal flagello eterpo, bifogna., che preghiamo , 
e fperiamo; e quello farà il primo punto. Ma 
non balìa pregare, e fperare, bifogna che preghia- 
'iTjOÌ e fperiamo come fi dee; e farà i^ fecondo. 

Dio vuoi faivi tutti ■: ^Omner homines vul't 
falvos fieri ^ ce ne afficura i’ Apoflolo ( i. T/m. 
2. 4*)‘ E benché Veda tanti peccatori che me- 
ritano. 1* inferno , purè non vuole, che 'alcuno- 
di Toro G perda : ma de fiderà , che tutti ritorni- 
no in fua grafia colla penitenza, e fi falviho: 
PJolens aliquos perir'e , fed omnes ^ ad poeniten- 
tìam-reveni . z, Petr. Ma per liberarci da* 
caftjghi meritati , e per. difpenfarci le fue grazie^ 
vuoi effer pregato: Per orationem (dice S. Lo- 
renzo Giuftiniani ) ira Dei fujpendituf , viadiBa 
. differtur , venia procuratut . La preghiera fa 
fo/pendere il caftigo, ed impetra il perdono . 
Ed oh .le gran promefle che .Dio fa a chi lo pre- 
ga I Invoca me , eruam te . Pfal. 4p. ij.. Ri- 
corri a nie, dice il Signore, ed io ti libererò da 
-lOgnt disgrazia; Clama ad me exaudinm :e • 
Joó ^. .Pregami , ed io fi efaudirò . Quodvo- 
lueritis i petetis .y Cb* fiet vobis , Joan, t5*7» Do* 

, maridate quanto Volete, e vi farà conceffb. Di- 
cea Teodoreto', che Ja preghiera è una , ma può 
ella ottenere tutte le grazie : Orario cum fit unay 
omnia >pote fi. Ed intendiamo , peccatori fratelli 
miei, che quando preghiamo e dimandiamo co- 
fe utili alla noflra fa Iute eterna , neppure i no- 

Uri 


(iized by Googl 



Le orazioni placano Dia ee, 

flrì peccati pofTono impedirci le grazie che cer- ^ 
chiamo* ùmnis qui petit dccipii . 'Matth.'J.^, 

• Dice Gesh Cri/to, chiunque cerca, o fia giufto 
: o fia peccatore, ottiene Perciò dicea Davide : 

Signore, voi fiete tutto dolcezza , e mifericor- • 

• tfia con tutti coloro che. v’invocano : Tu , 

. mine , fuavis .0* mitis , 0* multa mifericordia 
ornn'ibus invocantiifus te i Pfali Onde 1 ’ A- 
poftolo S. Giacomo per aniinarci a pr.egare ci 
eforta: Si quis veflrum iadiget fapientia y poflu- 
let a Beo'y qfti 4 at omnibus affluen(er y nec tm~ 
properat , Jac. 1.5. Quando Dio è pregato dà" • 
piti, di quello che gli fi domanda', ^at omnibus 
afftuenter . '.B. notate quell’ altra parola , nec im- *’ 
properat . Gli uomini allorché fono richiefli di • 
qualche favore da taluno che prima gli ha mal- 
trattati, fogliono fubirò rinfacciargli il disguflo 
ricevuto i non fa cosi Iddio con noi y^ nec impro- 
perat'y quando noi lo preghiamo di qualche gra- 
zia, per bene dell’anima , egli non ci rimprove- ' 
ra le offefe che gli abbiamo fatte , ma come 
l’avelfimo fempre fedelmente fervito ,. ci efau- 
difce, e ci con fola . (JfquemotJo non peti ftis quic- 
quam in nomine meo ( dine il Signore un giorno 
a’ fuói- Difcepoli , e lo fleflb oggi dice a noi), 
petite 0* accipietis , ut gaudìum veflrum fi t ple~ 
num * Joan. 14.24. Perché vi lamentate, con^e 
dicefle, di m.ei* lamentatevi di voij che noii 
mi avete domandate le grazie, e'perciò ironie 
. avete ricevute . Chiedeterni da oggi avanti quel 
_ che volete, e farete appieno contentati . E fe 
' voi non avere- merito .per ottenerle, cercatele. 

( difje in altro luogo ). in nome mio, cioè per 
i mèriti miei all’eremo Padre,, ed io vi pro- 
metto, che quanto volete otterrete: Vi- 

ro vqbis^y fi quid petieritis Patrem i)t nomine ' 
meo y dabit vobts . Jean. 16. 2^. Dice S. Gio. 

. Grifoliomo ; yiures Principis pateftt , Bei vera ' 
omnibus volentìbus , I Principi della ferra a po- 
che 
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^bà ' <. 'Ùiscorsb' Vili. • ^ 

che perfobe V é poche volte .l’ anno 'danno sdicn* 
xa ; ima D'io dà udienza fenìpre , e ad ognun 
. che la vbode , ed éfaudifce ; ' > • 

■ Gopfidati dunque à «jucfìe gran pfotnelTe. , e 
■ cosi replicate dal Signore •nelle Djvjne Swirrur 
re, attendiamo, crifliaDi rniei, a domandargli 
fempre le grazie che ci bifognanò per falvarcif 
I cinz ii perdono de’ peccati j la perfeveranM «el-; 
la- fua grazia , *il Tuo Tanto amore, la rallegna- 
iM’tìne nella Tua- divina volontà, la buona mor- 
' te, il paradjfb . Col pregare orterr.emo, tutto : 
'* lènza pregar», non avremo niente. Perciò dico- 
no comunemente i Santi Padri , ed i Teojqgi , 

*■ che là preghiera aglj adulti ò necelTarig di ne- 
• ^eflìtà di'mezzo, viene'.a dire, edere irnpoui- 
. bile che fenza pregare alcuno fi fajyi . Dice fag- 
giamenre- Dcfiìo doverli tener di Fede , che la 
preghiera è neceflaFia a confeguir la fallite erer-i 
na : Fide tenendam ùfl ^ orationem adultis t{d 
' iutevì effe vece ff art am • E ciò 'fi d^uce chiara- 
mente dalle Scritture che ó^co^^\o: Petite ac~ 
cipiètis , Joan^^iÓ, '24* cerca , otriene j*dun- 
que dicé S. Terefa , chi non cerca, non ottie- 
. ne: Orate , ut ffon iritretis in tenttitionem . Joi 
4. 2. Oportet femper orare . Lue. 18. l. .Quelle' 
parole j Petite , Orltte , QPortet , dicono cqmune- 
iqente i Teologi con S. Toiniftafo, che impor- 
tano precetto grave i Preghiamo dun'que , e pre- 
ghiamo con confidenza ^ande , .fidati a cne? fi- 
dati a quelle divine pròmefle , mentre d^ce S. A- 
gofiino, che_Dio col ^prornettere fi e fatto a mi 
debitore: Prométtendo dèoitoretn ^fe fecit^ì' Ha 
promelto , e non può mancare. Cerchiàriip , e 
fperiamo ,, e certamente ci falveremp • Nallus 
fperavit in Domino t & confufus ejì. Feci. il. 11. 
Non fi ò trovato ancpra'j nè fi troverà alcuno, 
(ci alficura !l Profeta) che ha polla la'Ara lpe- 
ranza in Dio, e fi fia perduto. Il Sìgnofe fi è 
dichiarato di. voler- proteggere tutti coloro che 

m'et-. . 
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mettono in luì la loro fperanza P'roteBor efl 
■ fpetantium in fe . Psaì.iy.^i. Msi cò-s 

mè ya^poìj che alcuni domandano grazie, e 
non le ottengono? Rifpotide S. Giacomo , chq _ 
ciò .avviene perchè malamente dtimmdano : Pe^ 
titis & non accipitis ^ eo <^itod male petatis ^ Jai 
4, j.- Non bada dùnque il fqlo dojhandare’, 
e fpware', ma faifogna .domandate , - e fperare * 

!. - come -fi dee; e pafitamo al fecondo punto. 

Dìo ha tutto il defiderlo di liberarci da’ ma-. 

11^ e di Brci parte de’ fuoi beni , come dilli da ■ ; 

principio; ma vuol eflere pregato, e pregata I 

come fi tke per sfaudirci . Come vuole efaudiro • 

Dio quel peccatore , che prega d’effer liberata 
dal flagello, quando egli non vuol togliere dalP ,, 

anima fga il peccato; ch^ò (a caufa del flageir. ; 

Io? Quando l^empio.Gerobqafno. flefe là' mana -,i 

centra il Profeta, che lo rimproverava delle fue^ .. 

• ^ fcelleraggiriì., il Slignore.gli fece iganair la ma-i I 

i- po, ficchè il mifero non potè piò a fe ritirar-. 

:• i la : £f exaruit manus ejus ^i*am extenUrrat co«- 

tra eum y n?c valutt retrahere eam.aci /e . 3., Reg. ~^ [ 

1’. 4. Allora il Re fi voli q, all’uomo di Dio, 

!. e lo pregò a fupplicare il Signore, che gli aveD 
é .fe reflituita la manq. Dice Teodoreto fu que- 
;• Ilo fatto ; Falde flultuT fupphx , rogavit 

phetam-t ut (ibi pefetet non pceleris remiffionemy . 

1- ‘fed manus curationem . E w)lea dire: Qpazzq 
ì- Geroboimoy tu preghi il Profeta, che ti oti , 

i- tenga .la tùcuperazion delia mano, , e non preghi 

)i che t’impetri if perdono dei tuo peccatp.’ Così . ' ■ 

3 fanno molti; pregano Dio che gli liberi dàl fla-r 

e ■ gello ; pregano, i Servi di Dio che colle loro ora- 
:f ! • ‘zioni ìmpedifeano il- calligo minacciato , è non 

, j pregano per ottenere loro la g^razia di lafciare . 

0 ) li peccato, e di mutac vita . E come quelli vq- 

i. glion pretendere'di eflér liberati dal calligo , quan- 

^ do non vqglion levar la caufa V Chi è queilq 

{ ‘ che mette in matiq al Signore i fulmini per pq.? ' ■ 
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ntrci ., e tribularci? è il peccato maladetto. O»- 
fus peccati pxnd^ dice Tercullianoj i flagelli di 
Dio fono un cenfo , che dee pagàrfi a forza dà 
chi fe ne fa debitore peccando . Primamente . 
dice S. Bafilio*, che il peccato b una fcrittura 
di debito che noi 'flefll ci facciamo contro di 
noi : Efi chirogtaphum qUoddam cantra aos i 
perché peccando ci facciamo volontariaménte de- 
bitori del cafligo . Non è Iddio dunque. che ci 
rende 'miferi , 'è il peccato: M/feros facìt popu- 
lei peccatum . Erov. 14. ^4, Ij peccati) b quel- j . 
losche obbligò Dio a creare i flabelli ; Farnesi 
d>* contritio ,» ^ flagella , fupet iniquos creata 
/ant èèc omnia . pcc/. 4. Ip. 

Dimanda Geremia ; O mucro Domini » ufque- 
quo ‘ non quiefees } ingredsre in vaginam iuam ^ 
refrigerare , file . Jer. 47. $. O fpada del Si- 
gnore, quando finirai di affliggere gli. uomini? 
via fu quietati , entra nel tuo fodero , e taci . * 
Ma fiegue à dire il Profeta : Quomodo quiefeet y 
cum'Dominas praceperat ei adverfus Afcalonemì 
ibid.’j. Come mai può. quietarfi , fe i peccatori 
non 4 a vogliono finire, e il Signore ha coman- 
dato al flagello di far le fue vendette, fin tan- 
to che i peccatori fieguonò, a meritarfele? Ma • 
non facciamo la Novena ? facciamo limofine , di-' 
giuniamo, preghiamo Dio :.perchò egli non ci 
efaudifee.' Ma risponde il Signore: Cum jejuna- 
v&rint , non exaudiam preqes eorum s 0 “ fi obtu- 
lerìnt viBimas , non fufeipìam^ gladio^ con fumam 
cas . Jer. 14. 12. Come voglio .efeguire '( dice. 
Dio) le preghiere di coloro, che mi cercano il 
perdono del caftigo, ma non già il perdono de* . 
peccati , poiché non vogliono emendarfi ? Che 
mi fervono i loro digiuni, le loro vìttime, le 
loro limofìne , quando non vogliono mutar vita? 
gladio confumarn eos, con tutte* le loro preghie- 
re , penitenze, e divozioni-, io mi vedo' obbliga- 
to dalla mia giuflizia a punirli, e confumarli, ■ 

Non 
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Non ci fidiamo Ui^nqué , fratelli miei , (felle 
fole pregliiefe, e'di tutte.]’ altre divozioni , fe 
non ci -rifolviamo a levare i peccati. Voi pre- 
• gate, vi battete il petto; cercàte*mifeficordia, . 

ma -ciò npn baft^ . L’iniquo Antioco anche pre- 
, gava • ma dice la Scrittura, che le fae preghiere' * 
non valeano ad ottenergli mifericordia .da Dio ; 
Oraèat autem hic fcslejìus D<miinum , a quo non ' 
effet miferi cordi am confecuturus , 2. Mach. IJ. 

Si ritrovava il mifero divorato da’ vernji , vici- 
no alla morte, e pregava d’efTere liberato; ma 
fenza dolore de’ Tuoi peccati , e perciò non ot- 
tenne mifericordia . Non ci fidiamo neppure de*^ 
Santi protettori , fe non vogliamo emendarci . 
Dicono taluni 4 abbiamo S. Gennaro nofiro ( o 
altto Santo) che ci difende, abbiamo la Mam- 
ma .nofira'iche ci libera . Quis demonfìràbit •oo- 
jbis fugere à ventura irai -Et ne velitis-dicere in- 
yra vos , Patrem 'habemur Abraham , Matth. ^.p. 
Come vogliamo sfuggire il cafligo, fe non la-' 
fciamo i peccati? Come poflbno aiutarci i Santi, 
fe noi vogliamo fegpire a sdegnare il Signore.^ ' 
Dice il Grifofiomo ' Quid prof uh Jércmtas Ju-. 
idieisì -I Giudei anche ebbero Geremia che pre- 
gava per efJly ma con tutte le orazioni di quello 
ìanto Profeta non eviriróno. il cafligo, perchè 
non tòlfero i peccati . Non v’ha dubbio ( dice ' * 
il S. Dottore) che molto giovano ad otrenerci 
le divine mifericordie le orazioni de’ Santi; ma 
quando? Profunt plurimum , fed quando ndr quo< 
qu! aliquid agimus , Giovano, ma quando noi 
ancora ci aiutiamo, e ci facciamo forzala difcac- 
ciare i viz;, a levar le occafioni J ed a riconciliar- 
ci con Dio . Foca Imperatore, per difenderci da* 
nemici alzava muri , moltiplicava difefe , ma feo- 
tì una voce dal cielo che gli difle ; Erigis muros-, ■ 
intus cum jìt malum ^ urbs capfu facili s e'JÌ .■ Ah 
Foca , che ferve at. procurar tante difefe di fuori ; 
fem'pre che ’i nemico fta dentro ,• fempre la città 
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in gran pericolo, d’ effer prefa. Bifogna (Jumjue 
togliere da dentro. la nollr'àoima il nimico, cioè 
i! peccato, alrritnenti -neppure Dio può«fajvarci 
dal cafUgo, fyerch^ Dip è' giallo, e non può la-t* 
fciare impunitri peccati. Un’altra v^olfà i-Gir- 
•tadini di Antiochia pregavano Maria Ss. che li 
jiberafl*e da liy gran ftagello che loro fovraftava j 
mentre predavano , ihtefe S. Bernardo che rì< 
fpofe dal cielo la divina madre: Abufumproji- 
ch.e ì ^ ero voi» s propitia i togliete i peccati, 
ed io vi libererò dal caftigo.. 

Prègniamo dunque il Signore ad ufarci pietà, 
ma preghiamo corqe pre^va Davide 3 Dsu» iri, 
adfutori/*m memi intende Signore , ajutafemi , 
Dio vuole aiutarci I ma vuole che ci aiutiamo. 
?ncOra noi , con fare quel che polliamo fere per 
parte noftra, . Qui fe juv^ri •effiagit'at , eti^am 
quòd in fe efi facit y dice Ilareto. Chi .cerca' di 
eflere aiutato , bifggna che anch’ bgH aiuti , 

• Dio ci vuol fai vare, ma non dobbiamo preten- 
dere , che Dio faccia tutto , fenza che noi fac- 
ciamo niente. S. Agoftino /ec/r te Jlné re, 
non fal-nabit fe fine te , Ghe -pretendi peccatore 
niio-j* che Dio abbia da portarti io paradifo con 
tutti i peccati? tu ti chiami l'opra i callighi di 
Dio , e-, vuoi che Dio te ne liberi ?. tu ti vuoi 
dannare, e vuoi die Dio ti falvi?> 

Se poi abbiamo buona intenzione di conver- - 
tlrci.veramente a Dìo , allora preghiamolo, e fila-, 
mo allegramente, AncorchV aveflì'mo fatti tutti 
i peccati .dei mondo, avete ìntefo, còme vi dilfi 
dal principio? ognuno che prega,- ma prega con 
volontà di emendarfi , ottiene mifericordia da 
Dio: Omni s qui petit y 4cc/prr . Preghiamolo iti 
nome di Gesù Grido, il quale <;i ha .promeffo, 
che l’eterno fuo Padre ci concederà/ itutto quello 
che .gli domanderemo- in nome e per i meriti 
fuoi: Si quid petieritis Patrexn in nomine msoy 
diìbif vofiis , -Preghiamo, , ,c non laTcìamo mai 
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dì preigare; e cosi otterremo tutte le gra?ie , e 
ci falveremo. E' ci eforta S. Bernardo che ricor, 
riamo, a -Dio per mezzò di Maria : Quatamus /■ 
gratiam , Ò* per Mariam quteramus , tjuia quo(f 
I àuartt invenit , & frujìrari aoo potefl : 4 e Aquad, 
Maria quando è .^regata da noi , ella certamen- 
te prega il Figlio per noi i e . quando prega Mar 
ria ottiene quanto domanda; -e le. fùe preghiere 
pon poìfono ^non effere efaudit? dal Figlio che 
tanto r ama ( Atto di dolore ) . 

. D I S e O il S Q IXr ' ' ■ 

Maria Ss. è Im pacierà de’ peccatori con 

' pio f ■ ' 

- ■ I 

murus y ^ ubera mea %icut tttrrit: e'x quo faita ’ ■ 
iurn coratn eo quasi pacem jreperiens . 

Cant. 8. 19. ^ 

' I^a. grazia Divina è un teforo infinito, men- 
‘1 tr’ ella ci rende amici di Dio; Infinitus ejì thè-, 
faurus , quo qui ufi funt , participes faSi funi q~ * 
micitie Dei. Sap.y.'^i:^. Quindi è che ficcome* 
non poffiamó avere, un bene, che fia maggiore 

■ della grazia di Dio , così non può avvenirci magr 
gior male., che cadere* in difgrazia di Dio col 
peccato, il quale ci fa diventare nemici di Dio*; 

Odio fuat-Deo impius y CÌ)* impietas ejus , Sap, 14. 
p.,Ma fé mai , Criftiano mio ', col peccato, hai 
perduta la divina amicìzia ,1 non ti difperare, e 

. confolati, perchè Dio ti ha donatoti fuo mede- 
fimo Figlio , che può ottenerti fe vuoi il per? 
dono, e quella grazia perduta; Ipfe eJÌ propi ti a- 
tio prò peccatis mjiris , i, Joaa. 2. 2. Che timore 
hai, dice Si Bernardo , fe ricorri a queflo.gran 
mediatore? Egli può. tutto apprelTo il fuo erer- 

■ no Padre ; Jèfum tibi dedit M^diatorem , quid 
^an apud Patrem talis Filiùs non obtineati S. 
Bern, Semi, de Aquxd, Egli fia foddisfarro pec 

-, V ■ -yoi, ■ 
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voi, o peccatori, la divina giufHzia, ùegu^ a 
dire il «lanto Abate , ed ha affifR aiU ofoce i 
voftri peccati i . togliendoli dalle anime yoftre : 
Quid timeìis- modica fidei ? peccata affixit cruci 
fuis manibus . Ma fé con tutto ciò foggiunge, 
temete’ di ricorrere a Gesù Crifto , perchò vi 
fpaventa la Tua divina Maeflà, Iddio vi ha da> 
ta un^ altra avvocata appreflTo il Figlio, eque* 
Ila è Maria r Scd forfitan in -ipfo majejiatem 
."vereare Divinarn e advocatum habere vis apud ^ 
ipfum ? recurre ad Ma'riam . ’• 

Sicché Maria- é Hata data ai mondo per pacle-, ' 
ra tra petcatori e Dio . Ecco come la fa par- . 
lare lo Spirito Santo ne’ fsgrf Cantici : Xgo mu- 
rusy. tuberà rnea ficut tmrisy exguo faQa fum 
■coram co quafi pacem reperiens , Cant.%. io.* Io 
fono ( dice la noflra M*adre ) , il rifugio di colo- 
ro che a me fi raccomandono; ie mie mammel- 
le , cioè la mia mifericordia , è come una torre 
^ di difefa lad ognuno che a me ricorre j e’ chi (1 
ritrova nemico del mio Signore, intenda che io 
fono fiata polla nel mondo per elTer la mezzana 
di pace tra’ peccatori e Dio; Ipfa reperii pacem 
inimicis , vitam perditis , falutent defperatis , 
dice Ugon Cardinale. E perciò' fu Maria chia- 
mata bella come i padiglioni dj Salomone : For- 
Tfìofa ficut pellés Salomonis: C«»r. 1.4. Ne^ pa- 
diglioni di Davidde non fi trattava che. di g.ucr- 
ra, ma ne^ padiglioni di Salomone non fi trat- 
tava che di pace . Con ciò intendiamo, che Ma- 
ria non tratta in c.ielo altri negozj che di pace 
e di perdono per noi poveri peccatori . Quindi 
S. Andrea d’ Avellino la nominava la Faccene 
diera 'del Paradifo . Ma quali fono quéfìe fac- 
cende di Maria ? Ella non ha altre faccende , 
che di pregare Tempre per. noi . Stat Jyi»tia y 
fcrilTe il Venerabile Beda, in con f peSìu Fili i fui 
non ceffans prò peccatoribus exorare . In cap. l. 
huca . 11 B# Amedeo ; Adfiat beatijjimd ^irgo^ 

■ ' vul». 
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vultui Conditoris prsce potemiffima , femp^r in~ 
terpellans prò nobis , Sicché non lafcia Maria d’. 
interpedére continuamente per noi appreflb Dào 
colie Tue preghiere, che fono potentiffime ad ot- 
tenerci tutte le grafie,, fe noi non le ricufiamo. 
E come, fi trova forfè chi ricufa le grazie, -che 
Vuole ottenergli quella divina Madre? Sì che lì 
trova; quelli i quali non vogliono lafciar il pec-- 
caro, quell' Amicizia > quell’ occafione, non vo- 
gliono reftiruire la roba d’altri, quelli, ricufano 
Je grazie di Maria, perchè Maria vuol ottenere 
loro la grazia di reflituire, di- iafeiar l’amici- 
zia, l’occafione, e quelli ciò non vogliono fa- 
re; e così quelli tali non le vogliono , ma po- 
jlìtivamente rifiutano le grazie delia M^donaa . 
•Delrellò elladai cielo, donde ben vede le rfoflre 
miferie , ed ì pericoli in cui ci troviamo , oh 
quanto ci compatifee e con affetto di- madre 
continuamente cerca d’ ajutarci f Fidet epìm nojlres 
dtfertmìna t fiegue a dire il B. Amedeo, ifojiri- 
que clemens Domina inaterno ajfeSu- miferetur., • 

Un giorno S. Brigida udì Éyssò Grillo ,, che 
parlava con Maria,' e le dicea : Pere, Mater^ 
quid Ili s a me'. Madre mia, chiedimi quel che 
vuoi . E Maria gli rifpofe Mifericordiam- peto 
prò tniferis. Rev. lib.i, (ap. 46. Come dicefle : 
Figlio , .giapchè voi mi averfe fatta madre di mi- 
fericcydia, e avvocata de’miferi, chè altro voglio^ 
chiedervi fé non che di ufare pietà a’ miferabili ? 
In lomma, dice Sant’ Agollino , phe nel cielo* 
fra tutti i Santi non abbianìo- chi più delìderi e 
preghi per la nollra falure quadro Maria :‘Unam 
ac te folam prò nobis in' c telò fatemur effe follia, 
citam . Api S. Bonavent. in Spec. Le^. 6. 

Si lamentava a’ Tuoi tempi Jfaia , dicendo r Ec- 
ce tu iratus'es^ & peccavimus . , . . nctj ef qui 
confur^t , 0“ tetfeat te , ìf. 6^. 7. Signore , tiice- 
va il Profeta, voi giullamente' fiere con-nol bde- 
gnato per i nolta peccati , e-non v\ è ,.-i ^oì 

chi 
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' chi pofla placarvi, e tratranerv! dal cafUgarcI ♦ 
Dice S. Bonavenrura , che ììllo^a con ragione 
ciò diceva il Profeta, perchè allora non v' era 
Alaria : [/inte Mariam non futi qui fic Deum de-, 
Vnere au4eret ^ In Spec,' c/ip. 12 , Ma al prelèntd 
fc; Gesù Grillo vuol Calligare un peccatore , e 
quelli fi* raccomanda a Maria, ella pregando per 
•lui ben trattiene il Figlio j e lo falva dal calli-» 
go:. Detinet Fiiium ne percutiat . Niuno è più 
atro che Maria, fiegue a dire.il Santo, a met- 
tere anche le mani lùlia spada della divina giu-^ 
ftizia, per liberare alcun m\(oxo i l^enio tarn t dot 

• neus qui gladio Domini manus n infici at ..Gmih-- 
mente dunque S. Andrea chiamava Maria , paca' 

• di. Dio cogli uomini,* i'tf/y?, divina cum homi'. 

nihuS reconciliatio . Qrat. 2 . de Affumpt^ E S, 
Giuflino la- chiamava , dicendo: l^er- 

^ imm ^furA ejì l^irgins SeqOfflra: Seque flra fignir 
fica arbitro, in mano del quale le parti che li- 
tigano fi ripartono, acciocch’eflb le accomodi, 

V Onde vuol dire S. Giullino, che Gesù Grillo rU 

• mette in mano di. lua Madre le ragioni che ha 
come Giudice contro qualche peccatore, afiinchè 
ellaneigozj la pacej all’incontro il peccatore an- 
che fi mette in mano fya ; e così Maria da una 
patte procuca, che ’d peccatore fi ravveda è fi 
penta j dall’altra gli ottiene il perdono, dal Fi- 
glio, e così conclude la pace , É quello è quell* 
oificio di pietà ch’ella Ha fempre efercitando. 

^Allorché Noè vide celTato il diluvio , mando 
là colomba fìtori dell’Arca; ritornò po.i la co- 
lomba portando nei rollro un picciol ramo di 
nliva, con ciò diè fegnó della pace che Iddio 
concedeva al mondo, Quella colomba fu figura 
di Maria , Tu es ( dice S. Bonaventura ) fh 
delijjima columba Noe ^ qutv inisr Deum ó" mun-' 
dum diluvio spirituali j'ubmerfum Mediatrix fii 

• dei fpma. exf iti Jìi , Voi', o Maria,, fiere la co-r 
ioffl&jj > tHUa fecl?l« 3 cfii- V* iqygca ? che «ntec. 
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tedendo 'apfìreffft Dìo per nói , ci avere otrenutal . 

Ja pace, e la-falure te pax calejlis donata^ '■ 
efli le diceva Si Epifanio,. Fa una dimanda P 
Auror.del Pomerio, perchè mai nell’antica Leg- 
ge il Si^ore era sì tigorofo nel caftigar^ , con 
diluvi d’ acque , pioggie .di fuoqo , ferpi veleno- 
se, eiìmili eaftighi ; ed ora afa tante mifericordid I 

a noi , che abbiamo maggiori peccati ? Qaaré 1 ; ,, 

parcit nuuc waado 'ipse Deus f qài olim multo ^ ll.j 
Sis minora peccata gravius pitnivitì £ risponde-: 

Totum hoc facit proptet Bi l^ir^inem . {Appresi • - . ji; 

■ il Pi Pepe, Grandezze eci ). Tutto Io .fa per 
amor di Maria, ‘che intercede per noi. Oh da', • !P 
quanto tempo, dice S. Fulgenzio ^ fare.bbe fubisi 
, Sara la terra j se Maria non fi' fofle interpola 
colle Tue preghiere! Galum (ir tèrra jamdu'dunÉ 
ruiffent:, fi Maria fuis prejtiòus non JuJientaJfet * ^ I 

Perciò la Chiefa. vuole chfe chiamiaino quella’ * . .1 

'divina madre la noflra speranza ^ Spes _noftra .i , jr 
salve Non porta sopportare P empio Ltìtero j . 

che la Chiesa e’infegnafle a -chiamar Maria • la || 

noftra speranza . Dicea che la noftra speranza ^ j. 
dev’ edere folamenre Iddio', non già la crearùra ^ J 

•e , che all’ incontro Djo maledice chi nella crea- 
tura mette la fua confidenza: MaiedjBus homo 
qui confidit in homine . Jertm. 17. 5. Ciò è ve- * i; 
TO', ma s’ intende quando taluno mette la spe-^ r 
tanza nella creatura in cose di offesa di Dìo,, o 
pure indipendenremente da Dio 5 ma noi sperìa-, 
mo in Maria i come mediatrice a pprefib il Si- 
gnore» Siccome , Gesù è nollro mediatore di giu-' 
llizia apprelTo l’eterno Ptdrej mentre colla sua 
■paffìone bfriene pen giuftizia il «perdono a’ pec^ 

. calóri pentiti ; così Maria è- mediatrice di gra“' ... 
aia appreffo il Figlio, ed è una tal mediatrice ^ * 
òhe colle Aie pteghiere ottiene quanto -vuol dal 
Figlici anzi il Figlio vuole che, tutte le grazie 
,i pallino per mano di ,Aia Madre . Totius boni - 
pUnitudinsm # dice S. JÉlefnaTdo j pofait in Ma^ . • 

. M z ' - , ria , • 
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ria j ut fi quid spei ' in no&is ejì, fi quid, gra- 
tia^fit quid falutis f ab'ea /tovetintus redundare . 
Serm. de Aquad. Il Stgjiore ha* pollo in man'ò,. 
di Maria il teforo di tutre le milericordie che . 
vuol «farci , perchè vuol che da Jei noi ricono- 
sciamo ogni bene eh’ egli, ci fa; che percib il 
Santo la chiamava poi la fua malli ma fiducia , e 
tutta la ragione della fua speranza: Hiec maxi-- 
ma mea fiducia ^ hac tota rMtio spei mene . ,E 
quindi esortava tutti a cercar le grazie fempre 
■per mezzo di Maria : Quaramus gratiam^ Ù" 
-per Màriam ^quaramus . E perciò anche la S, 
Chiesa a dispetro di Eutero cf fa chiamar Ma- 
rra la nofira speranza : noflra , -fafve . 

Perciò ancora i Santi chiamano Maria scafa» 
luna , e città di*rifugio. Ella fi chiama scala de’ 

f eccatori : H<ec scala peccatorum , S. Bernardo . 

I peccato è quello che. ci divide dà Dio: Pecca.- 
ta vejìra diviferunt inter vòs Cì>* Deum vefirum. 
Is. 5p.*2. Un’ anima jn grazia élla fta unita con 
Dio, è Dio coll’àn.ima : Qui manet in .carìtate ^ 

, in Dea manet, & Deus in epi i.Joan.^. ì 6 . Ma 
allorché l’anima volta le spalle a DiO peccando 
mortalmente, ella fi fe para da Dio, e cade in ■ 
un abilTo di.miserie, refiando tanto da Dio lon- 
tana, quanto n’è lontano il peccato . Or dove 
fi troverà una scala, per cui quell’ anima infe- 
lice potrà fàlire per' unirli di 'nuovo con Dio? 
Quella, scala è Marra, a cui ricorrendo il pecca- 
tore per qpanto mifero egli fia e puzzolente di 
peccati, Maria non isdegna di llender la mano i 
e cacciarlo dal foflb della sua perdizione: Tu 
.peepatarem (dicC S. Bernardo.) qua^'tumcumque 
faetidum non horres ; fi ad te suspir aver it , tu 
illùm a desperatianis barathró pia manu retta- 
bis. Orai, paneg. ad B. V. Perciò fimilniente 
fi chiama" luna : Pulebra ut luna * Cani, 6 . 9. 
Poiché, secondo dice S. Bonaventura, ficcom’e la 
luna Ila tra’l fole é la terra, così Maria con- 
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tinuametite fi frappone tra Dìo e i peccatori, 
per loro ottenere la divina grazia : Sicut luna 
ejì nfedia inter so[em. ’& tèrram^ fio & Virgo 
regia inter nos Cb' Deum efi medi a ^ & gratia'm 
nobis refuadit . Serm.^it^, de Nat. Domini . 

Perciò anche fi chioma città di rifugio., conoe le 
fa dire S. Gio. Damasceno ; Ego Civitas omnium 
ad me confugientium . Nell’antica Legge vi. e- . I 
. rano cinque città di rifugiò, in cui dhi.andav’a 1 

a ricoverarfi dopo qualche delitto cbmrnefro , | 

era ficuco di non eflere punito dalla giufiizia . , j 

Al prefente non vi fono, quelle tante città di ■ i 

rifugio, ma ve n’.è una sola, e qùefta è Maria , • ' ' 

dove chi fi rifugia , sarà affai meglio ficuro di « 

. non effere cafUgato dalla divina giuflizia . In' i 

quelle città non tutti i delinquenti eran ficuri, 
nè per rutti i delitti che avefferb commeffi j ma 
Maria è una città di rifugio , che" accetta e sai- i 

va ogni forra di rei. Nullus eft ita abjeBus a ; 

Deo, ella ,diffe a S. Brigida , ?«/ fi me invoca- ;} 

verità non revertatur ad •Deum ^ & habiturus- 
fii mi seri cordi am ./Rev. lib. i.'cap.ó. 

Maria non isdegna , ma fi pregia di ajutare ì . , i 
. peccatori) così dille alla Venerab. Suor Maria j 

Villani; io dopo la dignità d’ effer" Madre di • ■ 

' Dio, mi vantò d* effer l’avvocata de’ peccatori . * 

A tal fine, diffe l’ Idiota ( prendendol# da S. 'j 

Gio. Grisoflomo) che Maria è fiata fatta Madre ! 

di Dio, acciocché quelli che per i loro peccati 
fecondo la Divina giufiizia non porrebbero sal- 
varli, ella colla sua miferjcordia ; intercedendo ‘ . 
colle fue preghiere , ottenga loro la salute Ideo" ! 

Ma ter Dei prteeleBa es ab aterno , ■ ut quos ju- ’ ' 

ftitra Filli salvare non potefi y tu per tuam sai- 
vttres pietaiem. Quefio fu l’pfificio principale • ' 

che Dio le diede in crearla , .e porla nél móndo: ! 

Pasce hoedos tuos. Cant.i.j. Pasci (le dilfe)i . | 

tuoi capretti ; percapretti fon*^ figurati i pecca- > ■ 

lori . Or quelli capretti fon dati in cura’ a Ma- 

, ■ ria , ' 
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ria, quelli che nel giorno del giiidbiq 

mentavano di Itane .alla finìftra, colle suè pre-i 
ghiere fìan collocati alla delira . Pasce hados iuos 
( commenta Guglielmo di Parigi ) quos convertis 
in ovss , Car qui a finiftris i» Judicio erant col- 
loca ridi ■, tua iatercejjioae collocerft^r a dextris . 
Ma qui bifogna. avvertire ciò che notò Gqgliely 
mo Angelico . .Dio raccanianda a Maria i capretti 
fudi , Pasce h<edos tuos , Quali fonp i capretti 
di Maria ? Non fono già , dice quell’ autore , que’ 
peccatori' che, non le .fanno alcuna divozione, nb 
Ja pregano ad otreneredoro P emenda; dice Gut 
• glieimo, che quelli lì perderanno: Qui nec B, 
Vir.gfnem obsequiò pYosequuntuv ^ nec preces fun- 
dunl ^ ut àliquando' tefìpitcant hoedi non sunt 
Maria , sed ad, ^JtaiJìram fijìendi . S. Brigida 
intefé un giorno che Gesù Grillo dllTe alla Mar 
dre : Cenanti surgtre ad Deum tribuit auxilium f 
Maria anitra chi fi fa forza pèf uscire dalla sua 
mala vita, e tornare à Dio; almeno. ne prega 
•la divina madre ad ottenergli quella forza ; al** 
trimenti se non' ha quella volontà di lasciar ij 
peccato , neppure la Madonna potrà aiutarlo . 
Que’ peccatori dunque solamente ajuta Maria , 
che P onorano con qualche olTequio fpeciale , e 
che fe mai ancora fi trovano in disgr«ia di Dio, 
a lei ricorrono, acciocché loro ottenga il per* 
dono , e gli liberi da quello fiato infelice in cui 
fi trovano , Se farà così , farà ficuro , mentre 
Maria (come fi é detto di Copra) a quello fine 
è fiata poftà al mondo , per prendere i pecca- 
Vorr e tirarli a Dio . Cosi rivelò il' Signore a 
- S. Caterina da Siena : Hac ejì 0 me eleóìa tam- 
quam efca dulcijjima ad capiendes homines ,, pò-, 
iijfxmum peccatores Ap. Blof. Mor. Spir.i) , 
E Maria^ fielTa dice a S. Brigida , che ficcoma 
la calamita fi tira il ferro , così ella tira a fe 
ed a *Dio. i cuori duri ; Sieut magnes atnahit 
ferrunt , ego atttaho dura corda , ptev, Lib. 
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ci^p. Ma tempre s’ intende , purché querti 
cuori duri defiderino tli drcire ^al loro ftato in- 
felice, iVh che fe tutti almeno con quello defi- 
derio ricorreflero a Maria, tutti ella li falvpreb- 
,be ! E che timore dee avere di perderli , dice 
Adamo Abate , quel peccatore , che iì raceo- 
manda a Maria , e Maria fe gli otferifce per av- 
vocata e madre ? Timsre ns deber ^ ut pereat , 
cui Mafia fc matrem exhibst ^ O* advacatarrf } 

E che forfè ( liegue a 'dire il nominato Abate) ’ 
voi madre di m'fericordia non pregherete il Re- 
dentore per un’anima, ch’egli a comprata col 
fuo fangue ? Tu mifericordi<e Muter non rogabis 
J>ro redempto Redemptore'm ? Ah -sì che ben Io 
farete , fapendo che t^uel Dìo , che ha pollo per • ' 
mediatore il fuo Figlio tra fe e l’Uomo, ha fat- 
ta voi .mediatrice tra il gipdice e il reo : Roga- 
bis plan.é , quia qui Filium fuum inter Deum 
0 horninem' pofuit mediatorem y te quoque inter 
feum Ó* judicen} pòfuit rnediatricem . 

•Dunque, peccatore mio, age grati as ( ti di- 
■ ce S. Rernardo ) , age grati as ei , qui ,taiem li- 
bi mediatricem pro-viatt . Serrn. in Sign. mag. 
Ringrazia il tuo Dio, che per ufartì-mìfericor- 
jdia^ non folo ti ha dato per avvocato H fuò me- 
delimo Figlio, ma per darti più ànimo e con- 
fidenza, ha voluto darti anche per mezzana di 
pace Maria. Che perciò S. Agofiino la chiama' 
i’ unica fperanza de’ peccatori : Spes unica pec- 
catorum. E S. Bonaventura dice: Si propter ne- 
quitias Dominum vidsris indignatum y ad fpem 
peccatorum fonfugias . Se temi ( dice il Santo ) 
che Dio adirato ti difcacci , ricorri alla fperan- 
2 a de’ peccatori , eh’ ò Maria . ‘ Ella non può 
difcacciarti , perchè troppo miferabìle , poiché 
queflò è il fuo. officio di ajutare 1 miferabili : 

Sibi prò miferis fatisfacere ex ojficio commi Jfun^ 
ejì , £ |o fleflb le dice Gugheimo Pariginò * 
tuum ejì y te ìpsdianji inieìi^o/ilre i/itef 


Digitized by Google 


414 Discorso IX. Maria Ss. ec,. 

Deum & homìnes , Cap. i8. de Keth, lib. On- 
de quando ricorriamo a Maria ognuno le dica 
con S. Tommafo da Villanova : Eja ergo ad.- 
•vacata noftra , oJHciurn tuum imple . Via* fu , o 
Madre di Dio, giacché voi fiere l’avvocata de* 
miferì , adempite il voftro officio , ajutate me 
che fbno così miferabile ; fe voi non m’ ajutà- 
te , io fon perduto . £ feguitiamo a dirle con 
S. Agòftino ; Memorare , piijjima Maria , non 
ejfe auditum a f acuto ^ quemque ad tua prafi.- 
dia confugientem effe dereliSlum . Ricordatevi , 
o pietqfiffima Regina , che non .fi è inrefo mai 
da che voi fiate al mondo, che alcuno racco- 
mandandofi alla vofira interCefiìone, fià refiato 
abbandonato ; non .voglio efier io il primo co-- 
sì infelice, che ricorrendo a voi $ refii da voi 
abbandonato ( Atto di dolore ) . 


1 


* t • I 

Sf aggiungono qui alcuni tejli di Scrittura, e 
di’ Ss» Padri ì appartenenti ad alcuni 
' particolari jiagelli , 

Circa il flagelIo.de* terremoti . \ 

Commota efl,’ ^ conttemuit terra ....quoniam 
ir.atus ejl eis . Psatm, ly» i8. 

Moveèttur terra de 'loco fuo propter indigna- 
tionem Domini , ' j 

refpicit terram , 0 " facit eam tremere i 
Pfalm, loj* 

Agitatione aghabìtur terra , Jìcut ebrius , If, 
24. 20. Sulle quali parole Ugon Cardinale feri- 
ne: Evomeienim terra pece atores . La terra fcuo- 
tendofi ributterà da fe i peccatori . 

Caufa enim terramotus efl Dei ira i po,rrp cau~ 
fa divina ira sunt noflra peccata ; noti autem 
fuppltcium timere , fed fupplicii parens , pecca- 
ium ,• S. Jo. Cbryf. tom. 5. ferm* 6 , 

Dominus terrarum orbem'concut 'tt , non ut ver- 
tat , fed ut eos qui infolenter fe gerunt , ad fa- 
lutem convertat» Idem ib. ferm.óó. 

Concuti tur civitas , mens vero tua non con- 
quatitur , Idem cit, ferm. 6 . 

Pracfjflt tamquam praco terramotus, ir amT>ei 
denunciane , ut fupplicium, inferendum repella- 
mus . Idem, ibid, 

Ecce venit terramotus,' quid prafuerunt opesì 
Periit una cum poffefflone pojfeffor. Omnium com- 
mune fepulcòrum faéia efl civitas ,' non 'artifi- 
cum manibus , fed a calamitate fabricatum . I- 
dem ibid. . * 

Prtus corda hominum y Ó* poflea elem'enta tur- 
bantur . Vide ibid. 



/ 
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Circa il Hageiio della lìecità . 

S * 'in praceptis rneis aynBulaveritts (ìahù. ' 
vobis pluvias temporibus fuis^. Quoti Ji mnati- 
(Hetitis me .... 4 abo vobis ctetum defuper ftcut 
ferrum , O* terram aneam . Confumetur inctijfum 
iabor vefìer 1 non prof eret terra germen-^ nec ar- 
.ùores poma prtebeount', Levit. i 6 .-ex 

Uf^uequo lugebit terra , Ci>" herba omnis regio- 
nis ficcabitur propier malitiam habitantium 
eaì confumptum ejì animai > Jsr. 12. 4.^ 

Sementem multam jaces in terram j Ó“ modir 
ctim congregtfbis . Peut.:^^. z 6 , 

Ob' hoc canapi jìerihs quia earitas friguit , 
Polluijìi terram in fornicationibùs tuis^ & in 
ynalitiis iuis j quamobrem prohibute funt pluvia-; 
rum fiiliic . Jer. 3. ' • 

Ego trium menjium plt^MÌam ante 'vindemik 
tempus a vobis prohibebo ... quoniam non efti^ 
converfi ad me Amos 7, S. Bafilius: Discà- 
rnus quod ob aver fiónem noflram calamitates in- 
flixit Deus ' . , / . 

Siccentuir rddièes ejus , atteratur mejfis ejus , 
Job 18. 16. 

Salomone nella dedicazione del Tempio cosi 
prjfgava ; Si claufum fuerit caium, CS* non plue- 
rit propter peccata • eorum , 0* orantes in loco i- 
Jìo pcenitentiam egerint ; exaudi eos in ctulo, 

Pleg. 8. .. 

Il Signore^dice : ‘^ubibus mand^ho,ne pluaat , 

' Pfalm. 5. ó, , * 

Quia domus me a deferta eJÌ ; propter hoc fur 
per vos prohibhì funt cali , ne darent rorem 
ifocavi Jfccitatem fuper terram . Aggaus i. ( 5 . 

S. Agoftino : Perfeverant flagella , quia plr^ 
feverant delizia . 

S.ÈtLdWo'.'Calum videmus folidum , ferenitàtt 
fua nos conirijians , 'Terra jam exjiccata eJÌ borri- 
da ^ cfl flccitatern fciffaj fpnres non defsruerum^ 

r . 
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• Circa ii flagello della careftìa,' 
fi fterilità . 

• erram ftu^iferam in falfuginem a maliqa 
'hafiitàntium in ea . Pf. lo^. Ugon Cardina- 
peccato che fa ? Térrum fertilsn} in Jìs- 
f ili tate»} adducit , 

MalediSla tetra fpina^ 0 * ttibulàs permina- 
bit . Qen. 4. n. ’ ' 

MalediBio vorabit tertam , & peccabunt ha- 
bitatores ejus . Jfa. 24. 6. , ' ‘ 

Pevélabunt C/eli iniquitatem ejuf ^ & terra 
confurget adverfus eum. Job 20. 27. 

Pg') dsdi frurnentum "vinum^ quee fecerunt 
Baal ; idcircq fumam frumentum & Dinurn me- 
um . 0 /etf 2. 4. Taluni de’ beni donati da Dio 
ne fanno idoli; cìo^ oggetti di peccati. 

S. Ag.oftino Serm, Cur famem pateris ? 
Cur. inopiqm fentis^ qaia quotidie crefcit^ cul- 
pa . Ad Deum convertere relinque idolum . 

Honofa bominum de tua {ubp'antia , & im- 
plebuntur borrea tua . Prov.^.^^i 

Egejìas a Domino in domo impii ; habitacu\a 
putem jujlorum benedicentpr . Prov.. 

Circa il 'flagello detGrandini , Animaii 
, nocivi j Fulmini, Pelle, Morbi, 
e Amili calamità , 

^Jrpndo ... fames ad vindiSiam creata fune • 
peci. ' - 

Et immittanf in vos bejiias peffimas ufque ad 
tnternecionern . Ez. 5. 17. S. Girolamo 'ivi: >«- 
mem , pejhlentiam , (D- bejiias pèjjimas propter 
nofir a. ventre peccata manifejlum efi . ' 

Nullum adeo exiguum animai efl, quod non 
peccatum effe poteniiffmus hojìis , 
Autore, Flores exemplorum , - 

. S, 
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S. Grifoft. in Ps. Quamdiu Adam purum 
fevvavit^ vultum , et - beflia parebant : quando 
autem foedavit ìnobedientia , odio babènt . j 
Propter peccata wjìr a immittam in vos be^ 
jìias agri ^ qua con fumane vos\ . . ad parcit'a- 
tem cunSa redigane j defertaque \fiant via ve- 
ftra , Lev. 26. 21. , 

Sementem muttam jacìes'in terram^ d>* modi- 
cum congregabis, quia iocufia devorabunt omnia , 
llluxerunt fulgura ejus orbi terra : vidit. & 
commota efl terra . , . annunci aver unt cali jujli- 
tiam ejus. .. confundantur omnes , qui adorane 
fculptilia , Psal. g6. Dice l’AbuIenfe; Cumto- 
tiitrua audierimus y fciamus Deum nos vofe fua 
velie admonere , ut a malo recedamus , In cap. 
9. ^ Exodi , • ' 

Exiendens manum percutiam te , €5* populum 
iuum pefte . Exod. 91. J. 

Terra infeSìa efl ab hahitatoribut fuis ; pt.o- 
pter hoc malediSlio vorabit terram,& relinquert- 
tur homines pauci . Ifa. 24. 

Qui malignantur , exterminabuntur . Ps. 56.9. 
Armabit creaturam ad ultionem- inimicorum , 
Sap. 5. 18. 

S. Gregorius: Mala qua patìmttr , mala no- 
flra meruerunt , 

S. Cyprianus ( ad Dem.): Miraris ir am Dei 
crefcere^ cum crefcat quotidie 'quod puniatur ? 

Qui delinquit . . . incidet in manus medici . . 
Eccli. 58.15. 

Vidi eos qui operantur iniquitatem , & femi- 
pane dolores , ^ metunt eos , Job 4. 8. Chi femi- 
na I peccati , dolori e pene. 

•Quia oblita es met ^ & projecifli me pofl cor- 
pus tuum , tu quoque porta fcelus tuum , & far- 
nicationes tuas . Ez- 25. 55 * 

S. BafiUus : Nemo fe torqueat in inquirendis 
caujis f cur ficcitasy fulmina ygrandines s noftri 
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e a tifa h(?c invehuntm y qui retinemas ccr impcsr 
nitens . l» cap. p. Isa, 

S. Chrysollomus in Psal. 5. Peccatum fontem 

malorum reprimamus , 

Salvijyius (//<^. 4. de Prov.) ; Quid mirarir 
fi cafìigamurì miferi<ej infirmìtates ^ teftimania 
fune maiì . Deum ad puniendum nos trahimus 
invitum . . ' 

Eiemesta Mundi confpir-ant in impios, Philo 
ìib. I. Vit^ Moyf. 

S. Anselmus: Etf offenfione non folum tram 
Dei , fed tot am creaturam adyerfus nos excita-^ 
vimus . De Simit. cap.ìOl. 

S. Giregorius ( eom- 5 » in Ev.) : Jure omnia 
nos feri unt ^ qua vi tèi s noflris feryiebant . Ed 
Ugon Cardinale : Omnis creatura conqueiitut de 
ipfis , abufi funi ea , * j , 

Sia sempre lodato ed amato Gesti noftro ' 
amore) e Maria nodra fperanza . 

REGOLAMENTO 

Di vita d' un Cri filano . ’ ' 

I, l^Jella mattina in levarli faccia i feguent! 
atti; £. Mio Dio y’ adoro, v’amo con turro il 
cuore, e vi ringrazio di tutti i benefici', e fpe« 
tratmenie d* avermi conservato quella notte . 2. 
Vi offerisco quanto farò e palirb in queftp gior- 
no in unione dell’ azioni e patimenti di Gesti 
e di Maria f intendendo di acquillare tutte le 
indulgenze che pollo in quello giorno, z. Pro- 
pongo, Signore, di fuggire oggi ogni ónep vo- 
llra; ma voi' renererni le mani fopra, acciocché 
• tion vi tradisca . Maria SS. cufl'oditemi fortO il 
voftro manto. Angelo Cufrode y e §anfi miei 
Avvocati allilleteini . Dica in fine un Patera Ave, 


fifià 

e Credo i e poi tré Àlje alla pilrità di Ma* 


ria 


II. Nella ’gio^’nata procuri ( fubiro die può ) 
di fare i. mezz’ora di Orazione mentale, in cui 
legga la" Meditazione j .e'pei fi trattenga in fa- 
re affetri divoti e preghiere; e non. la lasci, per 
quanta aridità vi fénpfie. li Papa Bened. XIV.! 
conceite più anni d’indulgenza a chi fa mezza 
ora di Meditazione al giorno; e Plenaria a chi 
la feguita per un mese confeifandofi .e comuni-i 
candofi fra quello. 2 . Non lasci di fentir la Mes- 
sa . In asco tar la Mefia Ti guadagnano gSocr. 
anni d’indulgènza; g. Procuri .anche di fare 
mezza ora di lezione spirituale, o almeno un 
quarto ., 4. Nel giotno faccia fenza meno la vi- 
tata al Ss. Sacramento j rrattenendofi ivi a far 
atti divoti, e fpecialmante- di Ringraziamento ; 
d’Amore, di,. Contrizione, e di Preghiera, do- 
mandando a Gesù Crifiò la perfeveranza nel be- 
re, e’I Tuo fanto amore . E nello fléfTo tempo 
faccia fimilmente |a vifita a Ma.ria SS. in qual- 
che immagine divora, chiedendole lè ftefie gra-» 
zie della perseyeranza , e dell’ amore a Dio . 

III. Nella fera , faccia I’ efame di coscienza ; e 

poi i leguenti Atti Criftiani ; * 

/> • 

Atto di Fedii 


Dio mioj perché 1’ avete rivelato voi chè 
fiere vefirà infallibile, io credo tutto quello che 
ia S, Chiesa m’insegna, a credere. Credo , che 
voi fiere il Creatore del tiittOi e liete giuflo ri- 
munerarore ; che in eterno premiare i Giufiì’tìeI 
Paradiso,* e cafligare j peccatori, nell’ inferno * 
Credo j che voi fi^re uno nelPeflenza , e trino 
nella persona, cioè Padre, Figliuolo, e^Ipirito 
Santo ; Credo 1’ Ìncarnazione-.e Morte di Gesù* 
Crifìo. Credo final n:,ente‘. tiirto'q.uellù che cre- 
de la Santa Chiesa. VI ririgraziQ d’ avermi fat* 
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I ‘ to Criftiano,'e mi protetto ch^ In quefta fanta . \ 

fede voglio vivere e morire» ' 

) ; ^ ^ . . ■ . ■ • : 
li . ; * : • ■ Affo di Speranza , * j 

i: Dio mio, tt.dato nelle vpttre promeflis, per» j 

'• ch^ voi fiere Polènte, Fedele e Misericordiofo, - 

n fpèro per i meriti di Gesù Crifto il perdono de* 1, 

li miei peccati-, la perseveranzji finale , e la glo-' ^ 4 

li' ria dei Paradiso » . ' . fi 

. . . ' ^ • ■ i' 

Anfore e Pentimento , . • J 

T\ ' V ■ ^ . ! 

HI xJìo mio, perchè voi liete bontà infinita, 
vi- degno d’ infinito amore, v’amo con tutto il cuor f 

fjf mio fopra ogni cosa. E di tutti i pece alci miei, j 

0 ) ' perchè ho offeso voi fommo bene, me ne pen- j 

l!i- I tó con tutto il cuorp , e mi dispiace fopfa ogni , 

‘ ' male. Propongo prima morire che mai piìi dis- 

. guftarvi , colla fanta grazia vottra ,• che yi cer- 
jjl- co per ora. e per fempre. E propongo ancora 

;n- di ricevere i fanti Sacramenti in vita , ed in 

. morte . ( Ogni volta che fi fanno quefli Atti 

jt Crifliani fi guadagnano sette anni d' Indulgen- ì 

Z-tii ed in capo il mese confejfandofi è cqmunir ' , • 

Pa»dofi j indulgenza Plenaria per cóncejjione del~ ■> 

lo Jìeffo Benedetto XIP'.)* ' ’ 

! IV. Si confetti e comunichi alnieno una vol- 
ete I ta ia fenitnana, e piìi fpeflb fe può . Infegna i 

(te I il Concilio di Trento, che la S. Comunione è i 

die j quella medicina che ci libera da’ peccati quoti- i 

li. { diani-, e ci preserva da? mortali. Ma quella Co- f 

rei i munione piò frequente non la faccia fenza con- 

, 0 , I figliò del fuo padre Spirituale; e perciò è bene, 

irò i che fi elegga un buon Confefl'ore , con cui fi di- 
llo : riga in tutti gli efercizj di fpirito, ed anche ne- 

(sìi I gli' affari temporali di confeguenza , e non Io la- 

.(j. lei poi lenza grave caufa . Dicea S. Filippo Ne-r 

‘t n?' d^/iderang di f^r profim nsiu 

, ■ ■ •' ■ ' 


Digitized by Google 



.•via dì Dìo^ft commettafja ad un Confejfore dot- 
tot al quale ubbidì fcano in luogo di Dio. Chi 
fa Qosì ^ fi .ajjieura di non render conto a Dio . 
delle azioni che fa. E Ciò è fecondo quel che 
ci difTe Gesù Crifto, che chi fente i fuoi Mini- 
flri, fente iui'fteflo: jQ«/ vosaudit^me audit • 

Si faccia la Confellìone generale , ^o^^ i’ 

faru ancora'; poich* ella è un mezzo .etficaciflì- 
mò per mettere in buon regi fi ro la vita; e ben 
farebbe che la face’fle collo fteffo fuo Direttore, 
acciocché quegli pofla meglio regolarlo , 

V- Fugga r ozio , i mali compagni, i discorfi 
immodefti , e fopja tutto le’occafiont cattive, . 
fpecialmente dove vi é pericolo d’ incontinen- ’ 
za ; e perciò ftia ben anche aautelarò cogli oc- 
chi a (rfon guardare oggetti pericolofi . Chi non 
''fugge le occafioni pericoloCe volontarie, fpecial- 
mente* quelle , in cui fpeflo é flato folito cade- 
re , é moralmente impoflibile , che fi confervi 
in grazia, di Dio : amat periculum , peribit 

in ilio, • 

VI. Nelle tentazioni non fi fidi cfi fe fteflo, 
né in tutti i propofiti e promefle fatte, ma fidi 
fplamente al Divino ajuto, e perciò fubito ri- 
corra a Dio e alla S. Vergine; particolarmgnte 
nelle tentazioni d’impurità Aia attento a non 
porli a discorrere colta tentazione. Alcuni fi 
mettono allóra a fare atti cohtrar; di volontà', 
ma quelli pure ftanno in gtan pericolo. Il mi- 
glior configlio é il rinnovare allora il propofitq 
di voler prima morire che perdere Dio,, e poi 
fubito, fenza discorso, fegnarfi col fegno della 
^S. Croce, ’e raccomandarli a Dio, ed alla Divi- 
na Madre, con invocare- allora piò volte i'Np- 
mi Ss. di Gesù, e di Maria, i quali han forza 
fpeciale contro le fuggeflioiii difonefte , e con 
non lasciare d’ invocarli, finché non ceffi la ten- 
tazione. Noi non abbiamo forza di refiftere a 
quefto gran nemico della carne , ma quella for- 
za 
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' za Iddio ben la comunica a chi Io prega, e chi 
non prega, quafi fempre refta vinto. E dello 
iìeflb modo è configlio che fi discaccino le ren-, 
tazioni contro la Fede,’ ptoteftandofi allora, sen- 
za discorso, di voler morire per la S.' Fede;- e 
meglio sarà allora il fare, non tanto atti di Fe- 
de, quanto altri 'arci buoni , come d’amore, di 
pentimento, e di fperanza . ; • 

"VII. Quando commette qualche peccato*, fe 
la colpa 'h veniale , faccia un atto d’ amore a 
Dio, e di pentimento , proponga P emenda , e 
fubito fi metta in pace , senza refiarne difiurba- 
to. Il difturbarfi del difetto commefib è il mag- 
giore d’ogni difetto, poiché l’anima difturbata 
non pub ^re pib niente di bene . Se mai poi 
per aisgrazia la colpa è fiata grave, faccia fu- 
oito uni atto di contrizione ( con cui già ricu- 
pera la Divina grazia) col propofitò di più 
non cadervi ,, e quanto più prefio fe ne vada a 
confelTare. 

Vili. Procuri di fentire le Prediche, fempre 
che pub . E ben farebbe , che in ogni anno fa- 
cete gli Eferciz; fpirituali , ritirato in qualche 
Casa Religiofa; o almeno ( fe altrimenti non 
pub) in cafa propria, applicandoli per otto gior- 
ni ad orazioni , è lezioni fpirituali, e allonta- 
nandoli allora (fa ogni converfazione di diverti- 
mento. E nello fieno modo procuri in ogni me- 
le di fare un giorno di ritiro, colla Corifelfio- . 
ne e Comunione . Procuri anche dì entrare ( fe 
jl^ fuo fiato lo comporta) in qualche Congrega- 
zione di Secolari , dove fi frequentino i Sagra- 
amenti,’ e dove egli non ad altro attenda che 
all’ aff.re defia l'ua eterna falute . 

IX. Stia attento in tutte le cofe avverfe che 
gli' avvengono , come infermità , perdite , per- 
fecuzioni, di uniformarli fempre.aila divina vo- 
lontà , quietarli, con dire allora : Così vuole Dfo, 
così voglio io , O pure i Così ha voluto Dioyco- 

. , sì 


V' 
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/} Jta fatto. Chi fa. COSÌ, fi fa gran meriti re? 

)o Paradifc, , e vive fempre in pace ; Chi aU 
incontro non fi rafiegna. alla Divina volontà j 
non fa altro che raddoppiare i fuoi mali» poi- 
ché dee patirli p vuole ‘o non vuole, e poi gli 
refia il cafiigo che merita per 1’ impazienza » 
con cui gli ha fòfferti . * - ' 

X. Attenda con modo particolare a confervar ^ 
^pna tenera e fpecial divozione a Maria Ss. con 
farle ogni giorno oHecjuj particolari . ^Non las?i 
n<ai le tre Ave ^/lana alla fua Purità in levar* 
fi la mattina, in andare a letto la fera , pre-^ 
gandola a cullodirlo da ogni peccato. Le Lita* - 
rie, e’I Rosario colla meditazione de’Mifierj, 
in ufeire di casa ed entrare le domandi la Be- 
nedizione con ,un^ Ave Maria e cosi la faluti 
pneor in ogni Immagine di lei che incontra . 
Quando fuoija P orologio «plichi fempre fAve 
Maria, e poi dica: Cesi* e Maria y’ amo, non 
permettete eff io v' offenda . Faccia il digiuno 
nel Sabbato, e nelle Vigilie delle fette Feftivi- 
tà della Madonna , colie Novene in tutte^ le 
fuddette Feflività , fecondo gli configlierà il 
Confeffbre. f così fimilmente -farà le Novene .. 
di Natale di Pentecofte , e del S. Avvocato ,. 

• /” 

• « 

Vivif CeJh nofìro dimore , e Mati^ 

' , , no^ra fperariza » , 
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Da futfì ogni giorno* . ' ‘ 

Io v’ adoro, mio Dio, e m’ umilio avaqti. 
la voflra maeftà infinita . Credo fermamente , 
perchè voi l’avete detto quanto tn’ infegna la 
S. Chiefa , e fon prónto per quella Fedf a da-: 
ré mille volte la vita". 

Metto tutta la- mia fperanza in voi . Quanto 
poflb aver di bene in .‘quella, e nell’altra vita , 
lutto lo fpero da voi per i meriti di GesiiCrifto , 
V’amq, bontà infinita, con tutto.il cuore, 
perchè vói lo meritate*. Unisco Pamor miocolP 
amore che vi portano, tutti i Santi , Maria Ss, 
e Gesti Grillo. E perchè ho offeso voi , fpm-t 
mo bene, mi pento con tutta l’anima di tutti 
i miei peccati, e me ne dolgo piti d’ogni ma-. 
le. Propongo per l’avvenire prima morire, che 
(lare il consenso a qualunque voflra offesa . 

A voi consegno per sempre il corpo e Panir 
ma mia , con tutti i miei fenfi e potenze , Fa-: 
te di me, SigJiore, e di tutte le cofe mie quan-: 
to vi piace. Datemi il voffro amore , e la per-? 
fever.inza finale ; e fate, che in tutte le tenta- 
zioni io Tempre, a voi ricorra. 

Propongo d’ impiegarmi tutto nelle cofe di 
vpllro gallo, pronto 4 foffrire ogni pena, e fa-:, 
tica per compiacervi . 

Defidero, che da tutti fiate fervilo ed ama-, 
to. Vi raccomando tutte 1 ! anime del Purgato- 
rio , e tutti i peccatori , date luce e forza 3.' 
quelli infelici , acciocché tutti vi conoscano , e ' 
vi amino . ' . - 

Godo, che fa volita felicità Ila infinita, e 
^he non avrà mai termine . ' • 

Vi ringrazio di j:utti i beneficj che avete fat^ 

• ' . ,1 • 'i\ 


I 


fi a futfi gli uomini, ma fpeciaimente 'a me 
che vi fono (lato ^iù ingrato . , 

■ Amato mio, Gesù , io mi rifuggio dentro le 
•voflre fante piaghe j ivi difèndetemi da tutte le 
tentazioni , finché mi concediate di vedervi , ed 

amarvi in eterno in Paradifo # 

\ 

• ' Protefia per ben morire, 

JMlìo Dio,' efTendo certa la mia morte , e 
non lapéndo quando sarà, intendo adeffo di ap* 
parecchiarpii a quella ; e. perciò mi protefto di 
credere •quanto crede la S. Chiesa, e fpecialmen- 
te il mi/lefo della Ss. Trinità , l’ Incarnazione 
e morte di Cesò Criftoi il Paradifo,’e l’infer- 
no; perchè tutto l’avete. rivelato voi che liete 
la ftefTa verità . • 

Io merito mille inferni , ma fpero nella vo- 
flra pierà per i, meriti di Gesù Grillo il- perdo- 
no; la perseveranza finale, e la gloria del Pa- 
radifo. . 

Protello , che v’ amo fopra tutte le cofe, per- 
chè liete un bene infinito'; e perchè v’amo, mi 
pento fopra ogni male di tutte le ofFefe che yì 
Ijp fatte, e propongo prima morire che più of- 
fendervi . Vi prego a levarmi la vita più pre- 
llo, che permettere, ch’io v’abbia da perdere 
con un altro peccato. ^ ' 

Vi ringrazio, GesU mio, di tutte le pene che 
. 'avete patite per. me, di tante miferiiordie che 
mi- avete usate, dopo che vi ho tanto offefo. 

Amato mio Signore, nti rallegro , che liete 
infinitamente beato. Godo, che fiate amato da 
tante anime in cieló ed in terra . Vorrei , che 
tutti vi conofceflero , e v’amalTero. / 

' Proteftp, che qualunque perfona m’avelTe of- 
feso, io le perdono per amor voflro , o Gesù 
. niìo, e vi prego a farle bene, 

• Pro-^ ' 
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I Proteftó, che defidero in' vita, ed in morte i 
Ss. Sacramenti, ed intèndo adeiTo di avere l’as- 
soluzione delle mie colpe, quando in morte non 
potrò darne fegno . ^ ^ . 

Accerto la mia morte ì e tutti i dolori che 
l’accompagneranno, in unione della morte -e 
dolóri che patì Gesù sulla Croce .' Ed accetto , 
mio Dio , tutte le péne e tribulazioni,.che pri- 
ma di morire mi. verranno dalle -voftre mani . 
Fate di me e di tutte -le cofe mie tutto quel 
che vi piace . Datemi il voftro amore, e la lau- 
ta perfeveranza , e niente più vi dimando. 

Madre, mia Maria , alfifteremi Tempre, mi 
fpecialmente nella mìa morte , e frattanto aiu- 
tatemi a conferyarmi ia grazia di Dio . Voi 
fiere là fperanza mia. Sotto' il vpftro manto 
1 voglio vivere e morire . S. Giufeppe, e S. Mi- 
! chele Arcangelo, Angelo mio Cuftode, foccorre- 
temi Tempre, ntà più nell’ora della, mia morte; 

E voi,. caro mio Gesù, voi che per ottene- 
re a me una buona morte, avare valuto fare 
una morte così amara , non m’ abbandonate al. 
Jota. Io adelTo a voi m’abbraccio;, per morire 
abbracciato con voi . Io merito I* inferno , ma 
mi abbandono alla voftra misericordia, fperàn- 
do nel Sangue voftro di morire nella volìra a- 
micizia , e di ricevere da .Voi la' benedizione 
nella prima volta che vi vedrò da giudici mìo. 
Nelle vofire mani impiagate per mio amore rac- 
comando I’ anima mìa , In voi /pero di non es- 
sere allora condannato all’inferno: I» te Domi- 
ne f per avi , non confundar ini eeternum . Deh 
aiutatemi .Tempre, e ^pecìaimente nella mia mor- 
te ; fate, ch’io fpirì amandovi,, ficchò I* ulti- 
mo respiro della mia vita fia un atto d’amore, 
dhe mi trasporti da quella t?rra ad amarvi in 
eterno in Paradiso . . 

Gesù , Giuseppe , e Maria , aflifietemi aiella 
mìa agonia, Gesù, Giuseppe, e Maria , a voi 

mi 


/ 


ì 

tT 5 Ì dono, e vo^ ricevete in quel punto I* ani, 

ma rnia, 

A/tra pmejla. ekna morte 4a Saffi eoi 
popolo in comune . . 

JViiio Dio , profieso alla voilra presenza v' 
adoro, ed inrendo far la feguenre prorefta , co, 
me già mi tròvailì vicino a p?iTar da quarta vi, 

' ra aJr eternità , * 

Signor rnio, perchè voi fiete verità' infallibi, 
Je e l’avere rivelato alla S. Chiesa, credo il mi, 
fiero delia Ss. Trinità, Padre , Figliuolo, e Spi- 
rito Santo , tre Persone , ma un folo Dio , il 
quale preipia nelP eternità i giufti col Paradiso, 
e cartiga i peccatori coll’ inferno. Credo che la 
feconda Persona, cioè il Figliuolo di Dio s’ è 
•fatto uomo, ed b morto per fiilvare gli uoi^ìr 
ni , e credo tutto quello che crede la S, Ghie, 
jà, Vi ringrazio di avermi fatto criHiano, e mi 
protefto che. in quefta santa Fede voglio vive, 
re e morire. • . 

Mio Dio , e fperanza mia, io fidato nelle yo- 
flre promefle ffjero dalla volita mifericordia , 
non per li meriti miei , ma per li meriti di Gè, 
su Crilio mio , il perdono de’ peccati , la per- 
ieveranza nella grazia volita, e dopo quella mi- 
fera vita la gloria del Paradiso , E fe il demo- 
nio mi tentaÌTe in ’inprte per farmi disperare al- 
la vi(ia de’ miei peccati, mi protefto ch’io vo- 
glio Tempre fperare in voi , mìo Signore, e vo- 
glio morire abbandonalo nelle braccia amorose 
della volita bontà . . 

,Ò Dio degno d’ infinito amore, io vi amo 
con. tutto il cuore, v’amo pili di me llelTo, e 
mi protefto che voglio morire formando Un at, 
to d’ amore, per così fegutre ad amarvi io e, 
terno in Paradiso , che perciò ve lo domando 
e lo deftdero . E fe per lo palTaro invece d’ a, 

*% 

I ' 
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'ai'/ blàr\?!, ho disprezzata la Vofìfa in6nita booti ^ 
Signore,, me ne pento con tutto il cuore: è 
mi proteflo di vo/er morire pi^^ngendo e dete- 
l I fìando Tempre le offese che. vi .ho fatte ; Prór 
I pongo per P avvenire,, prima morire che mal 
piti peccare . E per amor voftro perdono a tut-* ' 
'.li ti coloro che mi hanno offefo . 

, to Accetto» mio Dio» la morte j e tutte le pené 
ali fchd accompagneranno la morte mia} le unifctì 
ai dolori» ed alla morte di Ge§ìi Criffo } • e vé 
lliii r. offèrifeo in onore del voffro fupremo daminio» . 
i® ed in . foddisfazione de’ miei pecqati. Accettate 
Sjf voi, Signore, quello facrificio ch’io vi fo della 
mia vira, per amore di cmel gran Sacrificio che 
IL* Vi fepe il vo/lro Divino Figliuplo di fe ffen'o 
!{1 fuiPÀltare della Croce .. Io. atfefTo perl’orà della, 
s'i mia morte tutto mi raffegno nella vòftra divina 
itj! (volontà , .proteffandomi voler morire dicendo* 

|f Signore , jia fempYé fatila la vojira volontà -, 

!i Vergine Santiffim.a} Avvocata e Madre mia 
iit Maria , voi dopo Dio liete e farete la mi^ fpe» 
iranza e conforto nel punto della nfia ,mprte ; 

(I Da ora a voi ricorro , e vi prego ad àfltftermi 
Ei in quel paffaggio . Cara mia Regina , non mi 
G: abbandonate in quell’ultimo punto; venire àl- 
pr lora a prendervi l’anima mia, ed a presentat- 
I la ai YPffro Figlio ; Al presente v^ aspetto » e . 
mifpero di morire fotto il voftro .manto, e lìr'etro 
j a’ voftri piedi . Mio prote.tror S. iCiuseppe » S. 
rtlMicheie Arcangelo, Angelo Cuftode, Santi inìei 
tt^vvocati, aiutatemi voi tutti in quell’ Ultimo 
ticontrafto coirinferuot 

I E voi , amor mio CrocififTo , voi } Gesti mio, 
p che per ottener a. me una buona morre, avete 
ijvoruro eleggervi una morte così amara, ricorda- 
j tevi allóra ch’io fon una di quelle, voftre pe*> 
corei le, che avete ricomprate col.fangue: voi, 
fche quando tutit'quellt della terra mi avranno 
abbandonate, e niuuo potrà pili -ajutaZmi, voi, 

folo . 
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folo poretd cónfolarmi , e fafvarmi « fatemi al- 
lora degno di ricevervi per viaticò; e non per- 
mettete ch’io vi perda per fempre, e vada per 
Tempre a ftar lontano da voi nell’ inferno * No, 
amato, mio Salvatore : accoglietemi voi allora 
nelle voftre fante piaghe ; • mentre io adelTo a 
voi m’ abbraccio , e nell* ultimo, respiro della 
mia vira intendo dt fpirare l’anima mia dentro 
la piaga amorofa del veltro Colato , dicendo 
da ora per allora-: Gertif, e Maria ^ vi dona ti 
cuore Inanima mia. Gestii Giuseppe y é Maria ^ 
voi accogliete in. ^uel punto anima mia. 

Bel patire, patire, per Dio ! 

Bel morire , morir pel Signore! 

Io t’.abbraccio, mio buon Redentore, 
Per morire abbracciato con te. 

Non già morte , ma dolce riposa ^ 

Sarà un giorno per te , alma mia | 

Se morendo t’ amile Maria^, 

■ E spirando t’ accoglie Gesù . 

« 

Ofazione per la buona motte da dirtè 
ogni giorno , 

Domine Jefu Chrifte, per ìllam amaritudi- 
nem , quam fuftinuit nobililllma anima lu^ , 
quando egreffa eli de benedico corpore tno, 
miserere animse meae peccatrici , quando egre- 
dietur de corpore meo . Amen. 

Viva Gesti noflro amore , e Maria 
. fperanza nt>Jlra • 
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I. Dio minaccia di castigarci ^ pér 

èi dal castigo ...••• * j 

II. I peccatori non voglion credere alle minac 

ce, ^e non quando arriva 

III. D/o' usa misericordia sino a certo g > 

iv!’ .>/--• ,• .• • '>« 

V. Che servono le divozioni, se non lev ^ 

i peccati deir anima • • / * ' ' * ■ 

VI. D/o manda t fiagelii in questa vita 

per nostra mina, ma per nostro bene . • j 3/ 

■fu. D/o castiga in questa vita, per 

ndsèricordia neir altra . . > ^ I no- 

■Vili Le orazioni placano Dio , e et iit 

^dìKLighi ineritati i parchi vogliamo men- ^ ^ 

IX. Maria Santissima è la patiera de pecca- 

‘Tubila àècrittine; e SÙr afri 

parteuenii ad alcuni parrtcolart pa- 
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Atto di fede ‘ ' 
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Atto d' amore , e pentimento • \ 

■ Atti divoti da farsi ogni giorno . 
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Altra protesta della morte da farsi 

popolo in comune, ■ ■ • • ‘ ‘ 
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